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IL CONTE 


BONIFAC 


I O 


RAGIONAMENTO PRIMO. 

Quando una, e quando altra avrete voi, uditori, 
du me sentito di quelle altissime verità , che spo- 
nendovi la Vita di Gesù Cristo, io son venuto toc- 
candovi ed illustrando; cioè, maggiore che uomo 
non crede, esssere la sua debolezza e l’incostanza 
della sua volontà , abbandonata alle sole forze del 
libero arbitrio, sopra la quale lui non dover fare 
assegnamento nessuno; ma tutta la sua forza con- 
venirgli venire da Dio e dalla grazia ; e questa dover 
lui impetrare con orazioni continue; cotesla grazia 
essere un dono d’infinita eccellenza, e però doversi 
ricevere e usufruttuare quando Dio ce la dà, e non 
lasciarla passare indarno , perchè forse questo di- 
sprezzo non la lasccrebbe tornar mai più; Iddio non 
perseverare con tutti e gettar via le sue grazie; il sal- 
var l’anima propria essere il sommo e maggior ne- 
gozio dtll’uoino, a solo il quale egli si dee mettere 
con tutte sue forze; perchè l’aver suo lutto il mondo, 
perduta l’anima, a nulla gli gioverebbe. Queste ed 
altre simili verità , che dal vangelo di Gesù Cristo 
io v’ho recitate, voi le udiste da me; verità, che 
noi un giorno troveremo essere indubitate, e della 
Cesari, Fiore di Storia, voi. V/. 1 
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2 1t COJtTE BONIFACIO, 

più spaventosa importanza. Le vite di moltissimi 
Santi che vi spiegai ve le debbono aver ribadite c 
calcate nel cuore; reggendo loro aver intesa la cosa , 
e secondo esse ordinata la vita loro , i giudizi e gli 
affetti , e pervenuti a salute. Io penso oggi queste 
verità medesime ricalcarvi con un fatto de’ più ter- 
ribili , di uno che non è Santo, e sarebbe dovuto 
essere fatto, cui mi mette in mano la Storia Eccle- 
siastica, della quale da tanto tempo vengo racco- 
gliendovi le più segnalate memorie. Noi siamo in 
termine da poter giovarci sì delle cadute, come delle 
virtù de’ nostri fratelli. 

Era in ufizio di Conte o Governatore dell’ Africa, 
intorno a 420, al tempo di s. Agostino, un nobilis- 
simo personaggio, chiamato Bonifacio, uomo compilo 
di tutte parti, e però amatissimo da s. Agostino. Egli 
era colonello nelle' truppe dell’ imperadriee Placidia , 
la qual regnava nella puerizia del figliuol suo Va- 
lentiniano, che educava al trono deH’occidenlc. li 
valor di quest’ uomo nell’armi, il metteva co’ primi , 
se non era già il primo del tempo suo ; e avendo 
con molte vittorie vinti i barbari , con la sola paura . 
di sé li tcnea in freno che non osassero di nulla 
muovere contro l’impero, e come era nominatissimo 
di valor* militare, niente meno era di senno e di av- 
vedimento. Un uomo solo vi era però di valore e di • 
fama emulo di Bonifacio , e con lui contendea della 
gloria, un certo Ezio, gran maestro della milizia , e 
assai onorato nella medesima corte. Di questi due 
«omini , dice lo storico, che egli erano gli ultimi de’ 
veri Romani, cioè che il valori! di quegli antichi 
eroi , nominai» per tutto il mondo, finiva in questi 
due, e colla lor morte sarebbe spento il lume di 
queirantica virtù. Era, o mostrava Ezio amico di 
Bonifacio, lino a tanto che gli fu dato il destro di 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 5 

metterlo sotto, e sopra la rovina di lui innalzare la 
sua fortuna. Ma Bonifacio era uomo leale , intero, 
giusto, fedelissimo alla Imporadrice ed al pupillo 
Imperadore, a’ quali non falli inai la fede; anzi sì 
mise tutto a difenderli e favorirli, singolarmente ne’ 
duri passi , a’ quali fu condotta Placidia, quando, 
cacciata della sua corte , fu costretta ricoverare a 
Costantinopoli nelle braccia di Teodosio. Egli col suo 
valore avea mantenuto l’impero contro il tiranno 
Giovanni, clic tentava 1’ occupazione dell! Africo. In- 
semina egli colla sua virtù , colla fede incorona , 
colla saggezza era il sostegno maggior dello stato. 
Pe’ quali meriti si sfolgorati egli era carissimo a Pla- 
cidia che Io onorava quasi per padre: onde volen- 
dogliene rendere cambio lo innalzò a’ maggiori gradi 
e più orrevoli dell’ Impero. Ma tanti pregi e virtù 
che risplendevano in Bonifacio, erano ( fui per dire) 
un nulla verso la sua eminente pietà , clic sopra 
ogni altra sua eccellenza il rcndea a tutti amabile 
c reverendo. S. Agostino infra tutti (il che è a dire 
assai ) lo amava teneramente e onoravalo , conso- 
landosi di aver amico si > prode uomo e si reli- 
gioso. In mezzo lo strepito dell’ armi e ’I tumulto e 
lo svagamento della corte e de’ civili negozi , egli 
era tutto Scrittura santa e meditazione delle verità 
eterne, intorno? alle quali spesso dimandava consi- 
glio e lume al* suo sunto Agostino, ardendo, di esser 
bene ammaestralo del come dovesse condursi per 
meglio piacere a Dio e salvarsi. Di ciò il santo Ve* 
scovo, ammirando, lo benediceva: rispondeva alle sue 
lettere , chiarendolo de’ suoi dubbi e provocandolo a 
correre per quella via, nella quale era già preceduto 
a gran passi. Avendogli in unasua lettera messo innanzi 
le più elette dottrine di perfezione cristiana , sog* 
giunse: Queste cose t'ho scritto, non per invitarli 
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4 IL CONTE BONIFACIO, 

e sospingerli alla virtù, ma acciocché in esse spec- 
chiandoli , tu ci riconosca te stesso, e quello che tu 
già sei; e preghi la divina bontà che ti cresca mag- 
giori soccorsi a procedere via più in alto. Racco- 
mandavagli soprattutto, avendo lui moglie , la con- 
jugal fedeltà ed amore cristiano, la sobrietà e la 
temperanza ; chè troppo ( diceva ) saria sconvene- 
vole , che dalla concupiscenza si lasciasse vincer co- 
lui , che non fu mai vinto dagli uomini ; ed oppresso 
e superato dalla gola e da’ piaceri quegli clic non 
era stalo mai dalle spade. 

Rincalorito da questi conforti e illustrato da lume 
speziale di Dio, cominciava Bonifacio conoscere la 
vanità di questi beni e grandezze del mondo; e tra 
le magnificenze della corte e ’l solletico della gloria, 
non punto abbagliato, se ne sentiva la nausea , che 
lo spirito di Dio produce ne’ Santi; e ardendo del 
desiderio et amore della perfezione cristiana , sguar- 
dava con invidia coloro, che, messosi il secolo sotto 
i piedi , non vogliono ad altro pensare che a Dio e 
alla loro salute : e veggendo i monaci : Quando ( di- 
cea ) ini farà Dio la grazia di uscire adatto dì que- 
sto bugiardo e triste secolo, per attender con loro, 
e non altro amare che Dio, e’ veri beni , che egli 
tien riserbati a’ suoi amatori ? Non furon queste sole 
parole, nè vani desiderj di cosa, la quale altri cer- 
chi, perchè non crede trovarla, e che gli piace 
perchè è lontana. Essendogli morta la moglie,. si 
risvegliarono, o piuttosto ripresero vie più forza le 
antiche bramo, alle quali ornai vedeasi aperta la 
porta. Scontratosi nella città di Tubuni della Numi- 
dia, ne’ santi Agostino ed Alipio , aperse loro sè 
stesso, e ’l desiderio che lo frugava di sottrarsi alla 
farragine tempestosa delle faccende mondane : lasciar 
la corte, la milizia; rinunziare gli onori : e rifuggirsi 
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RAGIONAMENTO PRIMO. S 

in un monastero a combattere co’ nemici di sua sa- 
lute con gli altri buoni soldati di Cristo, e rinnegar 
sè medesimo per non vivere clic pure a Dio quel 
resto di vita, che Dio gli volesse prestare. Rimasero 
i due santi Vescovi senza fine maravigliali di tanta 
pietà e studio di perfezione : un uom d’ armi , no- 
minatissimo per belle imprese , che avea gustato il 
piacer della gloria , un personaggio amalo e cerco 
dal mondo, che lo onora, e quasi senza di lui non 
può stare, annojato della gloria del mondo che pensa 
di dargli un calcio? e vagheggia l’oscurità della vita 
monastica, e tanta luce vuol seppellire e accecare 
in un chiostro, dove non farà che salmeggiare in 
coro, meditar le Scritture, coltivar la terra, tessere 
sportelle , senza essere da nessun nominato? Qual 
portento! qual maraviglia ! Si guatarono i due Santi 
l’un l’altro; e come l’uno leggesse nel cuor del- 
l’altro, convennero insieme nella stessa sentenza: 
Non essere da condiscendere a quel suo desiderio. 
Parve loro un peccato a togliere alla corte , alla 
chiesa ed al mondo un lume di tanto esempio, un 
uomo che valea tento, uno che tanto di bene faceva 
a tulli, e più ne farebbe, e che co’ suoi consigli, 
c colle previdenze avrebbe mantenuto e ajutato la 
pace, l’ordine, e ’l buon costume: non parve loro 
da consentirglielo. Adunque affatto ne lo sconforta- 
rono ; rimanesse pure nel mondo, dove tanto meglio 
avrebbe servito alla gloria di Dio ed al ben essere 
dello stato ; solamente gli prescrissero alcune regole, 
seguendo le quali, egli avrebbe , giovando agli altri, 
santificato sè stesso. Deh ! non gli avessero dato 
mai quel consiglio! nè così guasto il suo altissimo 
proponimento! che quello non sarebbe seguito che 
ne segui di funesto! Io non posso dubitare, avere 
avuto i due dottissimi c santissimi Vescovi qualche 
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6' IL COSTE BONIFACIO, 

lor peculiare ragione di sconfortarlo cosi ed uscir 
della regola: e so altresì non doversi dall’ esito delle 
tose formar giudizio della rettitudine del preso par- 
tito, solamente ad utilità nostra voglio sporvi la dot- 
trina generalissima intorno a questa materia, che 
che da s. Agostino medesimo e da s. Tommaso io 
ho potuto ritrarre, la qual io non dubito, voi trove- 
rete assai ragionevole e giusta. Innanzi tratto 1’ uscire 
del mondo c legarsi a Dio con voli di religione, è 
per sé medesimo cosa evidentemente è certamente 
ottima, e della sua contraria troppo migliore: basti, 
che Gesù Cristo l’ ha consigliata : onde a prendere 
questo partito non fa eziandio ( secondo s. Tommaso) 
punto bisogno di lunga deliberazione e di moltiplicali 
consigli ; i quali non son neccssarj altro che nelle cose 
dubbiose ed incerte: e questa non è. Questa verità è 
raffermata da ciò : Che il mondo o le sollecitudini 
del governare : e le cure del secolo , c vie peggio i 
tumulti e* pericoli delle corti de' grandi pongono * 
1’ uomo in risico di sua salute ; troppe essendovi e 
troppo gagliarde le tentazioni c le sollicitazioni a mal 
fare. L’ ha detto Gesù Cristo : A sollicitiulinibus et 
tmris hujus succidi euntes suffocantur , et non refe- 
runt fructum. E certo uno svagamento e strania- 
mcnto del cuore dalle cose di Dio e dal pensiero di 
sua salvezza , non ci fallano mai : onde il separar- 
sene e via fuggirne è sempre utile e vantaggialo par- 
tito. Conciossiachè nel fatto del salvar l’anima, le 
tentazioni non sono da provocare a cercare , nò 
l’uomo dee mettere sè medesimo in questa prova , 
contro della quale egli non ha forza che basti , nè 
dee far assegnamento nessuno sopra gli sperimenti 
della propria virtù , ma dee lutto aspettare dalla 
grazia di Dio ; la qual grazia egli non suol dare a 
colui che si mette o si tien ne’ pericoli : ma il savio 
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lUOIONAMENTO PniMO. 7 

partito è quel di fuggire , assicurarsi col cessare le 
tentazioni e col pregar Dio per aiuto: nel qua! caso 
indubitatamente lo avrà, c ne uscirà con vittoria. 
Or questa condotta è troppo più necessaria quando 
Dio medesimo chiama l’uomo alla religione , spiran- 
dogliene il desiderio sopra i principj della fede e 
delle dottrine di Cristo: e in questo termine Cristo 
ha sempre voluto che T uom senza badare in consul- 
tazioni, seguisse di presente la sua chiamata; come 
fecero gli Apostoli, che, da Cristo chiamali: reliclh 
retibus et patre, sequuti sunt • eum: e in contrario 
quel giovane che , chiamato da Cristo a tutto lasciare 
per venir dietro a lui , non lo fece, perdette forse 
sè stesso, e Cristo lo accompagnò con quella occhiata 
di compassione. Or questo era per punto il caso del 
conte Bonifacio, ed era una grazia singolarissima che 
gli facea Cristo, di spirare ad un tale uomo un de- 
siderio si alto e perfetto, cavandolo da tali pericoli, 
invitandolo allo stato di perfezione : nel qual caso 
certamente gii avrebbe dato I’ ajuto da santificarsi 
nello stato di religione. Nè facea forza il gran bene , 
che a’ prossimi avrebbe dovuto fare , restando 
nel secolo; perchè l’uomo, di legge divina dee in- 
nanzi agli altri amar sè medesimo, e lutto adoperar 
per salvare , prima di nessun altro, sè stesso: il che 
è la cosa a ciascuno innanzi a tutto comandata da 
Dio ; del ben del prossimo non mancherà chi si dia 
pena», e Dio ne ha pronti più altri: e certo se Dio 
chiamava Bonifacio alla religione, non volea per lui 
santificar gli altri, ma volea santo pur lui. Che cosa 
pareva più ragionevole e giusta di quel termine, che 
dimandava a Cristo quel giovane , da lui invitato a 
tutto lasciare e seguirlo? Lasciami, gli disse, ri- 
maner con mio padre , finché egli muoja : ed io gli 
chiuda gli occhi e lo seppellisca. E Cristo? Lascia 
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, 8 IL CONTE BONIFACIO, 

rho i morii seppelliscano i loro morti : a tuo padre 
non fallirà chi gli presti cotesto uffizio: tu spiccia , 
e mi segui. Sopra tutte queste ragioni , raffermate 
da s. Agostino medesimo e da’ santi Padri , dovea 
Bonifacio seguitar la chiamata di Pio, cioè non ri- 
fiutare una grazia delle maggiori che Dio ad uomo 
potesse fare, e pensare di salvar sé medesimo: il 
che è il tutto, e ciò che fuor di dubbio Dio vuole 
da ciascheduno. Era dunque da confortarlo: Accetta, 
accetta, o figliuolo, senza por tempo in mezzo, la 
chiamata di Dio, che ti offerisce, il maggior benefi- 
zio del mondo; piglialo: non perder tempo; e ( come 
a Paolino disse s. Girolamo ): Che badi in terra con 
la tua navicella, se Dio t’invita che tu lo seguiti? 
non gitlar tempo a scioglier i groppi alla fune ; ta- 
gliala , e va: Funein vmgis praescinde, quam- solve. 
Ecco, o cari , la generai regola , la quale tuttavia , a 
giudizio di que’ due sommi Vescovi, poteva in Bo- 
nifacio soggiacere a qualche eccezione; e però sarà 
stata tutta colpa del Conte , se il consiglio pessima- 
mente rispose. 

E certo rispose pessimamente. I/Imperadrice Pla- 
cidia, vinta da’ segnalati servigi renduti a lei ed 
allo stato da tanto uomo , richiamatolo alla corte a 
Pmma, l’area (come dissi) levato al grado nobi- 
lissimo di conte de’ domestichi , e consegni della 
più alta stima e favore , il rimandò al suo governo 
dell’Africa, mostrando aver in lui tutta la fede, come 
apprezzavalo sopra ogni .altro. Quando egli parti per 
l’Africa gli era morta la moglie; e non essendo an- 
che rattiepidito il santo fervore, spiratogli dalla stia 
somma religione e da’ conforti del Padre suo s. Ago- 
stino, avea eletto la stato della vedovil continenza, 
jier servar il suo cuore indiviso e libero al solo amore 
di Dio. Questo secondo viaggio neH’Africa , fu ( corno - 


Digitìzed by Google 
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poscia giudicò s. Agostino ) la sorgente de’ inali, ne’ 
quali a mano a mano venne poi trabbocando. L’al- 
tezza del grado nel quale si vedea posto tanto sopra 
degli altri, il favore si aperto della Irnpcradrice , 
cominciarono a non più dispiacergli : nè le cure del 
secolo a nojarlo come prima facevano. Egli dovette’ 
essere rallentato nelle orazioni e nella meditazione , 
a lui prima si cara , delle sante Scritture ; le quali 
sogliono tener 1’ anima in guardia di sè, e satollarla 
di certa pura soavità, che le volge in fastidio ogni 
altro bene c piacer della terra; sicché, tra per le lusin- 
ghe della mondana grandezza, e per poco guardarsi 
e per atersi lasciato mancare T interior conforto della 
grazia , clic a chi non la pregia si suol sottrarre : 
le passioniche in lui erano addormentate, e parean 
quasi morte , si risentirono, riprendendo a poco a 
poco l’ usato orgoglio: l’ambizione: l’avarizia, la 
concupiscenza si ridestarono, l’animo di lui forte- 
mente solleticando. Questa tiepidezza c poca stima 
de’ doni di Dio ( vedete passi che dispongono alla 
caduta ) allontanaron da lui que’ soccorsi che in tanto 
pericolo gli erano nccessarj, ed egli non si data 
pena di ottenerli con le preghiere. Permise Dio 
(quello che forse prima non avrebbe permesso) che 
gli fosse proposto un partito di sfolgorala fortuna: 
questa era una di quelle tentazioni , con le quali 
Cristo c’ insegnò pregar Dio che non voglia cimen- 
tare la inferma nostra virtù: Ne nos indueas in Icn- 
tationem. Il partito era il maritaggio di una giovane 
della reai famiglia de’ Vandali , perfidi Ariani che 
signoreggiavan la Spagna. Dilelico potenlissimo^del- 
l’amor proprio ! imparentarsi con un Re si potente, 
era un crescere dieci tanti le sue sostanze e montar 
alto nella gloria del mondo. Qualche anno prima , 
il cuore di Bonifacio era sì radicato nell’amore della 
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castità e della virtù , che avrebbe rigettato la pro- 
posta di queste nozze , massime con una Ariana, 
nè la speranza di que’ beni terreni , che allor di- 
sprezzava , non io avrebbe punto commosso. Ma Bo- 
nifacio non era più lui: l’animo suo era infemminito, 
snervato il vigore dell’ amor santo: non maraviglia 
se consenti ; abbandonando il santo proposito della 
castità quel Bonifacio medesimo, che ( vivendo anche 
la moglie ) avrebbe eletto per gran ventura lo stalo 
monastico , per nulla aver più che fare col mondo. 
Ben è vero, che a torre la giovane non si lasciò 
condurre, se ella non avesse abjurata l’ariana ere- 
sia: ma quanto filiarsi degli eretici, e di Ariani? ' 
Costava forse assai a quella giovane eretica , cui fru- 
gava l’acuta voglia di queste nozze , dimostrarsi cat- 
tolica , servando nel cuore il veleno dell’ariana em- 
pietà? Abjurò dunque Pelagia (così era chiamata) 

1’ eresia di Ario, per non perdere un Bonifacio, del 
quale diventò sposa e consorte. Ma questa misera 
parentela chiamò, anzi tirò nella casa del Conte uno 
stormo d’ Ariani, che dalla Spagna nell’Africa ac- 
compagnarmi la nuova sposa , e dietro a questi più 
altri ; e vi presero a mano a mano tal signoria , che 
per poco ci operavano da padroni ; cotalchè essi vol- 
lero battezzare la prima figliuola che nacque di quelle 
nozze , e ( secondo loro errore ) battezzarono una 
seconda volta alcune vergini cristiane a Dio conse- 
crate , che nella stessa casa abitavano ; e Bonifacio, 
quel zelator cosi caldo della cattolica fede , si pas- 
sava leggermente di questi sacrilegj , che sugli oc- 
chi di lui a man salva furon commessi : cosi passo 
passo il misero Conte venivasi allontanando da Dio; 
e Dio altrettanto da lui. Chi intende che cosa vaglia 

11 dire clic Dio erosi altrettanto allontanato da lui ? 
Voi , ammaestrati cotanto nelle dottrine di Gesù 
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Cristo, dovete avere tremato. Iddio Generalmente di- 
sprezza e volta le spalle a coloro che le voltano a 
lui. Oh! pitterebbe egli le grazie sue dietro a chi 
non le cura e rigettale? Or un uomo privato degli 
ajuli divini , che aspettarsene? quali precipizi ! Che 
monta il dissimulare? il misero Bonifacio era già tra- 
boccato ( o Dio! da quanta altezza di purità e virtù ! ) 
nel fondo di altre maggiori dissolutezze, le quali mi 
vergogno io medesimo di raccontare. Avendo per 
mezzo di quel matrimonio soddisfatto alla sua am- 
bizione ed all’avarizia, e ridcstaloglisi l’ardore sfre- 
nato della libidine, come ebbe alla passion soddi- 
sfatto, perde 1’ affetto eziandio alla sua medesima 
moglie ( usato trasordine della passione distempe- 
rata ), ed a lei fallita la fede si gittò ad amare altre 
femmine illegittimamente , alle quali con tutto sé 
stesso, in anima e corpo, si abbandonò. Mi trema 
in mano la penna, scrivendo siffatte nequizie di un 
uomo, del quale al principio v’ ho contato tante c si 
belle virtù. Ecco lagrimcvole incostanza della volontà 
umana ; ecco bisogno ccuitinuo che ha I’ uomo della 
grazia : ecco la grazio gratuita : ecco chi Dio dispre- 
gia , da lui disprezzato. 

Ma Dio, giusto vendicator delle ingiurie a sè fatte, 
volendo punirle ( per più umiliare it peccatore e glo- 
rilìcar sè medesimo ) sovente adopera i peccati me- 
desimi, o le cagioni che altri adoperò a commet- 
terli , per ministri e mezzi della vendetta. L’ ambi- 
zione e avarizia di Bonifacio, e la sua incontinenza , 
l’aveano sospinto a prender moglie del sangue reale 
per rinnalzarsi: e Dio da queste nozze medesime . 
(servendosi della malizia d’ uno scellerato ) prese ca- 
gione di punirlo di tante colpe. Quell’Ezio che vi 
toccai da principio, simolato amico e vero emulo di 
Bonifacio, era cominciato ingelosire per l’onore a lui 
fatto dalla Sovrana P'.acidia, creandol Conte de’ do- 
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mestici; e andava mulinando come lo scavallasse. Ora 
le nuove nozze con una figliuola di Re Vandalo gli 
parvero buona presa da recarlo in sospetto a Piaci* 
dia, e dar buon colore e ragionevole alla calunnia. 
Sopra questo suo imparentarsi con un Re barbaro, 
gli pose cagione alla Imperadrice, che egli affettasse 
l’impero dell’ Africa, col favore di quel potente, e 
che già si arrogava nell’ Africa un’ autorità da So- 
vrano. Penava Placidia a dar fede alle parole di Ezio, 
parendole far ingiuria ad un uomo, sì lungamente ed 
in sì pericolosi termini trovato leale, a pur dubitare 
della sua fede. Ma Ezio ribadendo il chiodo assai 
spesso, e la calunnia rafforzando con accattali indizj 
c cagioni, finalmente ebbe piegata la Imperadrice a 
dar luogo al sospetto. Vedutala cosi mezzo vinta, vanne 
ad un tratto maliziosissimo, che l’avrebbe manifesta- 
mente chiarita. Se Vostra Maestà, le disse, vuole sco- 
prire l’animo e la fede di Bonifacio, faccia ordinare 
a lui che di presente riconducasi dall’Africa a Roma; 
qui il Conte dovrà scoprirsi : se innocente, verrà di 
tratto; se reo, negherà di venire; e così l’ infedeltà 
sua sarà chiara. Entrò il partito alla Sovrana, e fece 
a Bouifacio scrivere che dovesse venire alla corte. 
Ma il perfido traditore di Ezio (inorridisco a contarlo) 
l’avea già prevenuta con altra sua lettera, sotto co- 
perta di amicizia, scritta al misero Conte, nella qual 
gli dicea : L’ Imperadrice per ingiusti sospetti t’ha 
preso ad odiare, ed è ferma di perderli e metterti a 
morte. Io te ne ammonisco da amico qual li fui sem- 
pre. Volendo ella levarti di mano le forze dell’ eser- 
cito che potrebbe salvarli, ti scriverà che di presente 
tu torni a Roma. Se ciò avviene, tu conoscerai la mia 
sincerità; e tu sai quello che far ti convenga. Tradi- 
mento più fellonesco non fu macchinato giammai. Noi 
vedremo di qui ad otto di, come riuscisse la trama. 
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Voi, prima di nulla saper dell’ esito, tremate d’ inde- 
gnazione e pietà. Bastivi per ora di over conosciuto 
le maniere del mondo e delle amicizie delle corti vie 
peggio ; e vedete se piccoli sieno i pericoli di chi 
versa in queste tempeste: e se utile e sicura delibe- 
razione era quella di Bonifacio, di gittarsi fuori da 
quelle burrasche; e da che Dio vel chiamava, farsi 
monaco, c attender pure a salvarsi. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Io veggo già in voi uditori , l’ espilazione assai 
calda di sapere il successo del tradimento da Ezio 
ordito contro di Bonifacio; onde sollecitandomi voi 
mi stringete che, recidendo ogni proemio, metta mano 
a continuare il racconto : nè io intendo tenervi in 
questa sospension d’ animo più lungamente. Adunque 
continuandomi, dico; che se in quel termine sì spa- 
ventoso si fosse il Conte trovato qualche anno prima, 
quando temeva Dio , e più d’ ogni perdita temeva il 
peccato. La prima cosa si sarebbe volto a pregare Dio 
che lo illuminasse, preso consiglio con persone savie 
e dabbene: ed è da credere che Dio gli avrebbe mo- 
strato la via spedila d’ uscire da quel duro passo c 
da poter provare airimperadrice la sua innocenza: 
ma infelice ! egli s’ era dilungato da Dio , e Dio in 
giusta pena gli avea sottratto sè medesimo e il lume 
che in questo bujo gli bisognava. Ricevuta la lettera 
e E ordine di Placidia di rappresentarsi a lei in Roma, 
e raffrontato ogni cosa con la lettera del falso amico 
Ezio, rimase colto nel laccio. Non potendo egli (senza 
peculiare illustrazione di Dio ) conoscere , anzi nè 
eziandio sospettare del tradimento, ebbe per sicuris- 
simo quello che Ezio gli aveva scritto del malo animo 
della padrona contro di lui e della morte che gli 
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avea preparata ; e non trovando altra uscita ed alla 
propria salute altra via che il disubbidire al comando 
e non abbandonar le sue truppe, nelle quali sole nel 
presente pericolo si confidava ; o non rispose alla 
imperadriee, ovvero scusò a lei con 'accattate ragioni 
la sua disubbidienza, e rimase dov’ era : con la quale 
condotta egli mostrava Vero il sospetto messo da Ezio 
nell’animo di Placidia; albi quale però non rimase 
più dubbio , Bonifacio veramente esser traditore e 
fellone. Cosi vanno a tentone gli uomini, senza la 
scorta del lume superno; così son fallaci gli umani 
provvedimenti; e così l’uomo, derelitto da Dio, in 
quel che crede provvedere a sé stesso ,, avviluppan- 
dosi si fabbrica la sua rovina. E però in mille luoghi 
de’ salmi Davidde, e con esso la Chiesa, prega con- 
tinuo il Signore che ci scorga e conduca nc’dubbj 
casi della vita presente, e diriga i nostri passi, cam- 
pandone da’ lacci che o da’ demonj o dagli uomini 
per tutto ci sono tesi. 

Adunque l’ Imperadrice certificata (come le parca ) 
della fellonia del Conte, con solenne decreto bandito 
per tulio l’impero, gridò il Conte Bonifacio nemico 
pubblico e traditore: col qual colpo di immcdicabil 
ferita, egli era e dovea essere quel pessimo e tristo 
uomo abbomiuato da tutti, e messa per poco in mano 
di tulli la vita sua. Mise a ordine contro di lui un’ 
armata, che sotto la condotta di Mavorzio, di Galbione, 
e di Sines, mandò nell’ Africa a soggiogarlo per forza 
di guerra aperta, come contro a un ribelle; i| quale 
ribellato altresì l’esercito, consegnatogli per difesa e 
sicurezza di quello stato, lo adoperava per difesa pro- 
pria contro il suo Signore legittimo , suscitando per 
questò modo nell’ impero una guerra civile. Voi ve- 
dete funesto teatro di misfatti e di mali, ne’ quali 
s’ era il misero Conte precipitato, a cagione del tra- 
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dimenio di Ezio ; credendosi poter mantenere per que- 
sto modo la sua innocenza con le forze, per altro line 
a lui consegnate. Oltre le miserie di questa guerra 
civile da liti mossa, le torme de’ barbari confinanti, 
a mansalva, con le rovinose scorrerie, saccheggiavano 
e rubavano quelle terre; dico, a man salva, perchè 
Bonifacio non pensava di respingerli con le forze che 
avea, riservandole tutte fresche alla difesa della pro- 
pria sua vita; mali orribili e danni non possibili ad 
«'stimare, de’ quali tulli egli era reo davanti a Dio: 
avendone posta la cagione egli medesimo con le sue 
dissolutezze c peccati, po’ quali rigettando egli il ti- 
more di Dio, e privandosi del suo ajuto, avea meri- 
tato che Dio lasciasse correre e con tra di lui prospe'- 
rare il tradimento di Ezio, principio miserando di 
tanti mali. Ecco, o cari, come l’ uomo mette egli me- 
desimo in mano di Dio le armi da vendicarsi delle 
offese a lui fatte, bastando troppo al castigo del pec- 
catore che Dio lo abbandoni in mano della sua vo“ 
Ionia, senza soccorrerla e tenerla stretta alla sua ; che 
certo l'uomo si fabbrica la sua mina. La spedizion 
mossa contra Bonifacio mostra aver avuto l’ inteso 
effetto di abbattere le sue forze ; perchè egli si trovò 
«forzato di chiudersi coll’ esercito in una piazza. Tut- 
tavia durante l’assedio della medesima i due gene- 
rali Mavorzio e Galbione furono dal terzo uccisi a 
tradimento, cioè da Sines; ma nè anche a costui fallì 
la pena dovuta alla sua fellonia, perchè essendo ca- 
duto in mano degli assediati, per ordine di Bonifacio 
fu fatto morire. Dio si serve, come vedete, degli scel- 
lerati per ministri di sua giustizia, come e quanto 
egli vuole ; e poi quando vuole li paga : che nessuno 
fogge da quelle mani. Intanto cimasa l’armala impe- 
riale senza i tre generali che la guidavano e giò di- 
leguala dall’Africa, Bonifacio si trovò libero, almeno 
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pw qualche tempo, da quel timore ; e pensò più ri- 
posatamente a provvedere alla vita sua ne’ pericoli , 
ehe forse aspettava dovergli sopravvenire. 

. Intanto s. Agostino , che vedca il misero termine 
al quale era venuto 1’ amico suo Bonifacio, e l’abisso 
di mali in che da sè medesimo s’ era travolto, pian- 
geva davanti a Dio, spesso fra sè ripensando quel 
giorno che in lui avea trovato la santa deliberazione 
di abbandonar ogni cosa, rendendosi religioso. Adun- 
que, sebben vedesse, le cose di lui presso che dispe- 
rate, pensò tuttavia essere dell’antica loro amicizia 
di venirgli porgendo quel qualunque ajuto che lo 
stato di lui comportava. Gli scrisse una lettera, di 
cui il sunto io vi verrò raccogliendo : Pensa bene, 
gli dice, o mio Bonifacio, quello che ora tu sei, e 
quello che cri già quando volevi tutto a Dio consa- 
crarti. Ecco, non pure tu hai abbandonalo il propo- 
sito della vedovil continenza ; ma con coleste seconde 
nozze hai aperto nella tua famiglia la porta agli ere- 
tici; e (quello che è peggio) con amori illegittimi 
hai violata la fede del talamo conjuga le : di qua, vedi, 
di qua procedettero le sciagure che funestano la pre- 
sente tua vita. Tu manterrai, la tua causa esser giu- 
sta, e ingiusta la persecuzione e la guerra che li fu 
fatta. Io credo vera ogni cosa dinanzi agli uomini 
(di che io non posso esser giudice); ma certo da- 
vanti a Dio non mi potrai tu negare, che se disor- 
dinatamente non avessi amalo questi miseri beni 
del mondo, i quali tu, come cristiano e servo di Dio, 
quale t’ho conosciuto al principio, dovevi sprezzare; 
non ti saresti trovato in questa infelice necessità, di 
dovere per la tua sicurezza commettere molti inali 
per te medesimo, e molti altri non impedire, si come 
hai fatto. So io bene la difesa che tu fai di te stesso, 
cioè che i mali da te commessi, e quelli che fecero 
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i barbari nelle terre da te abbandonate per assicurar 
te medesimo, sono da imputare a quelli che ti hanno 
offeso e rcnduto, pei* gl’ infiniti servigi loro prestati, 
ingiurie e malcfizi atrocissimi : questa difesa non vale: 
conciossiachè di questa causa con gli uomini io non 
posso nè debbo esser giudice : bene ammonisco te , 
che vuogli ben disaminare questa tua causa davanti a 
Dio, e Vedere se tu abbi dato cagione tu per tua colpa 
a’ peccati che da te o da altri alle tue cagioni- furon 
commessi. Questo ti dico: se dal T impero e dall’ Im- 
pera drice tu avesti del.bene, non era da render male 
per bene ; se del male, non dovevi render male per 
male ; così si parla a’ cristiani : Nè mal per bene, nè 
mal per male debbono retribuire. Ma tu mi dirai: 
Che ho dunque a far io in queste strette e inevita- 
bili necessità? che essendo innocente dell’ appostami 
fellonia, mi trovo perseguitato e insidiata la vita? Per 
assicurare nel mondo questa tua transitoria saluto, e 
mantenerti nella tua presente fortuna, consiglio non 
posso darti; ma, quanto alla salute eterna et a Dio, 
ti rispondo: Credi tu a quella verità eterna che disse: 
Che giova all’ uomo acquistar tutto il mondo e per- 
dere l’anima sua? ecco il salutar consiglio che debbo 
darti, anzi ti dà s. Paolo : Non voler amare il mondo, 
nè le cose del mondo. Passa il mondo, e la sua con- 
cupiscenza : ma chi fa la volontà di Dio non vien 
meno in eterno. Beco il consiglio : prendilo e mettilo 
in opera. Comincia dal dolore e dalla penitenza de’ 
peccati commessi; vinci le tue cupidità: qua adopera 
il tuo coraggio. non a vincere gli altri, sì a signoreg- 
giar te medesimo. Per questo modo placato Dio, sarà 
egli il tuo ajuto, il tuo consigliatore e la forza: col 
suo favore uscirai dal presente pericolo, e passerai 
sicuro per mezzo i beni ed i mali della vita presente 
all’ eterna. Tu se’ stretto ed avviluppato in una dura 
Cesari , Fiore di Storia, voi. VI. 2 * 
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necessità. Grida a Dio: De necessita tìhus meìs ente 
me: e credi pure; se finiscano le cupidità, eziandio 
le necessità finiranno. Se tu non fossi ora legato a 
moglie, io non penerei un momento a confortarti di 
prendere quel partito che tu già mi proponesti in 
Tubuni, e dal quale allora ho creduto di sconfortarti: 
ora si ti dirci: Lascia il mondo, Tarmi, la corte, e 
vaiti ricoverar di presente nella religione monastica, 
ed assicura la tua eterna salute. Ma posciachè il de- 
bito che tu hai con la moglie non tei consente, al- 
meno vivi contento di sola lei, e guardale gelosamente 
l.i conjugal fedeltà; d’altra parie che li guasta la 
moglie che tu non possa amare c temer Dio, di di- 
samar questo mondo, meglio al presente che lo hai 
conosciuto, c di usare di questi beni fallaci, per ac- 
cumularli un tesoro eterno nell’altra vita? Finisce 
il santo la lettera con queste parole: L’amor che ti 
porto secondo Dio, m’ha recato ad ammonirti così. 
Penso essere scritto nelle sagre Carte (Prov. IX, 8): 
Correggi l'uomo savio, ed egli più ti amerà : Cor- 
reggi lo stollo, e ti piglierà odio: io dunque t’ho 
parlato non come a stolto, ma come a savio; e tu 
come savio usa le mie parole. 

Io non dubito che Bonifacio, tanto amorevolmente 
ammonito da si caro ed autorevole amico , dovette 
risentirsi e conoscere il vero suo bene , e non era 
forse lontano da seguitare questi consigli e vedere 
di far conoscere a Placidia, adoperandovi mezzi da 
ciò , la sua innocenza , e finire la nimicizia e i so- 
spetti. Pare eziandio che o l’Imperadrice o gli amici 
che Bonifacio aveva alla corte dovessero chiarirsi del 
fatto, e andarne al fondo ed al vero. Oh Dio! lo fe- 
cero qualche tempo dopo : che non farlo prima ! e 
infiniti mali si sarebbon cessati. 0 giudizj di Dio pro- 
fondi! Vedete, o cari, come un peccato ne tira dic- 
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Irò. a sè le migliaja. Doveano alla corte pensare, non 
essere ragionevole il sospetto preso del Conte ; le sue 
virtù, le prove date da lui di fedeltà specchiata, i 
servigi importantissimi da lui renduti alla imperiale 
famiglia, dover da lui allontanare ogni ombra di fel- 
lonia; doversi cercare il fatto assai sottilmente, e si 
troverebbe, la cosa non essere come mostrava: cosi 
era da fare; e. facendolo si veniva a scoprire la sua 
innocenza ed il tradimento ; ed i mali eran finiti. Ma 
clic? si fece il contrario. L’esser fallito il disegno 
della prima spedizione fatta contro Bonifacio aspreg- 
giò l’animo di Placidia: i nemici del Conte ne, pre- 
sero cagione dì più riscaldarla a tentare una seconda 
prova, mandando in Africa controgli un’ armata più 
poderosa: il che fu dare 1’ ultimo tracollo agli affari, 
e recar Bonifacio al più rovinoso proponimento. Egli 
è vero che nelle mani di Dio anche questo disordine 
fu ordinato a giustissimo fine, servendosene Dio a pu- 
nire le superbie e’ peccati di molti altri che sei me- 
ritavano: ma egli è altresì vero, il male che ne se- 
gui essere stato gravissimo, e da imputare in gran 
parte al Conte, che demeritando co’ suoi vecchi pec- 
cati il soccorso di Dio, t’aveano traboccato in quel 
subisso di mali che voi udirete. 

Fu adunque ordinata un’oste poderosissima, capi- 
tanata dal conte Sigisvult, Ariano, siccome pare, per 
sottomettere l’ ostinata resistenza di Bonifacio. Non 
sembra possibile che questa gran mente non vedesse 
partito ed ingegno da chiarire l’ Imperadrice della sua 
innocenza , e cosi finire la guerra ; ovvero che non 
sapesse trovare via ragionevole c giusta da assicurar 
sé medesimo e campare la vita senza venire agli spe- 
dicnti più disperati. Se mi è lecito esporre quello 
che a me pare mezzo non dispregevole, da uscir di 
pericolo; or non potea Bonifacio, mostrando a per- 
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sono d’intera fede, e di irrefragabile autorità la let- 
tera del perfido Ezio, acquistarsi testimonj sicuri della 
sua lealtà? i quali ne rendessero a Placidi» testimo- 
nianza ? Non poteva egli, trattandosi da questi la sua 
causa alla corte, rinunziate in altrui mano le truppe, 
rifuggirsi in luogo sicuro, e forse presso que’ Vandali 
medesimi e quel loro Re , con la cui famiglia crasi 
imparentato, lasciando in Africa persone autorevoli 
ed anche ostaggi che stessero per lui mallevadori al- 
rimperadrice della sua fede? Questo certamente po- 
teva fare o trovare altro migliore spediente a guar- 
dia della sua vita e della sua fama. Ma Bonifacio era 
già vinto all’ amore del mondo, dell’ ambizione e del- 
l’ avarizia: il perchè, veggendosi venire addosso una 
seconda armata, non volle abbandonare la possessione 
dell’Africa, clic già vagheggiava come nuova conqui- 
sta; e parte indegnato dell’altrui fellonia e dell’ in- 
giusta persecuzione clic da Placidi» gli parea soste- ■ 
nere; non diede luogo a ragionevole provvedimento 
e deliberazione che gli dovesse costare la perdita di 
quel regno che già si teneva per suo. Ahimè ! al mi- 
sero Conte faceva ora bisogno di quei sentimenti di 
cristiana moderazione che nella sua lettera gli avea 
spirati s. Agostino , e che egli medesimo aveva in 
cuore qualche anno prima , quando egli era pio e 
dabbene, ed al secolo voleva rinunziare. Adunque non 
ascoltando -che pure i conforti dell’ amor di vendetta, 
dell’ ambizione e dell’ ingrandire; la diede per mezzo 
e da uom disperato e fellone prese quel funesto par- 
tito, che peggiore non avrian potuto prendere i bar- 
bari nemici di Roma e di Dio. Mi rifugge l’animo 
di vergogna e di orrore a pur recitarvelo. Fece ve- 
nire dalle Spagne nell’ Àfrica, che era la più ricca e 
florida parte dell’impero romano, e quasi l’anima 
e ’l nerbo della repubblica, fece venire i Vandali da 
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lui chiamati. Sentendosi meno le forze necessarie a 
sostenere e vincer la guerra che si vedea sopra, fece 
lega ed accordo con Genserico re de’ Vandali , apo- 
stata (si diceva) dalla religion cattolica, e perfido 
Arianó, si doveano fra loro dividere le belle provin- 
cia dell’ Africa, con giuramento di soccorrersi scam- 
bievolmente. Voi udite mislealtà manifesta, e fellonia 
contro il suo Principe e contro la patria: udite or- 
ribile tradimento; udite già la più bella e ricca parte 
dell’impero romano, e milioni di vite de’suoi con- 
cittadini vendute da lui alla sua ambizione, al desi- 
derio della vendetta ; e con solo un colpo, tirato da 
lui sopra tutta l’Africa, della quale dovea essere ed 
era tutore e padre, un diluvio di mali, di rubamenli, 
stragi e ruinc, come l’ esito dimostrò, e vpi non po- 
trete udire o leggere senza lagrime. Andate ora , e 
fidatevi punto dell’ uomo : fate assegnamento sopra 
le sue virtù e sopra le forze del libero arbitrio, se 
dalla grazia sia abbandonato. Qua, qua riuscirono le 
bellissime qualità di quel Bonifacio, qua il suo valor 
militare , qua la providenza della sua mente e qua 
la religione specchiata di quell’ animo nobile e grande; 
in solo il quale purea riposta la felicità e la fortuna 
di Roma e la durata fiorente di quell’ impero : per 
le quali ragioni parve peccato il seppellire sì chiaro 
ingegno , e sì belle doti nelle tenebre di un mona- 
stero, sotto la regolar disciplina. Di disciplina e di 
freno avea bisogno Bonifacio che contenesselo nel do- 
vere, e la volubile volontà sua costringesse nel giu- 
sto mezzo della virtù. Beato lui ! se alla prima chia- 
mata di Dio, lasciato ogni cosa, pigliava (dietro l’«- 
sempio di Cristo) la povera ed umile condizione di 
monaco, tutte le forze sue raccogliendo alla sola opera 
di salvar l’anima sua. 

Adunque per lo stretto di Gibilterra, passato ncl- 
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r Africa Genserico, con ottantamila tra de’ suoi Van- 
dali, degli Alani, de’ Goti e di altre genti , con una 
turba di schiavi, di vecchi e fanciulli; si rovesciò 
sopra I Africa a guisa di rovinoso torrente. Del gua- 
sto che questi barbari fecero di quelle belle provin- 
ce non mi dà il cuore di recitarvi dieci di mille: 
tanto crudele e spietato ed orribile ne fu Io strazio. 

r n™ u’ ? p,)a . rve in Q ues to faUo manifesta la mano 
i Dm che T Africa volea castigare. Erano costoro 
chiamati a godere di quella stanza e de’ frutti di 
quelle terre felici; e la ragione del loro bene por- 
tava, che eglino dovessero conservarsele, e coltivane 
dole renderle più feconde e più belle amplificando il 
luovo lor patrimonio: fecero tutto l’opposito: par- 
vero mandati a saccheggiare una terra nemica; par- 
vero piuttosto un incendio che tutto divora ed ince- 
nerisce, lasciando per tutto una orribile desolazione. 
Erano invitati a regnare nell’Africa; ed essi la di- 
serlar ()no > abbattendo città, rovinandole, senza per- 
donare a nulla; ammazzando, trucidando gl’ inno- 
tenti ab. latori, uomini, donne, fanciulli, vecchi, che 

corno faU °. 0r °. aIcun male ’ e S'i accoglievano 

Dieta de f CI ’ ne 6 - ,da ° ,e ,a 8 rime e la naturale 
età destarono mai in que’ cuori di ferro alcun senso 

d compassione. Essendo poi eretici Ariani, sfogarono 
ie peggio il loro odio feroce contro di Gesù Cristo 
e cattolici loro fratelli. Le chiese profanarono, sman- 
tellarono da fondamenti, violando ogni cosa e ragion 
sacra e divina : scannarono i vescovi a gran numera 
j- 1 sacerdoti; lo strazio delle sante vergini fn orri- 
bile, dando loro tormenti e martori tanto crudeli che 
la natura rifugge dal descrivere minutamente, e che 
voi non potreste immaginare sforzando la fantasia. 
Dasti uno per mille; e da questo uno fate voi ragione 
del resto. Abbattendosi a qualche città assai bene for- 
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lificata, e non potendo dopo mille prove espugnarla, 
trovarono questo partito. Rugunavano intorno ad essa 
una infinita moltitudine di cattolici: quivi sotto le 
mura gli scannavano e lasciavano insepolti i loro ca- 
daveri ammonticchiati a gran biche; e ve li lascia- 
vano tanto, che marcili ed inverminiti vi ammorbas- 
sero Paria d’ inlollerabil fetore; per le quali cose 
gli abitanti o dovesser morire affogati dal puzzo, o 
fosser costretti di aprir loro le porte. Basti di atro- 
cità e di ferocie. Fu manifesta in questo operare di 
que’ barbari contro ragione, la mano di Dio, che vo- 
lea punire i peccati dell’ Africa:’ in mano di lui tutto 
fa prova. Le iniquità degli Africani (se a Salviano 
dobbiam credere, e certo se non in tutto, nella più 
parte è da credergli) erano salile col loro puzzo al 
trono di Dio, come quelle de’ Sodomiti. Era l’Africa 
una sentina o cloaca di tutte impudicizie le più ne- 
fande; ed era un medesimo dir Africano, e dire im- 
pudico ; per tacere che ( ad onta delle prediche di 
tanti Vescovi santi ; ed uno ne era Agostino) assai 
ve n’ erano d’idolatri, di donatisti, di manichei. Sa 
Dio da quanti anni tollerava quel puzzo , e quanto 
aspettò a scagliare il fulmine dell’ira sua; ma il 
tempo è venuto : e adoperò per instrumenlo di tanta 
vendetta i peccati di altri simili, o peggiori di loro; 
fra’ quali 1’ ultimo che aperse quasi la breccia, fu il 
peccato e la ribellione di Bonifacio. Voi vedete se sia 
vero che t peccati sono la rovina de’ regni e delle 
città; e se Dio, per questo che aspetti e indugi il 
castigo, o sia insensibile alle sue offese a non se ne 
curi o gli , manciù modo e forza da vendicarsene. Chi 
non temerà ? 

1 Vandali adunque, guasta e diserta l’ Africa, come 
bo detto, si posero ad oste eziandio sotto lppona,. 
donde era Vescovo, s. Agostino. Egli era vecchio e 
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affievolito dagli studi, dalle fatiche infinite del suo 
uSzio, e troppo più dalle lacrimevoli calamità della 
sua Africa, ed al presente dal pericolo della sua pa- 
tria; e non credo uscire del vero dicendo, che il do- 
lore dell’orribile prevaricazione di Bonifacio, del quale 
tante speranze avea conceputo, il venia fra le lagrime 
consumando. Durò l’assedio quattordici mesi, e’1 Santo 
fu dà Dio ricolto a sé in cielo, prima che la città 
fosse presa, all’ uscire di agosto del 450. In questo 
mezzo alla corte di Placidia fu preso (ahimè troppo 
tardi !) il partito che vi contai , di meglio chiarirsi 
della ribellione di Bonifacio, e da' messi in vero stu- 
dio mandali per ciò sulla faccia del luogo, fu trovata 
la sua innocenza. Mostrate Bonifacio le lettere di Ezio, 
conobbero il tradimento; trovarono Bonifacio disposto 
di tornare al dovere, di rompere la confederazione 
falla co’ Vandali, di persuader loro al possibile di 
uscire dall’Africa; e non consentendo di costringerli 
con la forza. E’ non è a dire quanto lieta fosse Pla- 
cidia d’aver trovate in lui tali cose, e fu di presente 
seco riconciliHta ; e quanto fieramente contro il tra- 
dito!’ Ezio animata. Ma non era più a tempo del ri- 
parare al mal fatto; nè Bonifacio, nè altri. Egli volle 
cacciar dell’ Africa i Vandali e non potè; onde infi- 
niti altri mali ne convennero conseguitare : tanto im- . 
porta un passo arrischiato e precipitoso, cioè tanto 
importa Tesser mancato alla grazia di Dio, e Dio, 
per queste ingiurie sottrattosi all’uomo; la qual 
verità non è mai tanto ripetuta che basti. Ora di 
questo Bonifacio potrò io contarvi tal penitenza e tal 
mutamento di vita, che ristori di lui la mala opinione 
che gli acquistarono le sue perfidie, e che vi dia buona 
speranza di sua salute ? io ben vorrei poter farlo : 
ma non potrò. L’Africa fu affatto perduta; Ippona 
fu presa e fiata alle fiamme. Dopo tante perdite e 
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stragi, Bonifacio fu richiamato dalla Imperadricc in 
Italia, per mandarlo contro al traditore Ezio. Tornò 
Bonifacio a Roma, ricevendo per tutto maravigliose 
congratulazioni dalle città per dove passava. Placidia 
il ricevette con singolari dimostrazioni d’onore; fu 
da lei levato al grado di gran Maestro della milizia 
in luogo di Ezio , ed onoraro del titolo di Patrizio; 
e fece coniare medaglie, dove era dall’ una faccia- 
rimperadore Valentiniano di anni tredici, e dall’altra 
Bonifacio in atto di trionfante. Ma che gli fece tutto 
ciò, per innalzarlo davanti a Dio? che ci fa sperare 
di sua salute! Agostino gli avea insegnato cercare ben 
altro nella sua lettera. Bealo lui! se, come tornò in 
grazia dell’ Imperadrice Placidia, avesse operato di 
tornare in grazia altresì a Dio ! e se, seppellitosi in 
un monastero e perseverato fuor del mondo c tra le 
lagrime nella sua cella, senza trionfi, senza il patri- 
ziato, senza medaglie, fosse morto nella oscurità della 
vita monastica, solamente grande davanti a Dio! La 
sola penitenza, la umiltà sola Ai davanti a lui gli uo- 
mini grandi; e di questo non trovo di lui scritto che 
dirvi. Abbiamo solamente, che venuto a giornata cam- 
pale contro di Ezio , lo ebbe vinto e cacciatolo in 
isconfilta : ma che? Ezio il dì avanti s’avea eletto e 
preso uu dardo più lungo degli usati dalla sua gente; 
e questo era da Dio appuntato contro di Bonifacio. 
Ezio, dirigendo Dio il colpo, glielo scagliò contro e 
lo colse; e di questa ferita Bonifacio tre mesi dopo 
mori. Ecco il lutto : ecco la fine di tanto uomo. Voi 
sperate, o temete, secondo che il cuore vi dà. 

Senza presumere (cessi Dio!) di vedere ne’profondi 
consigli di lui, giustissimi, certamente c santissimi, mi 
pare di poter dire, e voi potrete giovarvene : La cosa 
di Bonifucio essere andata cosi. Iddio (che, come tutti, 
lui volea salvo) avea ordinato una serie di grazie fra 
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sè legate, le quali ( non guastando egli a sua colpa 
quest’ordine) lo avrcbbono condotto alla gloria. Ne’ 
primi anni della sua vita le cose procedettero bene 
senza uscire di quella serie di ajuti; anzi lasciandosi 
il Conte condurre da Dio, era venuto crescendo in virtù, 
cotoe udiste, ed eziandio nella corte imperiale, fra 
gli onori del mondo, aspirava pure coll’amore ai veri 
beni, niente altro pregiando. In questo termine con 
singolarissima grazia chiamotlo a seguitarlo , fuori 
del mondo, nella vita monastica; e gli fece sentire al 
cuor questa voce : Di qui si va: vienimi dietro. S. Ago- 
stino ebbe o gli parve avere giuste ragioni da farlo 
rimanere nel secolo: e Bonifacio tenendosi al consi- 
glio tli questo santo suo amico, non rompeva l’or- 
dine della providenza di Dio: solamente avesse nello 
stato di secolare osservati gli ammonimenti che egli 
gli diede, per la condotta della sua vita, con la guar- 
dia di sè medesimo e con le orazioni. Ma Bonifacio, 
assorbito dal vortice delle cure mondane, allentò nella 
cura dell’ anima sua, ed amò più il mondo che Dio. 
Questo fu un rompere la catena di quelle grazie che 
ho detto, e un guastar l’ordine da Dio posto, per 
condurlo a salute. Non credo che dopo i primi falli, 
Bonifazio indurasse perseverando lontano da Dio: 
tornò a lui; e Dio racconciò la rottura; e l’ordine 
delle grazie interrotto fu risaldato. Ma ohe? Bonifacio 
(rammentatevi le cose udite) uscì da capo di que- 
st’ ordine, e ruppe la serie delle divine misericordie 
con nuovi e più gravi peccati; e sa solo Iddio quante 
volte, tornando lui a penitenza, Dio risaldò le nuove 
rotture ed ebbelo ravviato. Ma finalmente, non ri- 
stando Bonifacio di fare ingiuria alla grazia che vo- 
leva salvarlo, e di abisso in abisso precipitando, Iddio 
deliberò di non gittar più avanti i suoi doni, e lasciò, 
il rotto com’ era,, nel qual termine V uomo è perduto-. 
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Non già che sieno alcuni peccati , cui , pentendosi 
1* uomo, Dio non perdoni ; ina a! pentirsi è necessa- 
ria la grazia, senza la quale l’uomo mai non si pente : 
e questa grazia Dio non dà più. Or dovrà dunque 
Tuona disperare? nè eziandio questo: sarebbe mag- 
gior peccato. Preghi qua il misero, e ripreghi, e fac- 
cia forza alla divina pietà. Ma T uomo s’ è da se me- 
desimo abituato al male per forma, e legato e inca- 
tenato da sè medesimo, che nè prega, nè spera più, 
nè si dà pena di sua salute; come è avvenuto di tutti 
coloro che si sono dannati. Tutte queste terribili ve- 
rità riescono a far sentir? quello che Cristo tiene in- 
culcato nel suo Vangelo : La grazia essere dono d’in- 
finito pregio, e da non lasciarla passar indarno: il 
buon uso di c.*.sa grazia accattar grazie e doni mag- 
giori : a tutto essere da anteporre la propria salute : 
dover noi sempre vegliare e pregare , non sapendo 
quanto Dio vorrà continuare a sperdere in noi le sue 
grazie se male le usiamo: delle quali profonde verità 
gran prova ci dee essere questo Bonifacio, da farcele 
alle sue spese imparare , o piuttosto usufrultuare a 
salute. 


f INE DELLA VITA DEL CONTE BONIFACIO. 
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Le vite de’ Santi non altro sono che l’evangelio 
di Gesù Cristo recato in pratica; cioè le massime di 
lui poste in opera da molti uomini e donne; il che 
è un testimonio solenne da essi renduto alla verità 
e santità della sua celeste dottrina. Parca cosa sciocca 
il proporre agli uomini per una beatitudine la po- 
vertà, 1’ umiltà, la mortificazione dello spirito e della 
carne ; e dite il medesimo delle altre beatitudini da 
Cristo predicate sul monte; e non era da aspettare 
che pure uno degli uomini dovesse crederle vere, e 
vie meno recarle in atto per opera : ma che ? egli 
sono stati senza numero che le credettero ; e sopra 
la sua parola e la promessa del regno eterno, ri- 
nunziarono tutto, vinsero sè medesimi, le passioni 
mortificando e le naturali cupidità; e così rimase 
testificata e provata la verità di quelle alte dottrine. 
Avea Cristo insegnalo tanto essere il bene e sì caro 
il premio riservato a chi a lui avesse creduto, che 
per averlo era un parlilo assai vantaggiato lo spen- 
dere anchSe la vita ; e perocché questa è la cosa a 
tutti sommamente carissima , e la morte il male di 
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lotti paurosissimo; e Cristo persuase al mondo, non 
essere da temere la morte la quale non fa danno se 
non al corpo , separandolo per alcun tempo* dall* a- 
nima; ma colla morte era finito ogni male, nè gli 
uomini dopo di essa non potevano altro di danno 
apportarci. Fu creduta anche questa terribile verità : 
e voi udiste quanti martiri per la fede di Gesù Cristo 
sostennero di essere tormentati e fatti morire. Gran 
prova della verità della religione di Cristo e della 
virtù della grazia ! Ma non solo per la fede e divinità 
di Cristo moltissimi speser la vita, ma eziandio per 
qualunque altra virtù da Cristo inculcata : così senza 
numero furono le vergini, che per mantenere il lor 
fiore 9i lasciarono trucidare: rendendo testimonio 
alla verità che Cristo aveva insegnata; la purità es- 
ser un ben così caro, che eziandio colla morte vo- 
latasi conservare. Di una di queste eroine oggi 
v’intendo contare la storia della fortezza nel man- 
tenere sua castità; ed è una Maria, dal fatto mede- 
simo chiamata la Dolorosa: c voi conoscerete la 
troppo aggiustata ragione di questo nome. Ascolta- 
temi : non pure le giovanette cristiane , ma tutti 
avranno di che maravigliarsi e imparare circa il 
pregio delle virtù da Cristo raccomandate. 

Nella parrocchia di s. Pietro Volvese, in una terra 
del Brabante intorno all’ anno di Cristo 1290 fu un 
uomo dabbene, che colla sua moglie viveva in pace 
e nel timor di Dio. Di questa sua donna ebbe una 
figliuola, alla quale pose nome Maria; e parve ope- 
razione di Dio' cha le fece mettere questo nome , 
dovendo essa assai dappresso congiungersi per virtù 
ed amore di purità alla Vergine Madre di Dio. Come 
questa fanciulla potè deliberare di sè medesima, e 
giudicar delle cose; por lutn§ da Dio venutole, en- 
trò in grande amore della verginità ; il perchè co- 
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noscendo questo stato bellissimo che a Dìo l’avrebbe 
potuta più liberamente congiungere; a lui si strinse 
eon voto di servare verginità per tutta la vita. Questo 
suo proponimento due cose ci fa conoscere di questa 
fanciulla: prima un disprezzo che ella avea dì ogni 
bene e diletto di questa terra; l’altra, un chiaro 
conoscimento ed amore di Dìo : senza le quali due 
cose ella non avrebbe sì per tempo rinunziato quella 
cosa , che le altre giovanotte hanno carissima , per 
averne in cambio la dolce libertà del meglio cono- 
scere ed amare Dio senza divisione di cuore. A 
questo fine, ella propose seco medesima di separarsi 
affatto dai suoi e dal mondo, uscendo da tutti i pe- 
ricoli e lacci che poteano esser tesi al suo santo 
proponimento. Nota lo scrittore della sua vita , che 
ella prima di venire a questa deliberazione , volle 
conferirla co’ suoi genitori , pregandoli che ne do- 
vessero esser contenti ; ed essi lodandole quel suo 
divisamento, la confortarono di perseverare in esso, 
dedicando tutta sè stessa a Dio ed alla Regina dei 
Vergini , che le guardasse quel suo tesoro. Raro 
esempio di genitori che favorissero nella figliuola sì 
bel disegno; non essendo oggidì pochi coloro che 
ne 1’ avrebbono sconfortata, reputandole questa delK 
berazione ad una sciocca stolidilà; prevalendo oggi- 
mai l’ opinione ehe una figliuola non possa trovar 
migliore nè più utile avviamento , che nel prender 
marito ; dando vista di credere essere mancata in 
Cristo la virtù di corservarsi nel mondo, come faceva 
il primo tempo , le proprie spose. Avutone dunque 
Maria il desiderato assentimento, mise mano a porlo 
ad effetto. Rinunziò in mano de’ genitori ogni ra- 
gione ehe, come figliuola, potesse avere alle cose del 
padre; e parendple poco lo sciolse eziandio dalla 
pena del mantenerle la vita; avendo deliberato di 
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vìvere di limosina accanando la vita dai buoni cri- 
stiani per amore di Dio. Dimandata adunque ed 
avuta la benedizione de’ suoi, usci della casa paterna; 
e trovatasi una povera cameretta allato a una chiesa 
ivi vicina della Vergine Maria , quivi tutta sola ei 
mise, attendendo alle orazioni e a’ digiuni , co’quali 
ogni dì più purgando il suo cuore, meritasse la gra- 
zia di conservare lino alla morte inviolato il fiore 
della giurala verginità. AH’ aitar della Vergine rin- 
novò il voto già fattone a Dio, pregandola che le 
volesse esser guardiana della sua castità, pigliandola 
per figliuola. 

Vivea adunque la buona Maria in povertà volon- 
taria (gran guardiana dell’ umiltà) limosinando a 
uscio a uscio la vita; tutto 1’ altro tempo suo aon- - 
sfamando ne’ lavori femminili e nella orazioni, nella 
casa medesima della Madre di Dio e sua; non sa- 
pendo ella medesima a qual fine questo sì santo 
apparecchio la dovesse condhrre ; c non potendo in- 
dovinare la grazia eccellentissima a che per mezzo 
di questo suo spogliamente era da Dio destinala. 

, Avea la buona giovane una dote ed un pregio che 
forse ella medesima non conoscea ; certo lo disprez- 
zava e tenevasi sotto de’ piedi; pregio che molte 
giovani le invidiavano, e che avendolo, fortunatis- 
sime si sarebbonò reputate. Ella era bellissima ; or 
questa dote infelice le tornò cagione d’ inesplicabili 
patimenti ed affanni, e l’avrebbe messa al più spa- 
ventevol pericolo , se non era la divina bontà che 
non volea abbandonarla. Dopo molti anni di quella 
vita poveri», penitente e castissima, avvenne che le 
pose gli occhi addosso un giovane scapestrato; e 
adoperandovi il diavolo, sì fieramente di lei anna- 
morò, che non trovava luogo; consumandosi dell' il- 
legittimo amore di lei conceputo. E quantunque il 
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contegno della santa Vergine e la rigida guardia che 
ella faceva di sè , e la conoscenza dell’ incontami- 
nata sua purità assai gli togliesse della speranza di 
aver nulla da lei , e reprimesse l’ ardire di pure 
aspettarlo; tanto era l’ardore che lo accecava, che 
non si vergognò di manifestare a lei medesima la 
sua passione e richiederla di peccato. Inorridì la 
santa giovane alla vituperosa proposta r e con gene- 
rosa indegnazione rigettandola , voltò le spalle allo 
svergognato tentatore, partendosi dalle parole. Ecco 
bei frutti della bellezza; ed ecco perchè le vergini 
e le fanciulle veramente cristiane piangevano di 
questa naturai dote che le esponeva a così fatti pe^ 
ricoli ; ed ecco perchè elle , non pure non usavano 
del corpo, ma lo toglievano studiosamente agli occhi 
degli uomini, standosi ritirate e nascoste. Così fanno 
( nò altro far possono ) le veramente pudiche e che 
amano la loro onestà: di che fate voi ragione, quello 
che facciano pensare e giudicar di sè quelle troppe 
altre che dello azziniarsi e abbigliarsi , e del farsi 
vedere e piacere agli occhi di lutti mostrano sì calda 
e stemperata la voglia. Certo, dieea s. Gregorio, mo- 
stra che ami esser rubato colui che un tesoro porta 
pubblicamente tra via, solleticando 1’ altrui desiderio. 
1 temerarj giudizi a questa materia * assai di rado 
hanno luogo. 

Il tentatore ribaldo, respinto nel primo assalto 
dalla nostra eroina, non perdè l’ardore del ritentare 
altre prove, perchè assediandola e importunalamenle 
tribolandola con iterali assalimenli e preghiere, ten- 
tava pure di espugnare quel cuor di ferro. Oh Dio! 
dovea sapere colui, molte essere state le femmine^ 
che repugnando al primo invito e rigettando con 
orrore i secondi provocamcnti; cedettero poi al terzo, 
vinte, se non dalle promesse o dalla forza delle sol- 
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licitazioni, almeno dall’ importunità : e però non re- 
stava di pur tentarla promettendosene la vittoria. 
Buon per Maria, che di orazioni e digiuni erasi ar- 
mata per tempo: e in questa terribile tentazione 
non lasciò mai , anzi rinfocò 1* ardore delle orazioni 
a Dio dimandandogli ajuto nel duro passo. Ella ri- 
mase sempre inflessibile, repulsando gli assalti , le 
preghiere ed altre salìicitazioni j protestando che uc- 
ciderla ben avrebbe potuto, non mai recarla a com- 
piacergli del suo bruta! desiderio. Sdegnato il per- 
fido di tanta costanza , mise mano ad un ingegno 
troppo più pauroso , recando la santa Vergine in 
termine di dover o morire o fare la sua volontà: 
in tal cimento son poche le cristiane che si sosten- 
gano, eleggendo di ricever la morte per conservare 
la castità. Lo scellerato ebbe ricorso ad un tradi- 
mento. Posto mente che un da^ben signore dava 
ogni giorno alla vergine da mangiare per amore di 
Dio ; cacciatosi furtivamente nella costui casa, rubò 
un vasello d’argento, e celatamente il nascose nel 
sacchetto dove Maria solea custodire le robe sue. 
Intanto il signore trovandosi meno il suo vasello 
d’argento e frugato per tutta la casa , non fu pos- 
sibile ritrovarlo. Sparsa la voce di questo furto, il 
ribaldo fu a casa della vergine, e le disse cosi: Bel 
cambio che tu rendesti a quel buon cristiano della 
limosina clic egli ti fa; che in merito tu gli hai 
tolto il vasello di argento, chè certo io so di buon 
luogo , k ladra essere stata tu ; e non li varrebbe 
il negarlo: or qualora io ti scoprissi al padrone, tu, 
senza 1* infamia che le ne seguirebbe , la pagheresti 
ben con la morte. Nondimeno, qualora tu ti acconci 
a far la mia volontà , io ho un modo sicuro , non 
pur di salvar la tua fama , ma eziandio la vita ; la 
quale, se tu non se’ pazza , non vorrai gittar cosi. 

Cesari Fiore di Storia, voi. VI. 3 
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La buona giovane, che si sentiva innocente, tutta 
fri costernata udendo l’ aperta calunnia , c protestò 
ai perfido, sè esser netta di quel misfatto. L’altro 
instava pure affermando eli’ ella era rea ; aggiugnendo 
ch’egli avea tanto in mano da poterla convincere 
del suo furto; che 1’ avrebbe citata al tribunal del 
pretore , c con le prove evidenti che avrebbe date 
sul viso di lei e del giudice , 1’ avrebbe fatta con- 
dannare alla morte per ladra. Solo una cosa potea 
salvarla, ed era il cedere alla sua volontà , facendo- 
gli copia dì sè medesima. La santa giovane, allora : 
Adunque il cuore ti dà eziandio questa perfidia, di 
far mettere un’innocente alla morte? da che, sia 
che tu vogli , io sono davanti a Dio innocente di 
quello che tu m’ accusi : nè confesserò mai una 
colpa che so di non aver commesso , nè consentirò 
mai al tuo scelleratissimo desiderio. Allora il fel- 
lone : E tu perficlj pure negando il fatto ? Or abiti 
questo, e poi nega : messa la mano nel sacchetto 
di lei, ne trasse fuori , sugli occhi della vergine il 
vasello d’argento; e messogliele sul viso: Ecco, 
disse, ora noi negherai. Finisci oggimai di stancare 
la mia pazienza : arrenditi al mio volere c cnfipa 
la vita ; se no, fa ragion d’ esser morta. Fu per ca- 
dere dello stordimento la santa giovane veggendo 
quel pegno della colpa che le era apposta ; c traf- 
ilila d’ inconsolabile dolore, e levali a Dio gli occhi 
e col cuore appellandolo per testimonio della sua 
innocenza, e pregandolo di soccorso nel duro passo, 
si sentì dentro riconfortala d’ insuperati fortezza, e 
rispose : Come che sia stata la cosa di questo va- 
sello che tu trovasti qua entro , io protesto e man- 
tengo di non averlovi posto io nè rubatolo: sono 
innocente, fu fa pure quello che la tua perfidia li 
dà; ma di me non avrai punto nulla di ciò che de- 
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sìderi: ne andasse anche la vita mìa, non ti accon- 
sentirò unquemai , maculando la mia castità : a Dio 
l’ ho giurata : gliela osserverò. 0 fortezza di cristiana 
fanciulla ! o virtù della grazia ! questo è veramente 
esser cristiana , ed a Gesù Cristo rendere testimo- 
nio! Non so delle nostre fanciulle, udendo il pauroso 
termine al quale era condotta questa Maria, quello che 
il cuore abbia dato loro che elle avrebbono fatto in 
Simile tentazione: ben so che a molte, a dover ce- 
dere al malo invilo, non saria bisognato una stretta 
cosi terribile; che forse al primo conforto, alla prima 
promessa o paura lor. fatta, avrebbono più d’ una 
volta ceduto. Si confortino le buone giovanotte , e 
prendano sicurtà per l’esempio di questa fanciulla; 
pensando che nè l’età, nè la tentazione, nè la lor 
debolezza non può sforzarle a peccato ; ma pregando 
per l’ajuto di Dio e non cimentando volontaria- 
mente la lor pudicizia, usciran con onore d’ ogni 
battaglia. 

Il rio uomo, disperato del suo intendimento, vólto 
il furore della sua sfrenata libidine in crudeltà dispie- 
tata (così è fatto ne’ cattivi quel che essi chiamano 
■amore ), rappresentatosi al Pretor della terra , gli 
pose richiamo contro la vergine di furto del vasello 
d’argento rubato già a quel signore: il quale egli 
aveva, trovato nel sacchetto delle robe di quella Ma- 
ria; ed ella noi negherebbe. Per acquistar fede al- 
l’ accusa la rinforzò col pregiudizio che dava contro 
di lei la sua mala vita; perocché (diceva colui) ella 
era maliarda e fasci natrice ; che colle sue malie lui 
medesimo àvea incantato e guasto per modo , che 
egli nè mangiar poteva, nè bere, nè della smania 
crudele due quella strega gli aveva messa addosso, 
non trovava luogo nò requie di dì nè di notte: il giu- 
dice penava a credere tanta ribalderia di uua gio- 
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■vane , della quale niente gli era mai venuto agli 
orecchi di male anche piccolo , non che un sì orri- 
bile malefizio. Ma il ribaldo, tratto fuori il vasello, 
ed affermando sè averlo trovato fra le robe della 
giovane , instava fieramente che ella fosse citata da- 
vanti da lui , e interrogata dei fatto; e secondo che 
avesse da lei nella sua confessione, secondo dovesse 
profferir la sentenza. Il rio uomo, giovandosi contro 
l.t santa giovane della sua santità , prometteva con 
tanta baldanza, perchè era certo che al giudice ella 
non avrebbe mentito. Il Pretore affascinalo da quelle 
protestazioni, mandò gli sgherri che a lui conduces- 
sero la giovane di presente. Questi la trovarono in 
casa de’ suoi genitori, a’ quali s’ era condotta per 
averne ajuto e conforto; e protestando essi dell’ in- 
nocenza della figliuola, ed entrando mallevadori per 
lei, dalle lor braccia fu crudelmente strappata; c li- 
gata le mani sugli occhi loro, via fu condotta e chiusa 
in prigione; piangendone tutti, uomini e donne che 
furon a questo fatto, e ben vedevano l’ ingiustizia di 
quella violenza. Quivi ella fu dal giudice interrogata, 
alla presenza del perfido accusatore, se fosse vero 
quello che del vaso d’ argento colui le opponeva. 
La buona Maria rispose, che bene dal suo sacchetto 
era stato cavato fuori il vasello ; ma ella nè 1’ avea 
rubato nè messolvi dentro ; e certo da chicchessia 
dovervi essere stato, lei nesciente, nascosto. L’ accu- 
satore che era presente: Che più dubitare? sog- 
giunse al giudice: tu hai la sua confessione; ma, 
come tutte le persone infami e cattive , ella ne im- 
pone la colpa e ne dà carico altrui. Ella è confessa 
e le è dovuta la morte. Voi avete ora il perchè del 
nome di Dolorosa che dalla gente fu posto a questa 
Maria , pensando a’ dolori ed affanni atrocissimi del 
suo cuore, che in sì misero termine dovettero farne 
trazio crudele. 
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Qui è da soffermarci alcun poco. Che v’ aspettate, 
© fratelli? che vorreste voi sentire di quest’inno- 
cente ? Voi sapete bene, poter Dio leggermente mo- 
strar la costei innocenza , e salvarla ; egli puote 
strangolar dì presente l’accusatore fellone; può af- 
fogare il giudice, consegnarli ambidue al diavolo da 
crociare , c dar di loro gloriosa vittoria alla sua 
verginella : lo fece con infiniti altri quando egli volle, 
liberandoli dalla morte; ma e tanti altri più^ lasciò 
opprimere dalle calunnie , senza riscuoterli dalla 
morte: ben sapete degl’ innumerabili Martiri , cui 
( potendo camparli ) lasciò morire ; volendo in ciò 
dimostrare la vita esser un bene di poco conto , e 
la morte da non temere. Che gran danno è stata 
loro la morte ? e quanto il vantaggio di esserne ai- 
tar liberali ? certo ad altro tempo sarebbono morti , 
ma senza gloria e senza corona. Da altro lato, qual 
trionfo d’ una verginella cristiana, per mantenere la 
castità, disprezzare e sporre la vita ! qual éimostra- 
zion di fortezza, a non temere questa cosa che è di 
tutte terribilissima, e che fa tremare eziandio i più 
sicuri c gagliardi ! qual fedeltà a Cristo ! testificar 
di credere a lui, quando disse: Nulla esser la morte, 
e da non averne paura ; e ’l morire per non pec- 
care, ma conservare la pudicizia, esser gloria e vero 
guadagno, avendo lui promesso una corona di gloria 
immortale e di eterna beatitudine a chi per lui di- 
sama e getta la propria vita ! Queste gran verità si 
volgeano neH’animo di Maria; o piuttosto la fede e 
F amor suo vivacissimo a Gesù Cristo gliele tenea 
vive dinanzi : di che ella , piena di ardir generoso, 
c sicura nelle divine promesse , tutta si abbandonò 
al piacere di Dio. Ella di una cosa temea senza piò, 
che alla sua onestà fosse fatta violenza» salvata que- 
sta, non curavasi della vita, a speranza dell’ immor- 


Digilized by Google 



58 S. MARIA DETTA DOLOROSA , 

tale die sapea dover acquistare dì corto, per ìa pre- 
sente. E Dio fedele le conservò intatto il suo fiore, le 
donò la corona, e le fece 1’ onor dall’ altra parie dì 
eleggerla per testimonio al suo Figliuol Gesù Cristo. 
Oggimai è bene che io vi cavi di quest’ incertezza. 
Maria Dolorosa morì martire ( che vuol dir testimo- 
nio): chi ha fede viva dee in servigio di lei con- 
solarsi e Dio ringraziare. Brevemente, la santa ver- 
gine fu ingiustamente condannata alla morte. 0 Ma- 
ria veramente dolorosa ! ma ( se disse vero Cristo r 
Beati i perseguitati per la giustizia) beala! che ne 
portò inviolato il suo fiore, comperatolo a prezzo di 
sangue! e più beata! che fece si vantaggiato cambio 
di vita con vita. Fatto adunque a Dio il sagrifizio di 
sè medesima , ella era menata al supplizio ; e pas- 
sando lungo la casa sua c la chiesa della Vergin 
Maria , dimandò in nome di grazia , ed ottenne di 
esser lasciata orare alcun poco davanti alla Madre 
di Dio. Qual fosse il fervore del suo pregare, quanta 
calde le lagrime, a voi lasciolo immaginare. Due sole 
cose vi noterò di questa sua orazione. Pregò la Ver- 
gine per tutti coloro clic dovessero mai trovarsi in 
termine di dolore ed affanno al suo somigliante, che 
Dio volesse loro mandare quel segreto conforto ed 
ajuto che. ella in sè medesima sperimentava; l’altra, 
dimandò a Dio perdono al suo accusatore ed a tutti 
gli aLtri , i quaJi o cagione o strumento sarebbono 
stati della sua morte. Raccomandò 1’ anima sua a 
Dio nel passo al quale era condotta ; tutta nel cuor 
giubilante che ella moriva per la virtù, per non vo- 
ler consentire a peccato, cioè per amore di Dio. 
Con questi sentimenti nell’ animo levatasi su , si 
diede in mano al carnefice che dovea torle la vita. 
Costui sentiva di servire alla crudellà ed all’ ingiu- 
stìzia contfo un’ innocente j e vólto a lei lo disse : 
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Ti prego, o Vergine a Dio diletta. Maria, prega per 
me il tuo Sposo, al quale ora trn vai. Ed ella : Si , 
o fratello: io lo prego per questo peccalo die ora 
tu se’ per commettere in me, c per tutti gli altri: 
e cosi prego eziandio per tutti coloro che a me fe- 
cero male ed ingiuria ; a’ quali tutti di cuore per- 
dono: e prego altresì per coloro , che in memoria 
del mio dolore visiteranno questa chiesa, clic ne 
partano consolali. Aveala tìn qui accompagnata lo 
scellerato suo calunniatore , e volle essere alla sua 
morte ; non parendogli esser contento se almeno gli 
occhi non avesse saziali del sangue di quella inno- 
cente. Ferità veramente diabolica! (in lui era il 
diavolo veramente) che veggendo ivi attorno la gente 
piangere dell’ ingiustizia di quella morte , non fu 
tocco eziandio d’ alcuna pietà. Il carnefice, legala 
Maria nelle mani e ne’ piedi, c fasciatile gli occhi, 
la gitlò ( secondo il costume di là ) nella fossa, che 
alla misura del corpo di lei era stata cavata. Con 
un palo in punta aguzzato fu da tre manigoldi trar 
fitto c rotto crudelmente il Verginal corpo fuor fuori ; 
e così accumulatale addosso la terra, che già l’anima 
di lei era volata a ricevere dalle mani di Cristo le 
due corone, di verginità e di martirio. 

Voi siete , o cari , certamente commossi ; ma di- 
mandate a questa Maria , se Cristo dicesse vero in 
quelle parole che da principio vi recitai, dette da 
lui : Non temete di quelli che solamente il corpo 
possono uccidere, ma sopra di ciò nulla più vi pos- 
sono fare. Nel primo assaggiar che fece Maria l’aura 
del paradiso, conobbe quella gran verità , sentendo 
il vantaggiato cambio che aveva fatto. 0 fede ! oh 
grazia di Gesù Cristo ! Beati quelli che credono e 
aspettano ! Ma la vendetta di questa morte non 
tardò punto. La notte medesima appresso il tradi- 
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mento e la morte dell’ innocente, lo stesso demonio, 
a cui il perfido s’ era dato in mano, e che gli aveà 
spirato quell’incendio di sfrenata libidine, fu da Dio 
ordinalo che tormentandolo e straziandolo con tutte 
sue forze, dovesse farne spaventosa giustizia. Adun- 
que non lasciandogli prender sonno , invasolo fiera- 
mente, l’ebbe gitlato in un disperato furore. Senti- 
tasi tutto ardere e consumarsi con ispasimi intolle- 
rabili: di che cominciò smaniare, straziarsi tutto e 
dirompersi , orribilmente gridando ; cotalchè i fami- 
liari e’ vicini ne furono spaventali. Convenne legarlo 
nelle mani e ne’ piedi e inferrarlo , che non si am- 
mazzasse ; ed a fatica fu potuto tenere con le rad- 
doppiate funi c con le catene che non le rompesse: 
fu cacciato in una colai come gabbia , come si fa 
de’ leoni, e nè mangiar avria voluto nè bere, urlando 
sempre e sforzando le pareli della prigione. In quel 
rabbioso furor maniaeo, perdutane la ragione, per- 
severò (orribil cosa!) non giorni nè mesi, ma ben 
sette anni alla fila, senza potergli esser dato il più 
piccolo alleviamento. I fainigliari e gli amici tenta- 
rono tutti gli argomenti da riaverlo e riscuoterlo 
dalla potestà di quel crudele demonio : tutto fu 
niente: esorcismi, condurlo a’ più celebri santuarj, 
messe, preghiere, tutto fu adoperato: nulla giovò; si 
forte gridava contro del traditore il sangue innocente 
della verginella Maria. Minacciato il demonio della 
virtù degli esorcismi, costretto da Dio, per onorare 
la santa fanciulla, rispondeva: Non ne uscirò : salvo 
se la, Maria Dolorosa non mi faccia forza. Fu dun- 
que gettato sopra una carretta per condurlo al se- 
polcro della santa Vergine. Il diavolo , per non la- 
sciandolo strascinare, impresse nel corpo di lui tanta 
forza morta di peso , che più non avria fatto un 
monte; onde non era possibile muoverlo pure di là : 
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ed appena , ponendo le spalle alla carrelta molli 
de’ più robusti, ed attaccatevi più paja di buoi, fu 
potuto muovere c trasportare. Giunto alla, chiesa 
della Madre di Dio, là (love Maria era seppellita , e 
scaricatolo dalla carretta : quivi mille tanti crebbe 
la fatica del cacciando dentro. Si tragittava in modo 
orribile, minacciando, mordendo e ferendo chiunque 
si avvicinava, cotalchè non ci fu via nè modo da 
farlo entrare. Fu sonato a martello; il popolo trasse 
in folla; e serrandosi tutti addosso alla bestia feroce, 
con ispranghc e bastoni l’ebbono atterrato e domo 
per forma, che finalmente 1’ ebbon giltalo a piè del- 
1’ altare. Allora tutti gittatisi sopra la terra, prega- 
vano per quel misero la Madre di Dio e la santa 
Vergine Dolorosa che, dopo tanto castigo di peni- 
tenza dovessero da Dio accattargli misericordia. Fu- 
rono esauditi.: veggendolo tutti, il demonio uscì di 
quel corpo : e segno ne fu il vedere le manette cd 
i ceppi di ferro, minuzzati come fossero di vetro, 
cadérgli dalle mani e da’ piedi : ed egli sano e li- 
bero da sé medesimo rizzarsi sopra le piante. Al- 
lora piangendo si gillò in ginocchioni : e la prima 
cosa confessò pubblicamente il proprio misfatto, 
dell’ argento da lui rubalo , cd incolpatane la santa 
fanciulla; e ciò aver fatto in vendetta del non aver 
ella voluto mai consentire a’ bestiali suoi desiderj. Di 
che magnificando la sua castità e fortezza, e sè reo 
accusando della sua morte ; a lei dimandava sin- 
ghiozzando mille perdoni : della qual cosa si levò 
nel popolo un pianto d’ allegrezza, cd un preconio 
d’ infinite lodi a tanta virtù. 

Poteva Dio, sciogliendo un giorno prima il demo- 
nio a quello fare che fece poi , salvar Maria dalia 
morte , e provarla innocente ; ma volle permettere 
Che prevalesse per poco contro di lei la calunnia , 
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per quindi glorificar sè medesimo, e dar cagione alfa 
Vergine di dar di sè tanto esempio; e per questa 
via persuadere al mondo e provar vera la massima 
del suo vangelo: La morte e tutti gli altri mali della 
vita presente essere da disprezzarc, per amore delia 
giustizia : tenendo Dio ai fedeli suoi riservato un 
premio, che di tutte le perdite li ristora con infinito 
vantaggio : Quis sapiens ? et intelliget haec ? 


FISE DELLA. VITA DJ S. MARIA DETTA DOLOROSA* 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 


M’ no riservato queste ultime due domeniche (t) y 
die restano a fornir la carriera del presente anno 
ecclesiastico, per raccontarvi in esse uno de’ mag- 
giori fatti che dia la storia della Chiesa, pieno di 
paurose ed utilissime considerazioni Egli è intorno 
a Maurizio Imperadore d’ Oriente , nel quale vedremo 
raccolte le più belle e nobili qualità che a Principe 
si convengano, oscurale però a quando a quando di 
non leggieri difetti , e talor di peccati: il che vi sarà 
gran prova della somma debolezza ed incostanza della 
volontà umana, se ella non si 'tenga in guardia con- 
tinua di sè medesima, e colle orazioni non si attiri 
il divino soccorso. Vedremo la divina giustizia tem- 
perata colla misericordia che purga con rigida di- 
sciplina le colpe de’ suoi eletti, per camparli dal- 
l’eterno supplizio e levarli a gloria maggiore; e 
intenderemo quanto ne’ grandi sien gravi e grave- 


(I) E furono le ultime cne l' autore predicò dal pergamo , per- 
di.: dopo la prima domenica di settembre dell’ anno 1828, finita 
la vita di questo Mauririo , parli di Verona per alla volta di 
Faenza, nel qual viaggio Dio lo volle seco. 
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mente paniti i falli die in loro, massime per lo 
scandalo, non possono mai esser leggieri : donde sarà 
chiarito di che fatta bene sia la temporale grandezza 
anche da questo lato , e quanto da esser desiderata. 
Ma perocché la via non è breve, ed ho il tempo a 
correrla determinato , non è da gittarne più proe- 
miando. 

Era Maurizio notajo nel VI secolo, e per le sin- 
golari sue doli dell’ animo e dd corpo, per la sag- 
gezza e valor militare , l’ Imperador Giustiniano l’avea 
fatto Generale delle sue truppe. Egli acquistò infi- 
niti meriti verso l’impero, singolarmente per le 
vittorie avute de’ Persiani , da’ quali tanto ricca 
preda avea riportala e sì incredibile moltitudine di 
schiavi presi in battaglia che a dar loro stanza per 
poco mancava il luogo. Le città e le intere isole po- 
polate ne furono e le campagne, le quali essendo 
da lunghi tempi ‘deserte , vi furono postiche le col- 
tivassero e facesser fruttare; ne furono formati di 
grandi eserciti , del cui braccio l’ impero prese assai 
util servigio contro altri barbari. Inoltre furono ado- 
perati da per tutto ne’ lavori ed opere proprie de’ 
servi, vendendoli qua e là; da che, pel troppo Ior 
numero ne fu fatto assai basso e vile mercato. Erti 
dunque Maurizio dalle tante vittorie , con infinita 
preda e gloria tornato a Costantinopoli regnando 
Tiberio l’ Imperadore a Giuslinian succeduto. Questi 
che già, gravato dagli anni, sentianon lungi il fine 
della sua vità; volendo metter in buone mani le cose 
che avea più care; ciò furono la repubblica, la moglie e 
le figliuole ; posto avea rocchio sopra Maurizio, cono- 
scendolo tale da potersi di lui, del suo senno, della 
lealtà, del valore promettere ogni gran cosa : e già, 
per meglio legarlo alla sua famiglia ed a sé , gli avea 
sposata la prima delle proprie figliuole. A lui d un- 
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que aperto il suo intendimento, un giorno, avendo 
raccolto nel portico del suo palazzo il Patriarca ( era 
un Giovanni detto il Digiunatorc), i primi personaggi 
del clero, e’ primarj della corte e de’ cittadini, 
alla presenza de’ pretoriani e delle guardie del corpo 
suo ; a modo di testamento, gli tenne un assai grave 
discorso, degno di ottimo Impcradore, e di perfetto 
cristiano, nel quale in lui depositando con la por- 
pora la sua autorità, gli raccomandò la Repubblica, 
l’ onor della moglie e delle figliuole, lasciando loro 
un marito, un provveditore ed un padre in suo luogo. 
Dopo questo proemio e dopo una orrevole comme- 
morazione de’ tanti meriti di lui coll’ impero e dell»! 
virtù, così seguitò: « Ma tu , il mio Maurizio, fa di 
esser , morto me , il migliore e più caro ornamento 
del mio sepolcro con opere degne del grado del qual 
ora t’ investo. L’altezza del trono, la potenza e la glo- 
ria non li levino in superbia : sii primo di tulli colle 
virtù, e sarai Imperadore. Non credere che come 
nelle ricchezze e nel grado, così tu sii superiore a 
tutti eziandio nel conoscimento e nella sapienza : tu 
hai bisogno di chi ti consigli, e ne’ dubbj casi ti 
scorga; ascoltali volentieri : ed ama meglio le am- 
monizioni e le correzioni, delle lusinghe e delle ca- 
rezze. Pochi sono che amino più te delle tue ricchezze 
e di quello clic date sperano di conseguire. Abbi 
sempre sugli occhi la giustizia , e stia teco seduta 
sul tuo medesimo trono. Sguarda la porpora come 
uno straccio da nulla, e le gemme che porti nella co- 
rona come le pielruzzc che sono suicido del mare, e lo 
scettro come una splendida servitù. Il signoreggiare 
te stesss ti sia porpora, scettro e corona. La mansue- 
tudine moderi il tuo sdegno, e la prudenza il limore. 
Queste poche cose li dico siccome padre ; del resto, 
pensa che tu se’ sempre davanti a quel Giudice in- 


# 
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corruttibile che ti vede nel cuore, e che senza ri- 
spetto. alla tua dignità , renderà giusto merito sì alla 
tua virtù, come al vizio, nè più nè meno che all’ ul- 
timo de’ tuoi soggetti. » 

Maurizio, salito sul trono , assai bene osservò le 
ammonizioni del buon Giustiniano, ed alle speranze 
da lui concepute ottimamente rispose. Ci debbono 
essere in luogo del maggior panegirico le lodi am- 
plissime che gli dà il pontefice s. Gregorio Magno 
in diverse sue lettere, mettendo in cielo la sua pietà 
e la religione e ’l zelo di mantener la fede contro 
le ribellanti eresie; cotalchè, dice il s. Papa, sotto 
il regno di lui non poterono mai gli eretici levar la 
testa , affogando egli lor nella gola il veleno delle 
bestemmie che mai non osarono giltar fuori. A s. 
Teodoro Siceola , che gli avea già predetto l’impero 
^ come altresì s. Eutichio avea fatto ) si raccomandò 
. che dovesse per luì pregar Dio che gli prosperasse 
colla pace l’impero e lo difendesse da’ suoi nemici; 
profferendoglisi eziandio di tutto fare che egli desi- 
derasse da lui; or avendogli il Santo dimandalo, da 
compartire tra’ poveri qualche poco di grano, il buoiV 
Principe gli assegnò in questo uso secento moggia 
di fromento per ciascun unno. Questa larghezza non 
fu più che un cenno delle profusioni smisurate della 
sua carità. Per una esuberante limosina in oro, man- 
data da lui a s. Gregorio per li bisogni eccessivi del 
suo popolo in Roma, gli rendè il Santo grazie c be- 
nedizioni infinite. Essendo da varie provincie venute 
a Roma molte sagre vergini , per salvarsi da’ bar- 
bari, e messesi in mano del Santo Padre; Maurizio 
volle prender parte aneli’ egli al loro mantenimento, 
per avere, eziandio degli stranieri, molti che per lui 
tacessero orazione a Dio, e per lo ben de’ suoi po- 
poli. Si trovò u:i giorno assedialo da un esercito di 
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mendichi : li fece tutti condurrò nel suo palazzo.; 
Foce loro carezze , ed a ciascun d’essi pose in mano 
una moneta d’ argento, rimandandoli consolati. Fece 
Fabbricare a sue spese una chiesa magnilica in onor 
di s. Paolo. Avendo ricevuto da due Imperadrici il 
dono di una corona imperiale di valore sopra ogni 
stima , egli non volle portarla , si la consacrò a Dio 
ed alla chiesa; appendendola da tre catene d’oro 
tempestate di gioje , sopra l’altare. A’ suoi sudditi 
rimise la terza parte de’ consueti tributi; trenta ta- 
lenti ( gran somma ) donò a’ Bizantini , da ristorar 
gli acquedotti. Finalmente era d’ animo così tenero, 
che nessun reo eziandio di lesa maestà , non potè 
mai condursi a condannare alla morte; e per fargli 
soscrivere la sentenza contro di uno che delle morti 
meritava ben cento, per sacrilegi e sacrifizi fatti, e 
commercio tenuto co’ demonj , ci bisognò per poco 
la forza che gliene fece il Patriarca Giovanni. Tutte 
queste magnificenze guarentiscono Maurizio dalla tac- 
cia di avaro che data gli è dagli storici, almeno come 
da vizio che lui dominasse. Il che è bene che 
voi notiate per ischiarimento di quello che dovrete 
sentire. 

Con queste nobilissime qualità e virtù, in pro- 
cesso di tempo si vennero in questo Principe ac- 
compagnando alcuni difetti e peccati , de’ quali ( vo- 
lendolo Dio salvare ) gliene fece /are durissima 
penitenza. Il più grave di questi peccali (cosi certo 
ne pare a ine) è stato pcravventura , i’aver lui più 
volte, quando più, quando meno, amareggiato ed 
offeso il Padre suo, il sommo pontefice s. Gregorio. 
Siavi detto, prima di venire a’ particolari , che Dio, 
come suole nella vita presente far con tutti gli eletti 
suoi, volle eziandio s. Gregorio purificare, e dargli 
materia di esercitare le più alte virtù colla pazienza 
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nelle ingiurie fattegli da questo Principe; ma nel 
tempo medesimo egli ne fece la più teiribil ven- 
detta; conciossiachè egli sia tenero dell’onore dovuto 
a’ suoi Unti , e vie più al suo Vicario sopra la terra ; 
al tutto non vuole che nessuno gliel tocchi ; che 
guai ! non la portano certo impunita. E noi qualche 
cosa di somigliante abbiam veduto noi stessi , non 
è gran tempo. Per primo adunque, Maurizio bandì 
nell’ impero suo una legge , con la quale era , senza 
alcuna eccezione, interdetto a’ suoi soldati , innanzi 
a compiuto il tempo del loro soldo, di poter profes- 
sare la religione in alcun monastero, o pigliare gli 
ordini sacri. Questo divieto cosi generale, e non 
ammollito da alcun giusto temperamento, dolse al- 
l’anima al Santo Padre, veggendo a molte di tali 
persone per questo modo chiusa la via del cielo per 
la penitenza, e tolta loro una libertà che fino a quel 
tempo aveano goduta. Scrisse dunque al Sovrano una 
lettera, nella quale con la sua umiltà profondissima ga- 
reggia l’apostolica libertà; ve ne recherò un motto senza 
più. « Tu dunque hai ordinato ( gli disse ) che niuno 
di quei che militano sotto le tue insegne non possa 
liberamente passar sotto quelle della milizia di Cri- 
sto. Io non ti risponderò come Vescovo e Pontefice 
nè come pubblico uflizial tuo, ma come antico e pri- 
vato tuo servo, o piuttosto cordiale amico. Ti dico • 
adunque che non a me , ma a Cristo dovrai tu ren- 
dere ragione di questo tuo ordinamento, quando egli 
ti parlerà in questo modo: Io di notajo che tu eri, 
ti feci Conte , o Capitano delle milizie : di Capitan 
ti ho fatto Cesare; di Cesare, Imperadore: o non 
basta; ma e padre d’Imperadori. Io t’ ho messo nelle 
mani da favorire e proteggere i miei Sacerdoti , e 
tu mi rendi siffatto cambio, che i tuoi soldati rimuovi 
dal mio servigio? Dimmi, o Imperad ore , qual ri- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO PRIMO. 49 

sposta nè scusa troverai tu da allegare a Cristo in 
quel tremendo giudizio? Ma se là tua maestà vuol 
fare diritto giudizio di questa sua legge , pensi almeno 
qual Imperadore sia stato il primo a trovarla e a 
bandirla; e poi giudichi se le convenga imitarlo. » 
Dove» sapere Maurizio ( cebben Gregorio non glie! 
dicesse per riverenza ) che il primo trovatore di 
questa legge era stato il peggior tiranno, la feccia 
degli uomini , Giuliano 1’ apostata ; il rimprovero era 
ben forte. Non caddero i» vano queste parole. Mau- 
rizio temperò poscia la legge per modo che il santo 
Pontefice ne fu soddisfatto. Ma lo sciagurato Impc- 
radore si tirava in capo un flagello, che ei non sa- 
peva, tuttavia in altre cose contristando il Santo suo 
Padre. I Longobardi travagliavano saccheggiando 
l’Italia e le isole aggiacenti , e le città del pontificio 
dominio, menandone schiavi ed eziandio trucidan- 
done: onde l’animo di questo tenerissimo padre 
era trafitto d’ inconselabil dolore. Gli Esarchi , che 
in queste parti risiedevano per lo Imperadore , ava- 
rissimi e senza cuore nè carità , guastavano eziandio 
i trattati di pace che il Santo faceva co’ Longo- 
bardi , comperandola a carissimo prezzo. Egli adun- 
que pregava per lettere all’ Imperadore ed a Costan- 
tina Augusta, per soccorso e rinforzo da mandare 
alla desolata Italia ed a Roma che tuttodì tremava 
sotto le spade di que’ barbari disumani. E Maurizio 
si lasciava dire, senza pigliarsi pena delle lagrime 
del Santo Pontefice. E ( quello che colmò la misura 
dei disgusti amarissimi ) esso Maurizio , lasciandosi 
menare agl’ ingiusti rapporlamenli dell’ìEsarea e dei 
tuoi ministri , e disprezzando i consigli del Santo 
che prometteva la pace, scrisse a lui medesimo una 
lettera irreverente e beffarda, nominandolo uno scemo 
ed un fanciullaccio che si lasciava scioccamente me— 
Cesari, Fiore di Storia , voi. VI. 4 
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nar attorno da’ barbari sotto nome di pace. Mancava 
questo insulto fatto a suo Padre ed al primo perso- 
naggio del mondo, a giustificar Dio della penitenza 
che gliene fece fare acerbissima, come udirete: e 
voi tenetevi ben chiavato nella memoria che Mauri- 
zio avea dato dello scemo al magno Pontefice s. Gre- 
gorio. Se Cristo dice, che chiunque dà dello scemo 
al proprio fratello, sarà mandato nell’ inferno; che 
vorrà essere , ad avere Maurizio con questo vitupe- 
roso nome ingiuriato il suo Vicario medesimo, il 
Principe della Chiesa? Si portò il Santo in pace 
questa amarissima trafittura , soggiungendo ad esso 
Maurizio : Io merito sì, merito questo nome ingiu- 
rioso , si perchè son peccatore , e sì per aver accet- 
tato il carico di Pontefice , in un tempo di tante e 
sì orribili calamità. Tuttavia tutto mi porterò in pace; 
sì veramente che tu Imperadore voglia aver pietà 
dell’Italia e della mia Roma infelice, mandando loro 
qualche soccorso. 

Ma qui non finirono i peccati di Maurizio; ma 
questo del vilipender suo Padre diede la spinta 
( colmando la misura degli altri ) ad un altro che 
fece scoccare (lui non sapendolo) la vendetta: cosi 
un peccato è pena d’un altro che Dio permette. Im- 
provvedutamente avea scemato la paga pel vitto a' pro- 
pri soldati, i quali fieramente indegnatine, fecero una 
ribellione contro di lui che non fu potuta estinguer 
mai più, e che finalmente riuscì nell’ ultima rovina 
di lui • della Imperiale famiglia. Tanto è vero elle 
a cui Dio vuol male gli toglie il senno. Veggendo 
Maurizio di non poter costringere alia obbedienza 
quel corpo di ribelli, è fama, lui aver preso il ti- 
rannesco partito di disfarsene, esponendoli in vero 
studio al macello-: e la guerra che aveva con gli 
Avari gliene diè il modo. In falli avendogli in un 
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fatto d’armi appicati con que’ barbari , fattigli ab- 
bandonano al costoro furore, rimasero parte fatti in 
pezzi, parte prigionieri di guerra. Tuttavia l’Impe- 
radore degli Avari s’ era lasciato condurre ad offe- 
rire a Maurizio la ricompera di detti schiavi soldati 
suoi, ponendo loro di prezzo senza più uno scudo 
per lesta. Maurizio, a cui piaceva , anzi avea operato 
che rimanessero in mano de’ Barbari , ricusò di pa- 
gare quel prezzo. L’Imperadorc Avaro si contentava 
della sola metà. Maurizio rimase duro del no. Da 
ultimo glieli gittava dietro per una moneta vilissima 
l’uno. Maurizio perfidiosamente negò di nulla vo- 
lerne pagare: il che era uno scoprirsi che li voiea 
morti, non volendo eziandio riceverli in dono. Di 
che fieramente indegnalo quel barbaro, gli mise lutti 
(erano dodicimila) al taglio delle sue spade; e fu 
allagato il campo di sangue romano. Questo fu l’ ul- 
timo misfatto di Maurizio, al quale dovea irremissi- 
bilmente seguitar la vendetta : e Dio volea per que- 
sta ultima fargliele pagar tutte. Così Dio tira nel 
laccio i Re , a’ quali vuol male ; adoperando a pu- 
nirli i Toro stessi peccati. Inasprito ferocemente l’eser- 
cito di tal crudeltà , concepì e covò un odio mortale 
contro il suo Principe, che non fu spento più mai, 
se non Sfogandosi in orribili eccessi, come vedremo; 
e per questa via ( senza saperlo) recò ad effetto il 
terribile proponimento della giustizia di Dio. Le pro- 
sperità che aeguitarono nell’anno appresso con molte 
vittorie riportate de’ Barberi , parve che nei soldati 
affogassero cotanto odio; ma non fu vero; lo asso- 
pirono senza più. Ben questi prosperi avvenimenti 
fecero a Maurizio per poco dimenticare 1’ atroce 
misfatto suo, del quale non s’era preso il pensiero 
di fare la penitenza: e Dio la esige anche da’ Re: 
onde attese tutto a festeggiare con la più magnifica 


Dìgitized by Google 



RAGIONAMENTO PRIMO. 55 

chiesa, ecco la lampana che vi ardeva mori. Fattala 
riaccendere, ancora fu estinta. Pose la mano a riac- 
cenderla egli medesimo; e per la terza volta si spense, 
presenti sempre i discepoli suoi. Entrato allora in 
un profondo e tristo pensiero, turbato e rannuvolato 
in sembiante a modo d’uomo inspirato, sciamò: Ben 
dicesti , ben dicesti , o profeta Isaia , quando prof- 
feristi queste parole: Ogni uomo è come fieno; e 
come fiore di fieno, è cddevole la sua gloria. Ecco 
esso fieno inaridì , e di presente cascò a terra il suo 
fiore. Spaventati i discepoli da queste arcane parole, 
• lo pregarono eh’ egli dovesse farne loro la sposi- 
zione , e perchè tosi addolorato si dimostrasse. Egli 
apertamente recitò loro il supplizio che per le sue 
colpe soprastava al loro Signore , e recitò loro il 
modo crudele onde gli sarebbe tolta la vita. Questi 
orribili prenunziamenti recarono al cuore Maurizio, 
tanto più che un lume superno raggiatogli da Dio 
nella mente, gli fece conoscere tutta l’atrocità dal suo 
orrendo misfatto, e con aeuto rimorso trafiggevagli 
la coscienza. Intendeva Dio essere giustamente 
•seco sdegnato : onde ( segno sicuro della sua cor- 
dini contrizione ) si mise a dover placare l’ irritala 
giustizia di lui «on una pubblica ed umile penitenza. 
Da quel di innanzi la sua vita fu lagrime , digiuno 
e dolore. Avea gli occhi sempremai bagnati di pianto, 
i gemiti del suo cuore , ed il dimandar mercè e mi- 
sericordia era continuo: talora dal petto suo gittava 
sospiri, gride infocate e ruggiti, come un altro Da- 
-vidde : ne’ quali sfoghi ardenti del suo dolore si dava 
nel petto con pugna sì dure e pesanti, che gliene 
rimasero buon tempo le lividure. Avea sempre sugli 
gli occhi quei miseri dodicimila soldati suoi, o piut- 
tosto figliuoli , da lui abbandonati alle coltella dei 
barbaro; vedea il loro sangue, e ne sentia il gridò 
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che ne mandavan a Dio, dimandando contro di lui 
la vendetta: queste grida sempre le avea negli orec- 
chi, che con punte acutissime gli passavano al cuore, 
il quale gli martellava, temendo non forse esse grida 
fossero agli orecchi di Dio giusto più forti del pian- 
ger suo, ed affogassero il suo dimandare misericordia. 
Per la qual cosa, acciocché le sue lagrime fossero 
udite dalla divina pietà , e più forti ed efficaci per- 
venissero a quelle orecchie, Vigli alle proprie preghiere 
aggiunse quelle de’ sacerdoti e dei monaci ( che avean 
più fama di santità), quanti n’ erano in lutto il suo 
larghissimo impero. A lutti questi sorisse l’Imperador 
penitente umilissime lettere, a tutti i Patriarchi ed 
a’ Vescovi ed a’ monasteri, ed a’ santi Padri dell’ e- 
remoj pregandoli che nelle loro diocesi bandissero 
calde orazioni per lui e facessero pregare i loro mo- 
naci, massime que’ di Gerusalemme, mandando anche 
loro gran doni di smisurato valore, in oro, cere ed 
aromi. Scrisse, e si raccomandò eziandio al Ponteffce 
s. Gregorio, da lui sì villanamente insultato, e con- 
tristato con tante vessazioni; delle quali non è a du- 
bitare che non gli domandasse umilissimamente per- 
dono, ed era sicuro d v averlo, che lo sapeva il primo 
Santo del tempo suo. A tutti, con accese raccoman- 
dazioni, mandò una sua forinola di’ preghiera da sè 
composta, pregandoli che a Dio la porgessero; e la 
sentenza era questa: Che il misericordioso Signore, 
anzi chè nell’ inferno senza termine , volesse nella 
vita presente da lui riscuotere una temporal peni- 
tenza de’ suoi misfatti ; e che si degnasse manifestar- 
gli che, in iscainhio di quella eterna, egli l’avesse 
accettata. I santi monaci pregarono ferventemente per 
questa grazia : e dopo alcun tempo ecco i messi con 
questa risposta: Iddio gradì la tua penitenza: tu sa- 
rai salvo dagli eterni tormenti: e non pure l’ anima 
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tua fìa salvata dal fuoco eterno, ma e te, e tutta la 
tua famiglia ha Dio eletta e scritta nel ruolo de’ Santi. 
Tuttavia la penitenza tu dovrai fare nella vita pre- 
sente; ti sarà tolto l’ impero, e con esso la vita : que- 
sta è la giustizia, alla quale fornire troverà hen egli 
un ministro. Maurizio l’ebbe in conto di grazia; e 
con tutto il suo cuore a Dio ne fece umili ringrazia- 
menti. Di qui a otto dì voi udirete verificato ogni 
cosa: e fino ad' ora vel dico, apparecchiatevi a inor- 
ridire, a gelare ed a piagnere. 

0 Dio verità ! o Dio misericordioso e verace ! L’a- 
vea hen detto le mille volte nelle sagre Scritture che 
la umiliazione e la tribolazione fa racqtiislar il senno 
a’ peccatori più duri, e che il percuoterli che fa Dio 
è corta prova dell’ amor suo e della misericordia che 
loro vuol fare. Ecco : quando mai avrebbe questo • 
Principe oltraggioso e superbo parlato con tanta umiltà? 
quando mai conosciuti e confessati i propri misfatti, • 
se non era questo timore de’ castighi di Dio? Sareb- 
besi egli mai così a Dio umiliato, dopo tanta alterezza, 
senza questa disciplina tanto cocente? Se Dio l’avesse 
continuato prosperare e cresciutegli le ricchezze; e la 
gloria del regno più sempre fiorente, egli, imbaldan- 
zito ed ubriaco della presente felicità, avrebbe di- 
menticato per sempre i peccati commessi , la fatta 
strage, i disprezzi ed insulti fatti al Padre suo s. Gre- 
gorio, Vicario di Gesù Cristo; e così sarebbesi ri- 
servato a tutta pagarne h pena nel fuoco eterno, 
senza misericordia. Così fa Dio solamente a’ Principi 
peccatori, a’ quali vuol male : gli lascia inorgogliare, 
opprimere i men potenti, usurpar sacrilegamente le 
ragioni della sua Chiesa e straziare il Pontefice: e 
non li punisce, anzi li prospera, e felicita i loro di- 
segni; ma questo fa egli perchè ben sa che non gli 
posson fuggir di mano, e quando vorrà punirli nes- 
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suno glieli torrà. Grande esempio ci debbe altresi 
essere del nulla pericoloso che è Fumana grandezza; 
essendo ella le più delle volte un potente invito e 
franchigia al peccare ; da che sanno i grandi di non 
dover temere al mondo chi faccia loro pagare le pre- 
potenze; ma v’è fuor del mondo un Imperadore che 
paga tutti sicuramente, c non teme nessuno. Oggimai 
impareremo noi una volta questa terribile verità ? 
ci prenderemo tuttavia invidia del prosperare de’ pec- 
-catori, e scandalo delle persecuzioni mosse a’ giusti 
e alla Chiesa? non ci basterà la parola di Dio, e 
l'esempio di tanti che più volte l’ha dimostrata ve- 
race? Quanto a noi, se ci crediamo figliuoli di Dio, 
ed amali da lui* repuliamci a benedizione ed a gra- 
zia l’essere tribolati nella vita presente; chè certo 
egli è cambio assai vantaggiato il soddisfare alla di- 
vina giustizia nel tempo che passa, c non essere ri- 
servati all’eterno castigo. Ben persuasi di ciò, diremo 
», Dio con s. Agostino: Fic lire, hic seca , hic non 
parcae ; ut in aelernum parcas. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Io non dubito, aver ciascun di voi In questi sette 
giorni di mezzo dall’ultimo ragionamento, pensato 
paurosamente tra voi quale dovesse essere stata la 
temporal penitenza che Dio impose a Maurizio, se- 
condo eh’ egli avea domandato ; e son certo che T a- 
nimo vi presagisce cose assai dolorose e funeste. Voi 
v’ apponeste, ed io non debbo oggimai allungare un 
momento la vostra espettazione ed il desiderio. Voi 
udiste de’ messi dell’ Imperadore mandati a’ Patriar- 
chi, a’ Vescovi, a’ Padri dell’eremo che pregassero 
Dio a scambiargli nel tempo presente la penitenza, 
die eterna per li suoi peccati confessava di aver me- 
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filato; e la risposta fendutagli che Dio l’avea esau- 
dito. In questo mezzo alcuni falsi predicatori o indo- 
vini aveano messo nell’ animo di Maurizio un ingiu- 
sto sospetto che fu per condurlo ad una crudele de- 
liberazione. Gli aveano dunqu# predetto, a modo di 
persone inspirale, che egli dovesse guardarsi da uno, 
il cui nome cominciava da Effe , perchè questo gli 
avrebbe tolta la vita, e con essa usurpatogli la co- 
rona. Adombrato il Principe di sì funesto presagio, 
si mise a cercare di chi nell’ impero suo portasse ij 
nome, cominciando da quella lettera; e non penò 
mollo, nè troppo ebbe a dilungarsi cercandolo, eh# 
si credette averlo ben trovato nella sua corte, e nel 
medesimo suo palazzo. Egli è certamente, disse, Fi- 
lippico, mio cognato; e, come«uole il timore aggran- 
dire e rafforzar le ragioni , dando anche corpo alle 
ombre, gli parca in lui veder concorrere tutte le cir- 
costanze che glicl doYeano far credere uomo da ciò 1 . 
Filippico non è lontano dal trono, avendo la mia so- 
rella per moglie: egli nominato di gran senno e va- 
lore per le molte vittorie avute già dei Persiani, onde 
ha dal popolo gran favore ; finalmente egli straricco 
e potente, e Foro assai di leggieri si, fa il ponte a 
qualunque più arduo ed arrischiato divisamente; là 
prima lettera poi del nome suo si raffronta e lo ac- 
cusa : egli è desso. Ora non è a dire de’ pungenti 
rimproveri che gliene fece e delle minacce e del malo 
animo preso contro di luì. Filippico era uom fedele, 
c troppo lontano da tanta mislealtà: ma come pro- 
vare al Principe la sua innocenza? Affermò e prote- 
stò sopra la vita sua, falso esser il suo sospetto; co' 
maggior giuramenti appellò a Dio, come testimonio 
della sua lealtà: nulla valse: il sospetto non gli fu 
mai potuto schiantare del cuore, nel quale cento ra- 
gioni, secondo gli uomini molto forti, gliel tenevano 
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conficcato: di che il buon Filippico non avea mai 
dall’ Imperadore uno sguardo nè una parola amore- 
vole, anzi nel truce aspetto minaccioso di lui, leggeva 
ad ogn’ ora la sentenza della sua morte. Vedete, o 
cari , pericoloso e misero che è lo stato de’ grandi ! 
e dove possa condurre un Principe la potenza che 
egli ha, e il non temer di nessuno. Maurizio, con tutto 
il dolore de’ preteriti suoi peccati, con tutto il suo 
dimandarne a Dio in nome di grazia la temporal pe- 
nitenza, fu a un pelo di non commettere sopra un 
leggier e falso sospetto il maggior tradimento. Se non 
che Dio, il quale punirlo volea ben, ma salvarlo; 
gliene tagtiò prontamente h strada. 

Essendo lui in questi torbidi tumultuosi pensieri, 
ebbe da Dio, dormendo, questa visione. Vedea la im- 
magine del Salvator Gesù Cristo , quella medesima 
che di bronzo era posta sopra la porta del suo pa- 
lazzo ; e sè vedea, in persona dì reo, davanti a quel 
Giudice. Si trovava, o gli pareva trovarsi, circondata 
da que’ dodicimila soldati, che avea messo sotto la 
spada del Re degli Avari, i • quali mostrando a Cristo 
le lor ferite, ed i petti ancor sanguinosi, gli doman- 
davano ad alte grida contro Maurizio la vendetta del 
loro sangue. Udì allora il Principe, come dalla bocca 
dell’ immagine, una voce che sopra tali accuse lo ci- 
tava al suo tribunale ; al quale da’ ministri della di- 
vina giustìzia gli parve essere presentato. L’imma- 
gine dunque parlava così: Maurizio , negheresti la 
verità delle accuse che questi ti danno? negherestila 
a me? So io bene che no. Adunque eleggi tu (que- 
sta è la grazia che ti vien fatta), qual tu voglia me- 
glio, se farne la penitenza nel tempo presente, o nel- 
1’ eterno di là. Maurizio tremando, e tuttavia conso- 
lato, rispondea nel sogno : Umilissimo Signor mio e 
giustissimo giudice, yì rendo grazie della scelta che 


Digitized by Google 



RAGtONAMENTO SECONDO. &9 

a me concedete : Deh ! anzi nella vita presente che 
nella futura. Rispose Cristo: Ecco la sentenza: Dun- 
que Maurizio sia dato In potere del soldato Foca, egli 
la moglie e’ figliuoli, e tutta la sua famiglia; ed egli 
ne faccia quel che vorrà. Maurizio tutto racconsolato, 
chinò, ringraziando, la lesta; e la visione disparve. 
Con là visione nc parli il sonno. Risentitosi l’Impe- 
radore bene accertato del suo falso sospetto, essendo 
anche notte ferma, chiama il suo fante di camera: 
Va tosto, e fonami di presente venir qua Filippico. 
Il valletto ne va coll’ ordine del Sovrano al cognato, 
clic di tratto gli vada innanzi. Filippico, sentitosi a 
quell’ ora chiamar da Maurizio, gelò tutto, parendogli 
aver avuto il comandamento delia sua morte. Tremante 
sveglia Gordia la moglie, e abbracciatala: Addio (le 
disse ) ; cara consorte, questa è l’ ultima volta che ci 
veggiamo: l’ Imperadore mi vuole a quest’ora a sè 
di presente : tu intendi. Qual forza di parole potria 
descrivere il subito tra morti mento e l’orror della 
donna a queste parole? i singhiozzi, le lagrime dispe- 
rate t Si gitta dal letto, eoa la bocca sopra la terra, 
con grida altissime pregava da Dio soccorso, senza 
speranza. Il buon Filippico, che conservava (secondo 
l’uso d’ allora) nella cappella domestica l’eucaristia, 
prende il Corpo di Cristo , per modo di viatico per 
la morte , da cui non si teneva lontano che pochi 
passi, cioè quanti erano dal suo all’ appartamento di 
Maurizio. Entrato nella camera, si getta ginocchione 
a’ piedi del Ietto. L’ Imperadore a lui : Per amore di 
solo Iddio, perdonami, il mio Filippico, il peccato da 
me commesso contro di te, dubitando della tua fede. 
Si slancia egli medesimo fuor del letto, e da capo a 
lui inginocchiatosi : Perdonami, per amore di Dio, o 
caro cognato; tu se’ innocente: ora finalmente l’ho 
conosciuto-; e so il mio vero carnefice. Ma dimmi, ti 
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prego: sai tu delle nostre legioni un soldato per nome 
Foca? Filippico (che di morto sentiasi tornato vivo) 
ebbe a pena le parole da poter dire : Ben ve n’ è 
uno di questo nome: egli è uno di quelli che testé 
furono mandati a te dall’esercito, e che con ardite 
parole ti contrastò : egli è giovane, timido ed avven- 
tato. Se egli è timido, rispose Maurizio, egli sarà certo 
vago di stragi e disangue. Or sappi, gli segui dicendo, 
questo è il ministro della divina giustizia contro di 
me: e tutta per ordine gli contò la mostrata visione. 
Tremò Filippico: Maurizio tra consolato, e pel ter- 
rore fuori di sè, stettero senza parole ambedue. 

Chi avrebbe credulo possibile che al verificar dì 
questa sentenza, Maurizio medesimo dovesse dar mano? 
Troppo è vero (da capo il dirò) che a cui Dio vuol 
male, gli toglie il senno : e voi intenderete, lo scemo 
che l’uomo è veramente, lasciato governarsi con la 
sua sola saggezza. Se era persona, a cui dovesse im- 
portare di far in questo tempo carezze all’ esèrcito, 
già contro di lui male animato, era Maurizio : in quella 
vece il misero tuttavia lo aspreggiò. Era il tempo che 
conveniva allogar i soldati alle stanze d’ inverno. Mau- 
rizio comanda al fratei suo Prisco lor Generale, che, 
fattigli passare il Danubio, li compartisse nelle terre 
allora occupate dagli Schiavoni, sì per tener in do- 
vere quei barbari nell’inverno, e sì acciocché, senza 
spesa del suo erario, dovessero pensare a procacciarsi 
essi medesimi con la spada la vettovaglia e i foraggi. 
Nè anche Prisco non vide , quello non esser ordine 
da dare a’ soldati in tal tempo. Bandito quest’ ordine 
nell’ esercito , ne fu fieramente irritato , veggendosì 
condannato a dover far mala vita, per le paghe assai 
scarse, ed a vivere sempre in pericolo in mezzo a 
nemici con le armi alla mano, quando era tempo da 
riposare. Adontati dunque ferocemente, c cominciato 
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già ribollire lo sdegno della passata ingiuria, per l’ira 
di questa nuova, levarono il capo tumultuando. E 
perocché Prisco instava, premendo che l’Itnperadore 
fosse ubbidito, essi, rotto ogni freno, si giltarono a] 
disperato, rompendo in una aperta generai ribellione. 
Foca era un misero centurione, ma ardito, ed a rin- 
focolare la sedizione il più ardente di tutti. Lui dun- 
que fecero capo della sommossa. Presolo infra gli al- 
tri, e levatolo sopra uno scudo, a grida alle e feroci, 
ad una bocca lo gridarono Iinperadore. Senza por 
tempo in mezzo, presero difilata la via a bandiere 
spiegate verso Costantinopoli, capitanati dal nuovo 
loro Sovrano: ed era in vero degno Principe di quella 
canaglia di scapestrati. Era Foca di plebea condizione, 
di corpo deforme e laido al possibile , con un solo 
avanzo di figura umana, tutto l’ altro bestia delle più 
sconce; con guardatura e ceffo orribilmente contraf- 
fatto c crudele, ubbriaco, lascivo, furioso. Dell’ anima 
(quale eli’ egli l’ avesse ) era affatto brutale, vile, senza 
sentimento d’onore e di fede, senza costume né uma- 
nità: ghiotto dei sangue e delle barbarie: in somma 
la peggior bestia d’ uomo, che fosse stato mai gene- 
rato. Dolendosi un santo monaco a Dio, che si empio 
e snaturato Imperadore avesse permesso salire sul 
trono, ebbe questa risposta da Dio: Non ne ho tro- 
vato altro peggiore : per punire Costantinopoli delle 
sue infinite ribalderie non c’era al mondo carnefice 
pii il caso di Foca. Vedete voi, come fa quel Grande 
le sue vendette de’ peccatori ? Li lascia fare da sé: 
ed essi medesimi si castigano. 

La novella del ribellato esercito che veniva, fu to- 
sto saputa nella regia città , la qual fu di presente 
rimescolata di orribile costernazione e tranqbusto.La 
più parte de’ cittadini erano già contro Maurizio male 
animati, col popolazzo’ehc generalmente ama le no- 
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vita, sperandone cavar profitto; e pochi erano rimasi 
fedeli al legittimo loro Principe; e questi, appunto 
perchè sì pochi e non sufficienti al poter sostenerlo, 
non volendo inutilmente arrischiar sè> medesimi, ab- 
' bandonarono le mura della città senza alcuna difesa : 
sicché Costantinopoli rimase libera ed aperta a’ ri- 
belli. Veggendosi a si mal termine V infelice Mauri- 
zio, pensò almeno al come salvarsi egli , la moglie 
e’ figliuoli, uscendo dell’ ingrata città , la quale riso- 
nava tutta delle ingiurie e bestemmie vituperose con- 
tro di lui vomitate. Travestitosi in abito da privato 
gli riuscì dì potere non conosciuto montar sopra una 
nave, per passare sovr’ essa nell’ Asia. Ma era fermato 
nel divino decreto (intimatogli da Gesù Cristo nella 
visione) che egli cadesse in mano di Foca; e contro 
il volere di Dio è niente ogni umano provvedimento. 
Mandò Dio sul mare una tempesta, e venti contrarj 
al suo corso, i quali lo respinsero verso là ond’era 
partito; ed a pena, dopo molti combattimenti e pe- 
ricoli, potè prender terra presso la chiesa di s. An- 
tonomo, dove fu la notte medesima assalito da’ dolori 
acutissimi di podagra , ohe l’ ebbero inchiodato nel 
Ietto. Solo potè mandar Teodosio, suo primogenito, 
al Ite Cosroc Persiano, per veder di recarlo a venir- 
gli in ajuto, ricordandogli i poderosi soccorsi da sè 
a lui prestati in simile disavventura. 

Io credo per fermo che Maurizio, considerando tutte 
le particolarità di questo fatto si orribile, con le cir- 
costanze che lo accompagnavano, ben ci vedesse aperta 
la mano di Dio; e conoscesse, quello essere il tempo 
«.l’ordine della temporal giustizia che Dio volea fare 
de’ suoi peccati, de’ quali sentiva una cordial contri- 
zione c il perchè, siccome egli avea già ricevuto da 
Dio in nome di grazia quel cambio degli eterni in 
temporali castighi, cosi non dubito che egli, solto- 
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mettendo se stesso al divino giudizio, con piena ras- 
segnazion d’animo non lo accettasse. Stava dunque 
colà aspettando con lagrime 1’ esecuzione della sen- 
tenza. Intanto il perfido Foca co’ suoi ribelli s’ era 
condotto già fino a Settimo, luogo vicin di Costanti- 
nopoli a sette miglia. Di là mandò un Teodoro, uomo 
chiarissimo nella città, il quale convocati nella gran 
basilica di s. Sofia i capi delle fazioni del popolo c’I 
Patriarca Ciriaco, ordinò loro dalla cima della gradi- 
nala del pulpito in nome di Foca, di condursi di pre- 
sente fino a Settimo a ricevere i suoi comandi. Tulli 
ubbidirono c furono a’ piè del suo trono. Cosi Dio 
umiliò quei superbi, atterrandoli a’ piè di quel vi- 
gliacco fellone. Il comando loro fatto fu questo: Che 
issofatto dovessero riconoscerlo legittimo lmperadorc, 
e’I Patriarca mettergli in capo la corona imperiale. 
Nessuno osò fiatare: fu riconosciuto e salutato loro 
Sovrano. Ma il Patriarca, prima di coronarlo, riscosse 
da lui il giuramento di serbare inviolate le ragioni 
della Chiesa, c di mantenere nella città c nell’ impero 
la sicurezza e la pace. Giurò lo scellerato, a cui non 
pure quell’ uno, ma nulla sarebbono stati cento sper- 
giuri. Per questo modo a un ladrone, ad un assassino, 
che dovea portare nell’impero la desolazione, e tutti 
i delitti, fu solennemente messa in mano la pubblica 
potestà, e fu salutato Vicario di Dio nell’ impero, il 
più scellerato de’ suoi nemici. Fatte queste cose, Foca 
prosegui il suo cammino verso la regia città, a modo 
di trionfante, gittando per via dall’ imperiai cocchio, 
quasi una pioggia d’oro in monete sul capo del po- 
polo forsennato, che gli assordava le orecchie di viva 
c di mille fauste benedizioni. Seduto sul trotto e com- 
partito secondo il costume fra i soldati il solilo do- 
nativo, indi a due giorni fece coronare Augusta ed 
imperadrice la moglie Lconzia. Avendo Foca dato al 
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popolo ( che de’ giuochi era pazzo ) un solenne spet- 
tacolo, Ira le due compagnie de’ carrettieri , che fa- 
ceano alle corse ; ciò erano la Prasina, e la Veneta 
(così detta la prima dal color ceruleo della divisa, 
la seconda dal verde ) ; tra queste due, dico, nacque 
cagione di rissa, perchè i verdi si tenean soperchiati 
ed offesi da Foca; e si ricordavano che Maurizio erasi 
mostralo lor partigiano. Nel calore delle parole sven- 
turatamente a Foca gettarono questo agro motto : Pensa 
meglio al termine nel quai ora li trovi, che Maurizio 
non è anche morto. Queste sciagurate parole furono 
il fomite che appiccò il fuoco all’ incendio che covava 
pel cuor di Foca ; onde scoppiò in orribili crudeltà 
contro il misero Maurizio. Di tratto comandò il bar- 
baro cane arrabbiato la morte sua, e de’ suoi inno- 
centi figliuoli, che erano sei, salvo che il primogenito 
era allora in via verso Cosroe, come s’ è detto, e la 
moglie campata dovechessia. Era Maurizio allora nel 
sagro asilo presso alla chiesa di s. Antonomo co’ cin- 
que figliuoli. Di là, per ordine di Foca, fu tratto con 
esso loro, e condotto di là "dal Bosforo nel porto di 
Eutropio, di fronte a Costantinopoli. Qui mancano le 
parole a descrivere ogni parte dell’atroce supplizio, 
e la naturale pietà inorridisce a pur ricordarlo. Basti, 
che leggendo Teofìlato storico, alcun tempo dopo, ad 
un immenso popolo la storia di quelle morti, tutta 
l’udienza proruppe in sì forti singhiozzi, gemiti e 
lagrime, che gli convenne interrompere la narrazione. 
Tuttavia quello che in questa pietà fa maggiore la 
maraviglia, e benedir Dio, fu la fortezza d’animo, 
l’umiltà e la cordial contrizione del buon Maurizio, 
nel ricevere questi colpi sì dolorosi della divina giu- 
stizia: e certo la misericordia di Dio clic gli spirò 
in cuore tanta virtù e pazienza incredibile, superò la 
giustizia di lui in quella vendetta de’ suoi peccati; 
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perchè la sua morte fu più simile a glorioso martirio 
che ad umile penitenza. Innanzi tratto , sugli occhi 
del misero padre, gli furono scannati l’un dopo l'al- 
tro i suoi cinque figliuoli; che fu crudeltà che mette 
orrore a contarla, e che le tigri farebbe urlare; onde 
egli ne fu passato il cuor cinque volle da mortale 
coltello, e pati nella sua anima, prima di morir, cin- 
que morti. Ma che ? lutto umiliato e sereno stava sotto 
la mano del giudice Iddio senza un lamento, senza 
un atto di sdegno; la natura fu vinta in lui dalla gra- 
zia. Ripeteva ad ogni colpo di spada che gli toglieva 
un figliuolo: Tu se’ giusto, o Signore : l’ho meritato: 
Justus es, Domine , et rectum jiulicium luum. Tenea 
sotto degli occhi i dodoeimila da lui trucidati : e ad 
ognun de’ suoi pegni, che vedea cascare sotto la spada, 
ripeteva : V ho meritato. A crescere l’ acerbità della 
scena, avvenne caso d’ inaspettata pietà. La balia che 
allattava 1’ ultimo de’ cinque figliuoli di Maurizio fece 
cosa che la memoria di lei ha fenduta immortale: 
lo trafugò; e con un atto, che le dovette costare uno 
schiantamento delle sue viscere, in persona del bam- 
bolo Augusto, presentò, supponendo, il suo figliuolo 
lattante alla morte. II buon Maurizio conobbe il frodo ‘ 
amorevole: ammirò tanta carità di femmina eroina, 
la ringraziò : ma : No, le disse, o donna ; non è que- 
sto tuo figliuolo quella vittima che Dio mi domanda, 
e ch’io tutta intera intendo sagrifìcargli : questo bam- 
bolo non è il figliuolo di Maurizio; figliuolo infelice 
per avere avuto tal padre! Rendimi il mio, e cada 
con gli altri sotto il coltello, non già di Foca, ma 
della giustizia di Dio. La buona balia, piangendo do- 
vette trar fuori il trafugalo bambino, e fu anche que- 
sto scannato; sgorgando dalle ferite col sangue il latte. 
Questo solo alto basterebbe a rendere con la memo- 
ria, la virtù di Maurizio ammirabile per tutti i secoli; 
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•e che aggiunse alla sua corona di gloria eterna gioja 
d’ ineslimabil valore. Dopo tante prove di fortezza e 
pazienza, Maurizio, intimatogli di porgere il collo alla 
spada, ripetendo le prime parole, che tanta virtù gli 
aveano spirato nell’ assassinio de’ suoi figliuoli, basso 
la testa che gli fu tronca dal busto : nel qual atto di 
cristiana generosità apparve troppo più grande che 
fosse mai apparito sul trono. Le anime del padre e 
quelle degl’ innocenti figliuoli (secondo la rivelazione 
fattane a’ Santi Padri dell’ eremo) si dovettero essere 
trovate insieme nel seno a Dio, dove de’ lor patimenti 
fu loro rcnduto smisurato cambio di vera gloria, la- 
sciando la falsa al perfido Foca, che dopo avere lor- 
dato il trono ingiustamente usurpato con la bestiale 
sua vita , dovea cadere a pascolare eternamente le 
fiamme d’inferno. Le teste del Principe e de' figliuoli 
furono gittate in mare , e fu l’ ultimo alto di quel- 
P atroce tragedia , il vederle fatte ludibrio de’ flutti ; 
perchè ora erano da essi gittate sul lito, ed ora quindi 
trabalzate c riassorbite nel mare ; dove galleggiando 
chiamavano il popolo furibondo a saziar per l’ ultima 
volta per gli occhi il suo bestiale furore ; mirando 
gli avanzi del naufragio dell’ Imperiale famiglia. Non 
andò impunita la crudeltà fellonesca dell’ esci ci to tra- 
ditore: chi da’ fulmini del cielo, chi arsi furono dal 
fuoco, molti perirono nelle battaglie, altri morirono 
in una misera schiavitù; cotalchè nel censo, che po- 
chi anni poi fece Eraclio delle sue truppe, non trovò 
•che soli due di quella moltitudine parricida ; e fu 
posto mente che solo allora che fu spento affatto il 
seme 4i quelle perfide truppe, a’ Romani ricominciò 
•ridere la vittoria; e fu finita in Cosroc, figliuolo di 
Ormisda, l’ostinata guerra persiana. Raccolte dal mare 
Je sei teste, furono portate a Costantinopoli, e quivi 
rimasero fitte allato ai tribunale nel campo, per com- 
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■pire la crudeltà coll'insulto; se non che, cominciando 
putrefarsi e putire, il tiranno permise che ne fosser 
levate, se alcun si trovasse che volesse darsene quella 
briga. Alcuni buoni cristiani le raccolsero, e con esse 
i lor corpi ; e le seppellirono nella chiesa del mar- 
tire s Marnante. Non dovea poter fallire la profezia 
scagliata dall immagine del Salvatore, eziandio sul 
resto della famiglia e del sangue di Maurizio; perchè 
si il primo hgliuolo Teodosio, si Coslanlina Augusta, 
moglie di Maurizio, si le figliuole, sì Germano suo- 
ni o, lutti, chi per una, chi per altra ragione, cad- 
ile; o sotto la spada di Foca: beati loro! che aveano 
(siccome udiste) avuta da’ Santi Padri la lieta pro- 
messa che Dio tutta quella famiglia avea scritta nel 
ruolo dei Santi. 

Grandi ed utili considerazioni possiam noi trarre 
da si gran caso. Vedeste voi destino dell’ umana sdo- 
na e grandezza? i Principi sono de’ loro peccati pu- 
niti da Principi, cioè con smisurato rigore. Fa paura 
a divina sentenza nella Sapienza (c. VI) Audite 
( dice ) fìeges et inlelligite: distile judices finium 
terree Orrenda e pronta dimostrazione sarà fatta in 
voi della giustizia di Dio, del qual foste rappresen- 
tatoci; che certo durissimo giudizio sarà fatto di que’ 
che sovrastano. Horrende et cito apparebit >• quoniam 
judicium durimmum his qui praesunt fi et. A’ piccoli 
e bassi farà Dio una mite e dolce ragione; ma po- 
tentissimi dolori saranno dati a’ polenti : Exiquo enim 
conceditur misericordia: potentes aulem potenter tor- 
menta patientur. Tuttavia in queste giustizie mede- 
sime la religione ci fa vedere un segreto sopra F li- 
mano intendimento. I castighi temporali -non sono 
davanti a Dio veri castighi. Se il peccatore li accett* 
con umile contrizione delle sue colpe, lo purgano senza 

più, e gli adornano la sua coronale però Cristo ha 
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detto che noi non dovessimo temere mali nè morte 
di questa vita: solo gli eterni sono veri castigi, e da 
averne paura. In contrario, talora Dio prospera i pec- 
catori, nè mai li flagella. Foca scelleratissimo la vinse 
sopra Maurizio, montò al trono e regnò : tanto peg- 
gio per lui! le pagò tutte di là, senza misericordia: 
dove Maurizio fu salvo. Quanti sono che intendano 
queste altissime verità? Notate, o cari, debolezza de 
Re della terra: non avendo essi intrinseca e naturai 
la potenza, debbono accattarla da fuori : e/l maggior 
nerbo della reai loro forza sono gli eserciti. Ma che? 
questi imbizzarriscono e si ribellano, e le forze loro 
rivoltano contro il loro Sovrano, e lo sbalzano dal 
trono, mettendovi un altro a lor posta : intendete mi- 
seria e vanità dell’ umano potere? Dio, in contrario, 
fa tutto egli solo, avendo una virtù infinita, e traen- 
dola da sè medesimo senza bisogno d’ alcuno. Dun- 
que solo egli è il vero Re e Re de’ Monarchi, a cui 
tutti eziandio i Principi debbono naturalmente ser- 
vire. E voi vedete potestà piena e libera che egli ha 
ed esercita in tutti, eziandio ne’ Monarchi : egli asse- 
gna gl’ imperi a chi vuole, egli solo li toglie, egli muta 
e travasa le monarchie, e rovescia ed innalza, senza 
render ragione a nessuno. Questa grau venta con- 
fessò quel superbissimo Nabuecodonosor, veggendost 
umiliato da questo Dio, e abbattuto siccome un bu- 
falo a morder V erbe carpone ne’ boschi : Quia omnia 
opera ejus vera ...et gradientes in superbia polest 

humiliare. ... . . . 

Ultima , e di tutte a noi utilissima considerazione 

sia questa. Voi udiste ; a Maurizio era stato rimesso 
il peccato, e gradita da Dio la parte de la penitenza 
che egli avea fatta con le lagrime, con le orazioni e 
con le limosine: restava la temporale giustizia, nella 
quale gli era stata cambiata V eterna ; e voi avete 
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sentito quanto ella sia stata grave e pesante. Adun- 
que P atroce tragedia che vi rappresentai non fu al- 
tro che un saggio del purgatorio, che egli fece nella 
vita presente in soddisfazione de’ peccati già perdo- 
nati ; e M purgatorio che altri fa in questa vita , è 
nulla verso quello che egli avrebbe dovuto fare di là. 
Questo è il debito che Puomo contrae peccando, che 
gli riman tuttavia dopo l’assoluzion della colpa. Oh 
chi intendesse che imporli l'offender Dio e peccare! 
ma se l’uomo non l’arriva a comprendere da questo 
esempio, che altro gliene potrebbe metter nell’animo 
la giusta stima ! Peccano gli uomini tutto di, e bal- 
danzosamente ed ingratamente levan la testa contro 
l’Onnipotente e contro il loro buon Padre: e con la 
semplice confessione , con due battimenti di petto , 
con qualche digiuno, con un rosario si credono pur- 
gati d’ ogni lor debito, ed alle colpe non pensano più, 
come già tutto il loro debito fosse spento : e que- 
gl’ ingiusti, stupratori, adulteri, a’ quali per purgato- 
rio ( quando bene la lor condizione fosse stata come 
di un Davidde) appena basterebbe tutta la vita me- 
nata in digiuni ed in pianti; questi penitenti, dico, 
tornano alle prime delizie, a’ teatri, alle cene, al ri- 
dere, al sollazzare, come alla morte dovessero passar 
di tratto nel paradiso. Perchè ingannar cosi noi me- 
desimi? Deh ! Maurizio ci sia buona scuola : che certo 
Deus non irridelur. 


FINE DELLA VITA DI MAURIZIO IMPERADORE. 
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T 

■J-'b grandi cose, e le maravigliose virtù clic in 
tutto questo non breve tempo (I) io v’ho contato 
<1 uomini e di donne, per le quali la santa Chiesa 
gli ha collocati fra’ Santi , io sono ben certo che al- 
cuni , forse anche di voi , avranno condotto a cre- 
dere, e dire : Furono già ah antico nel mondo di 
questi uomini ; ma oggimai Santi non ve n’ è più , 
non parendo a voi di vedere ne’ nostri tempi alcun 


(l) Questo discorso fa recitalo dall' Autore nel mezzo tcrt» 4 io die 
egli »po nera questo Fiore di Storia Ecclesiastica. 
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vestigio HI quelle viriti cotanto mnravigliose. Or egli 
è bene che voi sappiate questo non esser vero: anzi 
essere tuttavia nella Chiesa «li Cristo dei Santi con 
lo spirito e le virtù medesime di quegli antichi. 
L’opera della santificazione d’ un’ anima è tutta se- 
greta; lavoro occulto dello Spirito' Santo, che non 
rfà sempre negli occhi , salvo se Dio ( secondo la 
ordinazione di sua sapienza ) non dia cagione e ma- 
teria a questi suoi eletti di mettere in mostra le in- 
terne ricchezze ed opere della sua grazia. Senza 
questo, essi vivono occulti, anzi in vero studio na- 
scondono le loro virtù , temendo di essere rubati 
dalla vanagloria ; contenti di essere saputi da Dio 
solo, al quale si studiano senza più piacere; di 
che fanno il contrario i mondani clic godono e pro- 
cacciano di mettere in mostra le loro opere per ol- 
traggiosa superbia : e talora anche le predicano e ne 
trionfano. Del resto Santi e Sante furono in ogni 
tempo e sono e saranno; questi sono a Dio quel 
popolo eletto, che mai non dee venir meno ; sono 
l’ eredità ed il regno di Cristo, che il Padre gli mon- 
tica sempre vivo nel mondo; sono la continua dimo- 
strazione della virtù potentissima, della sua grazia: 
come saranno eternamente nel cielo la sua corona ; 
ina questi sono noti a Dio solo, nè sempre a lui 
piace manifestarli. E s’ appartiene solamente alla 
Chiesa {'approvare e pubblicare la lor santità ; il che 
ella fece mai sempre: e come non sono troppi anni , 
che ella con solenne giudizio non pochi ne levò 
all’onor de’ beali e dei Santi ; così farà di corto ( cioè 
nel venturo settembre ) di quattro de’ frati minori 
che da lei saranno canonizzali. Io potrei dirvi nomi- 
natamente d’ alcuni di loro ; ina non ripescando le 
cose vecchie , credo a voi più utile e dilettevole par- 
larvi di uno stato a noi vicinissimo e ( che è più.); 
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Veronese ; passato al Signore or fa soli diciassette 
anni; non che egli sia stato canonizzato, nè io in- 
tenda canonizzarlo, ma credo poter di lui contarvi 
tali cose, per le quali voi medesimi dobbiate (senza 
prevenire il giudizio della Chiesa ) crederlo Santo ; 
e persuadervi che de’ Santi vi sono anche adesso 
nel mondo. Questa fu una vergine a Dio sagrata nd 
monastero nostro clic fu di s. Giorgio. Io non in- 
tendo di nominarla , avendo essa tuttavia qui fra noi 
la madre e fratelli e sorella, ed altri suoi consan- 
guinei che noi palirebbono. Bastivi , ( e dovete ezian- 
dio più rallegrarvi ) che ella fu cosa nostra e gloria 
della nostra patria; e visse a noi tanto vicina, che 
noi possiam quasi dir divederla, come ora son vivi 
molti ( ed io uno di questi) che l’hanno veduta: di 
che le sue virtù debbono far in noi maggior prova 
a disingannarci , che eziandio al tempo presente e 
nella nostra città, cioè sugli occhi nostri vivono an- 
cora de’ Santi. Le cose che vi dirò voi dovete avere 
per verissime, chè io le raccolsi da persone di tutta 
fede , testimonj tuttavia vivi , che furono seco, e con 
lei vissero molli anni e videro con gli occhi loro 
tanta virtù. Soprattutto io le ebbi da una mia so- 
rella, morta testé, che in carta mene lasciò scritte 
alcune memorie , da lei raccolte per sua consolazione 
e notate. Dio ne faccia profitto a chi ascolti queste 
memorie con umiltà e gratitudine alla grazia, che 
con questi esempi porge a tutti argomento e mezzo 
di lor salute, mostrando il santificarci possibile. 

La corruzione della natura viziata nel primo Pa- 
dre assai presto si manifesta negli uomini , preve- 
nendo in essi 1’ uso della ragione. Fin nelle fasce e 
nella puerizia troppo si sfoga il veleno contratto 
nella loro generazione ; io vo’ dire che ne’ fanciul- 
lini medesimi le passioni appariscon ribellate e ’1 
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disordine dà negli occhi. Non sono ancora padroni 
de’ loro atti ; e son tuttavia stizzosi, superbi, disob- 
bedienti , caparbi , perfidiosi in volerla pur vincere 
sopra gli altri della loro età, amanti tenacissimi di 
ogni lor volontà, e del padroneggiare, e nella più 
rifuggono et odiano che il cedere e rinnegare sè me- 
desimi: ecco il frutto infelice del peccato d’origine 
che tutta nella radice e ne’ rami guastò la natura ; 
veleno di tanta forza che previene gli anni del cono- 
scimento e della ragione. Per contrario in alcuni vuol 
Dio talora manifestar fin dal latte la virtù potentis- 
sima della sua grazia , rintuzzando in alcuni e spe- 
gnendo questo veleno sul nascere , per modo che mo- 
strano venuti da un altro ceppo o non aver da Adamo 
contralto il vizio dell’ originai corruzione; mostran- 
dosi fin da fanciulli virtuosi, quieti, docili, man- 
sueti ; quasi come la ragione e prima di lei la grazia 
dello Spirito Santo , avesse in lor preso luogo fin 
dall’ utero della lor madre, e gli avesse santificati. 
Di questi fu una la nostra fanciulla, che veramente 
sortita est animarli bonam ; cioè un’anima tutta ag- 
giustata e diritta ne’ sentimenti , negli affetti , e giu- 
dizii, prima di poter conoscere sè medesima e giu- 
dicare. A farci credere queste cose incredibili ben 
dee bastare il testimonio rendutole sempremai da’ 
domestichi e da’ consanguinei , che non poteano sa- 
ziarsi d’ammirare e benedire questa fanciulla, e sua 
madre soprattutto ( la quale non fu e non è di quelle 
che allevano i figliuoli con le massime d’oggidì; anzi 
gelosa di rompere a tempo le lor volontà , e instillar 
loro la virtù prima che la sappiano dilfinire ), essa, 
dico, .protestò assai delle volte, che da questa fan- 
ciulla non ebbe mai cagione del più piccolo turba- 
mento in tutta la vita che menò sotto di lei ; al tutto 
mostrava non aver volontà , nè appetito di nulla ; 
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ma tutto il suo piacere era di obbedire, servire in 
casa, star sola, non mai garrire, parlar pochissimo; 
modesta e pudica come angelo, arrendevole a tutti,, 
in somma nella puerizia avea l'e virtù dell’ età già* 
matura, di clic non è a dire, se ella fossè l’amore 
e la delizia della famiglia. Certo fu cosa somigliante 
a miracolo; e se, come pare, Dio le infuse un lume , 
che innanzi tempo recasse in atto la sua ragione» 
egli fu per darle vantaggio di tutti quegli anni, che 
ne’ fanciulli generalmente sono perduti; che in essi 
ella potesse abituarsi alle virtù sì di buon’ora , per 
aver presto un capitale di abili forti e compiuti, 
quando il bisogno ne avesse avuto maggióre. 

Un’ anima così per tempo prevenuta dalle bene- 
dizioni di Dio, non lasciò indovinar di lei pel tempo 
avvenire altro che quello che fu;, cioè un disamore 
e disprezzo d’ogni cosa del mondo, ed un amor fer- 
ventissimo di solo Iddio. Buon per lei , esser nata 
in tale famiglia, nella qual il solo nome, non che 
i sollazzi e le maniere del mondo, non sono a’ fi- 
gliuoli lasciati pure conoscere; ma con fermo e in- 
violabile magistero sono educati alla virtù cristiana, 
ed avvezzati a non pregiar nè amar altro che Dio 
e la virtù, la chiesa e la religione. Del procedere 
che fece la nostra giovanetta nelle virtù, sarebbe 
inutile il raccontarvi, sì perchè ella visse al tutto 
sconosciuta , anzi nè pure veduta dal mondo ; e sì 
perchè da quel cenno che ve n’ ho fatto, potete bea 
indovinarlo. Bastivi che tutto il suo vivere era servir 
la famiglia con affetto ed umiltà spazialissima; tutto 
il tempo che potea venir ricogliendo, dedicavaio al- 
l’orazione, nella quale ogni dì più le era cresciuto 
il conoscimento e l’amore di Dio. Le macerazioni 
della carne amava anche troppo , le quali non potè 
sempre nascondere a’ suoi come avrebbe voluto ; 
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perchè essendo scoperto questo suo studio di penitenza, 
fu raffrenata, e comandatole di aversi riguardo: ed ella 
donò a Dio anche questo piacere , che le era caro, 
perchè lo credea caro a Dio; ma Io rinunziò, come 
seppe per l’obbedienza, che Dio noi voleva, aven- 
dola riservata in altro tempo a penitenze troppa 
maggiori. I suoi vedevano troppo bene, questa figlia, 
non essere fatta per gli uomini: tuttavia temendo di 
non mancare, il padre suo la richiese in questo della 
sua volontà, se mai si sentisse di voler marito. La 
risposta fu accendersi in volto coinè bragia per la 
vergogna, e bassar il viso piangendo; conobbe che 
ella non volea sposi che muojono; si uno immortale 
se ne avea eletto, e così era. Seguendo lo spirito del 
rigore, al quale si sentiva inchinata, avea delibe- 
rato rendersi religiosa nelle cappuccine , instilulo 
assai rigido e penitente ; ma le fu mostrato, quello 
non essere da lei; ed ella nc lasciò affatto il pen- 
siero. Entrò adunque nel monastero nostro di s. Gior- 
gio, che avea anni ventuno, dove co’ tre voti pro- 
fessando la perfezione evangelica , s’ apparecchiò alle 
prove durissime che Dio le avea. preparate. 

Se io mi mettessi a contarvi le maraviglie della 
vita sua in religione, poao farei; che quella perfe- 
zione di vita , poco o nulla ha di appariscente , e 
troppo è lontana dall’opinione che hanno della virtù 
gli uomini del secolo. I voti religiosi sono una vera 
spiritual morte dell’ uomo vecchio, che veslesi Gesù 
Cristo; e, bene osservati, comprendono la maggior 
perfezione che Cristo avesse portata nel mondo. Essi 
importano uno spogliainento di ogni naturale affe- 
zione, un rinnegamento continuo della propria vo- 
lontà , un rinunziare ogni cosa più cara del mondo, 
ogni proprietà , la libertà e I’ amore di sé mede- 
simo, ed un ricevere, in luogo di questi amori, il puro. 
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amore di Dio e della sua volontà ; la quale fu in so- 
stanza la mirabile vita di tutti i Santi. I mondani 
conoscerebbono, che alta e travagliosa maniera di 
perfetta vita sia questa , se almeno sapessero ( ten- 
tando sè stessi ) conoscere quanto essi ne sieno lon- 
tani ; ma o non la conoscono o la credono impos- 
sibile all’ uomo nel presente stato di sua natura ; e 
vie più T intenderebbono, se si mettessero alla prova 
di rompere un loro appetito, e negare a sè mede- 
simi una cosa fortemente desiderata. Ciò importa, 
che Dio avrebbe potuto condurre questa anima ad un 
grado altissimo di perfezione, tenendola tuttavia na- 
scosta fra quelle mura, senza che di tanta virtù tra- 
sparisse pur un cenno di fuori; e noi non avremmo 
conosciuto nulla di quel sovrano c secreto lavoro in 
lei della mano di Dio, altro che il dì del giudizio, 
quando ogni bene e ogni male debbo essere mani- 
festato. Ma grazie a Dio : egli ha voluto glorificar sè 
medesimo in questa sua serva , mandandolo una prova 
durissima che esercitasse e mettesse in mostra an- 
che fuor della cella le sue virtù; sicché tutti anche 
i mondani vedessero tesoro di perfetti virtuosi abiti 
che ella aveva raccolti , e recati in opera nel tempo 
addietro. 

Nella vostra pazienza ( disse Gesù Cristo ) posse- 
derete le anime vostre; cioè il patire per me e per 
amor mio con fortezza, vi darà piena signoria di 
voi stessi, c con essa tutte le altre virtù. 11 qual 
concetto fu chiosato da s. Jacopo, dicendo: Patientia 
opus perfeclum habel ; cioè la pazienza inchiude la 
perfezione di tutte virtù, alle quali porge materia e 
ne rende testimonianza. E però Gesù Cristo* maestro 
nostro, ed esemplar degli eletti, con la pazienza 
de’ maggiori dolori e finalmente con la morte , provò 
a Dio ed a noi lo smisurato amor suo. Questa fu 
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la sperienza e la dimostrazione che Dio fece delle 
virtù di questa sua serva, perchè con una pazienza 
eroica tutte le esercitò in sommo grado, e per que- 
sto modo le venne anche agli uomini manifestando. 
Ella fu assalita da strette di umor gottoso, che nelle 
giunture singolarmente la tormentava di dolori acer- 
bissimi, finché a poco a poco estinto, per forza di que- 
sti spasimi (che da una parte passavano all’altra, c 
da ultimo occuparono tutto il corpo) estinto, dico, e 
morto ogni movimento, si condusse infine a non poter 
più muovere di tutto il corpo nè pure una piccola 
parte , cioè ad esser privata quasi di ogni ben della 
vita. Nulla meno bisogna, a portare tranquillamente, 
massime lungo tempo uno stato sì doloroso, che una 
fede assai viva e forte che ne’ mali presenti ne mo- 
stri il seme beato d’ infiniti beni troppo maggiori , 
che essi producono ; una speranza calda e vivace, 
che questi beni vi tenga sempre sugli occhi e con 
la certa espettazion vicina ve ne dia quasi la pos- 
sessione; un amor di Dio così ardente che vi faccia 
stimare e voler soprattutto il volere e piacere di lui, 
facendo della sua una medesima volontà con la no- 
stra; e che in oltre si faccia sentire il sommo bene, 
che è partecipare de’ patimenti di Gesù Cristo; il 
che importa che questa pazienza tranquilla e costante 
è propria solo de’ Santi. Non può la natura, di con- 
tinuo defraudata de’ beni eh’ ella necessariamente de- 
sidera, e contristata e addolorata da’ inali che la dis- 
truggono, essere contenta; se 1’ uomo non Immutato 
quasi natura, volontà, giudizii , piaceri: il che non 
fa altro elle la virtù e 1’ amore sommo di Dio. Que- 
sta era la virtù della nostra sorella. Ella, martoriata 
da continui dolori che nulla le lasciavano nella vita 
sentir di bene, anzi la vernano conducendo ad uno 
stato di morte, mostrava, ed era affatto contenta, non 


Digitized by Google 



78 LA MADRE SERAFINA RUZZENENTI , 

desiderando finire il mal suo , e però non dandosi 
del guarire nessuna pena ; ma in lutto commettendosi 
al volere di Dio, che di lei facesse ciò che gli fosse 
piaciuto. Questo eroico sentimento aveva ella acqui- 
stato con le lunghe orazioni e col comunicar che avea 
fatto continuo con Dio ; il quale le avea infuso quel 
lume celeste da giudicar cosi delle cose, ed accesole 
quell’ amore della sua volontà , che le facea , come 
volute da Dio , amar le sue pene ; e che ne’ primi 
anni le avea rcnduto il patire tlesiderabile e caro * 
siccome udiste. Alle sue sorelle monache piagneva il 
cuor di veder tanta virtù d’anima venuta in un corpo 
che le risponde! sì male , e le aveano compassione 
veggendola strascinarsi agrucce per casa miseramente, 
e pagar ogni passo con mille acuti dolori: di che 
pregavano Dio che almeno in qualche parte mitigasse 
que’ suoi dolori , e le rendesse l’ uso di quello o di 
^uell’ altro delle sue membra. A cui la santa Vergine, 
ringraziandole e sorridendo, rispondeva : Voi dite di 
fare e volere una cosa, ma in fatti ne volete un’ altra ; 
cioè, dite che sareste contente che Dio mi levassè un 
quarto di questi dolori , e mi rendesse 1’ uso di un 
piede o di una mano; ma poi nella line non sarebbe 
così: perchè laddove Dio facesse di me, secondo il 
desiderio vostro, voi non sareste paghe però ; e dopo 
impetrato un quarto meno de’ dolori, vorreste un terzo; 
ed avuto questo, la metà ; e così non sareste contente 
se non vedendomi del tutto sana. Ecco dunque, voi 
non sapete bene quello che voi vorreste; e però 
troppo è meglio lasciar a Dio fare ogni sua volontà; 
essendo noi certe che egli fa tutto bene, ed il mi- 
gliore per noi. 

Si è saputo per fermo che ella avea avuto da Dio 
•rivelazione o altro, per cui sapea che ella non sarebbe 
certamente guarita, nè punto giovatole i medicamenti 
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che al suo miglioramento fossero adoperati. Ecco: voi 
vedete come ella era privata del maggior conforto ed 
alleviamento che noi sogliamo avere e cercare ne* 
mali ; dico la speranza d’ uscirne : questa sola a tol- 
lerarli ci cresce le forze; questa sola gli scema due 
tanti ; e ci pare essere, perchè aspettiamo e crediamo 
di dover esserne liberati : e però ne’ casi eziandio più 
disperati, noi non vogliam mai disperarci, ma ci as- 
sottigliamo di crear noi medesimi cagioni e prese da 
doverne sperar la salute, eziandio quando non ne ab- 
biamo nessuna; c (come dice il proverbio) ci attac- 
chiamo alle funi del cielo. Ora se avvenga alcuna 
volta che ne’ mali ogni speranza ci abbandoni del tutto, 
l’animo scorato e abbattuto cade in languore, non 
può reggere più sé medesimo, e più non trova con- 
forto, c sente i suoi dolori cento cotanti più raddop- 
piati. Il perchè, qual virtù dobbiamo noi credere che v 
fosse in quell’anima, la quale, sentendosi meno ogni 
speranza di mal guarire, per esserne certificata da 
Dio, non pure non s’abbandonò nè cadde d’animo, 

0 fu desolata, ma in que’ dolori, da’ quali sapea di 
certo di non dovere uscir piai, si mantenne coai quieta, 
cosi ilare e contenta del non dovere sperare sua gua- 
ligione, come sarebbe stata essendo sicura di guarirne 
domani? 0 forza di carità! tanto era in lei l’amore 
di Dio e del vedere in sè adempiuta la sua volontà 
eh t quésto solo le scusava il maggiore conforto, c le 
cresceva al patir volentieri in cento doppi le forze. 
Questa fu, ben ci dee ricordare, la carità e la for- 
tezza de’ Santi. 

Aiggiugnete che la certezza del non dover mai gua- 
rire, di necessità ne fa rifiutare ogni ajuto di medi- • 
cina, che noi veggiamo inutile e vano; anzi, perocché 

1 medicamenti il più sono disgustosi e spiacevoli, e 
^li argomenti dell’ arte medica portano di gran fa- 
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fastidi e nausee e travagli e sdegni di stomaco; sa- 
pendo noi tutto questo non doverci giovare a nulla, 
non vogliam raddoppiarci, sopra il mal che ci afiligge, 
anche l’ affanno e la fatica della medicatura, paren- 
doci stare men male col solo male che abbiamo, senza 
ondar in cerca e comperarcene di altri più. E in fatti 
quello che agl’ infermi fa divorar con coraggio que- 
sti amari medicamenti è la sola speranza che lor deb- 
bano essere fruttuosi ; e però , mancando questa , i 
rimedi sono naturalmente da odiare e da fuggire, come 
fanno gli uomini generalmente. Or che è a credere 
e dire di questa anima virtuosa , la quale senza il 
conforto di questa dolce speranza, si assoggettò vo- 
lentieri a tutti i rimedi eziandio dolorosi e alla na- 
tura disgustosissimi , come se ella si tenesse sicura 
d’ aver per essi la guarigione ? Sapeva che nulla gli 
avrebbon giovato ; sapeva che ella si acquistava un 
secondo mal sopra il primo senza alcun frutto, e non- 
dimeno acconciavasi a tutto fare, ricevere e patire 
che le era ordinato da’ medici, o che ella vedeva pia- 
cere alle sue superiore ; e ciò faceva non miga dispet- 
tosamente a malo stento e come donna costretta per 
forza ; anzi di pieno contento dell' anima sua , mo- 
strando di gradire ( come veramente era grata ) il 
servigio dell’ altrui carità, e ringraziando chi si dava 
tanta pena della sua guarigione. E perocché non fu 
voluto lasciar indietro nulla di rimedi e di ajuli che 
per riaverla non si tentassero , talora le cure erano 
assai lunghe, moleste, fastidiose al possibile (che sole 
esse dimandavano una perfetta virtù di pazienza ) ; 
ed ella a tutto si sottomise pronta e ridente, senza 
cessar mai nulla, o rifiutare per grave e doloroso che 
fosse. Or come questo! donde questo nuovo contento 
nel solo patire ? Ecco , o cari , I’ amore della òbbe- 
dienza e’1 piacer che provava nel rinunziare alla pro- 
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pria volontà, per far sempre l’ altrui ; ad esempio di 
Gesù Cristo, clic fu obbediente lino alla morte; e dopo 
questo, l’accesa brama di rassomigliarsi ne’ patimenti 
allo sposo suo, il quale per amore di lei era morto 
sopra la croce; questo fu il solo e sommo compenso 
questo il guadagno , questo il piacere che la tenni 
contenta del suo patire, senza alcuno di que’ conforti, 
che hanno i mondani che nel patire non veggono nò 
trovano altro che puro male. Ma e’ vuol essere del- 
l’amore perfetto e purissimo quello che, in tale stato 
di pena continua, tenga un’anima non pur rassegnata 
ma ilare, lieta, e contenta: cioè, vuol essere il per- 
fetto amore de’ Santi. 

Come la buona Verginella avea predetta e sentiva 
per certo della sua malattia, cosi avvenne: che senza 
aver mai provato da’ rimedii il più piccolo giovamento, 
nè altro acquistatone che patimenti maggiori, il suo 
male era cresciuto per questi medesimi; cd ella ogni 
di più peggiorata, crescendole i dolori per tutte le 
giunture atrocissimi ; c il suo corpo a poco a poco 
morendole in ciascuna sua parte, ella venia a perdere 
ogni più piccolo movimento; anzi cominciarono qua 
e là a generarsele diverse piaghe che accrescevano il 
suo martirio. Finché le rimase punto di vigore e di 
movimento nel corpo, ella non si risparmiò mai nelle 
cose della comunità, quantunque ogni minimo moto 
o mutamento di luogo, e massimamente le scale, le 
costassero sudori e dolori acerbissimi : e di questa 
sua virtù s’accorsero e Io confessarono le stesse fan-' 
ciulle, alle quali ella fu ordinata maestra; che, sa- 
pendo c vedendo i suoi mali e dolori sì gravi, non 
solo non udivano mai un lamento da quella bocca, 
nè notarono un atto di sdegno nè d’ impazienza, ma 
(come fosse in piena sanità) la avevano diligentis- 
sima, amorevole, dolce, paziente siccome madre. Deli! 

Cesari , Fiore di Storia, voi. VI . G 
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quanta signoria di sè stessa! quanto cumulo di 
virtù ! 

Ma continuando c ogni dì aggravandosi più il mal 
suo, c moltiplicandosi co’ dolori le piaghe che fino 
a venti furono contate; la buona serva di Dio si trovò 
inabile ad ogni menomo movimento; anzi per forza 
de’ dolori acutissimi, massime nelle articolazioni, ella 
rimase contratta, bistorta, e quasi aggomitolata per 
modo che quelle parti perdettero ogni naturai forma 
c figura, essendo rimase bitorzolute c raggrumolate 
come un ceppo di legno; onde fu inchiodata sopra 
una sedia, dalla quale ella non si potè da se mede- 
sima levar mai più, nè dal letto, nel quale dalle so- 
relle era tramutata, levandola a braccia dalla sua se- 
dia; e dal letto riponendola in questa, e da questa 
al letto, siccome tronco immobile : dal qual letto, ov- 
vero croce di dolori, ella non discese se non quando 
mori ; il che fu dopo quattro anni e quattro mesi ed 
alcuni giorni di continuato martirio. 

L’amore de’patimenti che di quest’ anima vedemmo 
fin da fanciulla, e che per patire fin qui, s’ era sem- 
pre più rinforzato, parve che al presente in infinito 
fosse sopraccresciuto, secondochè essa si sentiva via 
più venire configurando per maggiori patimenti allo 
sposo suo Gesù Crocifisso. A ciò le diede ojuto lo 
stato medesimo di ozio nel quale si vide; perchè avendo 
tutto il giorno libero da tutte faccende, ella s’ immerso 
tutta nell’ esercizio dell’ orazione c nella unione ceti 
Dio: nel quale ella trovava ogni dì maggiori sostan- 
ziali conforti che con maggior ripieno e contentezza 
dell’anima sua la tenevano sulla croce. Quindi è, che 
chi non I’ avesse conosciuta., lei avrebbe creduta in. 
perfettissima sanità : cosi in essa non appariva segno 
alcun di dolore, di stanchezza, di noja; ma sempre 
.fidente, ilare, contenta c serena. Del mal suo, non 
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che ella si dolesse mai , ma nò mai ne parlava , nè 
dovasene alcuna pena, come esso non fosse suo ; ed 
a chi ne l’avesse dimandala risponder che egli era 
nulla: ma la sua dilicalezza portava que’ troppi bi- 
sogni: nulla dimandò mai per se, di nulla volle es- 
sere privilegiala. Non fu mai potuto conoscere clic 
cosa le piacesse e che no; perchè in fatti non avea 
alcun desiderio, ed era perfettamente morta a se stessa: 
ma lasciava agli altri tutto il pensiero di lei; c lutto 
che avessero l'alto era bene, lutto sopra il suo me- 
rito; e si dolca forse di essere troppo ben governata, 
avuta troppo cara; laddove le altre aveano più biso- 
gno di lei ; e però le infermiere che intorno a lei 
vedeva occupate rimandavale per bel modo alle altre 
inferme, affermando di non aver bisogno di nulla, c 
che volentieri sarebbe rimasa sola. F. ciò era vero , 
perchè nella solitudine ella trovava troppo miglior 
compagnia, e più forti ajuti nell’ unione, che mal pa- 
tiva che le fosse interrotta, dello sposo suo Gesù 
Cristo. 

Il corpo di questa vergine venivasi risolvendo ogni 
di più; sicché le piaghe che sopra le altre per tutto 
le si erano ingenerate, non furono più potute con- 
tare, ma veramente tutto il corpo era sola una piaga : 
di che, non potendosi ella da sé ajutare di nulla, nè 
muoversi quanto è un dito, egli è ben facile immaginare 
dolori, clic, nel muoverla secondo i bisogni, o medi- 
carla o tramutarla, necessariamente le erano dati ; da 
che toccarla non era possibile s«nza toccar le piaghe 
c darle dolore, c non avea parte dove senza spasimo 
potesse esser toccata. Ella non mai un gunjo, non uu 
lamento, non un ahimè! solamente mostrava, senza 
volerlo, il dolor che pativa, all’ accendersi che facon 
in volto siccome fiamma , ed a qualche lagrima che 
involontariamente le gocciava dagli occhi. Di tutto il 
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corpo già morto, le eran rimase con piccolissimo mo- 
vimento due sole dita della mano sinistra che le ser- 
vivano a voltar carta a’ libri spirituali che solea leg- 
gere ; ed a porsi a bocca quel po’ di cibo che erale 
messo innanzi. Perdélte il servigio anche di queste 
due dita. Ma nè di questo ella fece alle sorelle alcun 
motto, come il caso non fosse suo ; sì elle se nc fu- 
rono accorte: e domandandola, come non si recasse 
a bocca il cibo, come era usa, rispose sollazzando 
che le due dita non volevano più ubbidire : di che 
fu d’ uopo porle in bocca il cibo come a bambina. 
Di sola una cosa mostrò ella la voglia non piccola, 
e fu della santissima comunione ; voglia comune de’ 
Santi. Egli è impossibile il descrivere la tenerissima 
devozione dell’apparecchio, il diletto altissimo, le ac- 
coglienze, i caldissimi lunghi ringraziamenti che fa- 
ceva ai sagramentato Signore quell’ anima sì purifi- 
cata e piena d’amore: non si direbbe troppo dicendo 
che un angelo non l’ avrebbe ricevuto con dimostra- 
zioni più accese di devozione, e con istruggimento 
maggiore di carità. E nondimeno, con tutto questo 
ardore di desiderio , se per alcun impedimento non 
Io avesse potuto ricevere; ed ella non perdeva punto 
la pace, ma riposandosi senza querela nel volere di 
Dio, di solo questo si contentava: prova certissima 
che volontà propria non avea più, ma in luogo di 
questa era quella di Dio ; il che è tutta la maggior 
santità che mai avessero i maggiori Santi. Ma essen- 
dosi ella rassegnata morta nel volere di Dio, e rinun- 
ziato ogni naturale soddisfazione , per posseder solo 
Dio; e Dio se le dava ben a fruire con tal inebria- 
mento di amore, che tenevasi ben pagata de’ suoi do- 
lori. Deli! ehi sapesse di che sapore sono queste in- 
time comunicazioni di quella infinita bontà ! Or seb- 
bene 'questa vergine fosse riservatissima di non aprire 
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leggermente il suo cuore, non poteàno fallire i segni 
die in lei apparivano di quel godimento si esuberante» 
massime nell’ orazione e nel ricevere il corpo di Cri- 
sto. E in vero ella dovette trovare nell’amore di Dio 
una piena sazietà di contento, quando ella niente al- 
tro curava, e nulla le polca piacer nè dolere. Certo 
ella era radicata nella verità che è Dio ; e come delle 
cose giudicava rettamente» cosi le amava ordinata- 
mente ; cioè nulla che per Iddio , e tutto in Dio , e 
Dio solo sopra tutte le cose : e di qua quella pace 
ne’ suoi dolori e la contentezza nello stesso patire. 

Ella avea nel monastero medesimo una sua zia su- 
periora, più che per sangue, per le sue virtù a que- 
sta Suora carissima. Iddio la purgò con dolori atro- 
cissimi d’un cancro, che consumatala, la finì. Alle 
novelle che le eran portate de’ suoi spasimi, rispon- 
dea: Beata questa mia zia! che potendo dare a Dio 
prova certa di vero e solido amore, per quattro giorni 
di pena si acquista un’eterna beatitudine di perfetto 
piacere. Ah! se noi conoscessimo pregio e valor che 
ha il patire quaggiù, noi ne saremmo ghiotti ed in- 
gordi, e lo domanderemmo a Dio in nome di grazia. 
Avea quivi medesimo una sua sorella monaca da lei 
amata teneramente, che nella sua malattia le prestava 
ogni più affettuoso servigio. Dio le tolse anche que- 
sta umana consolazione : in quaranta giorni la tirò 
a sè. La nostra perfetta serva di Dio nella infermità 
della sorella, si tenne immobilmente tranquilla nel 
volere di Dio, nulla volendo o disvolendo che quel 
solamente che a lui fosse piaciuto. Non potendo ella 
condursi al letto della sorella, e sapere di lei, mor- 
tificò con eroica fortezza la naturai vaghezza del di- 
mandar novelle dello stato di lei: se le erano por- 
tate, ed ella le gradiva; non fu prima mai a diman- 
darne : sempremai contenta di tutto quello che della 
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medesima le fosse riferito. Quando le fu data la nuova 
della sua morte , comechè la ferita sentisse acerbis- 
sima, tuttavia con forte atto di fede e di caldo amore, 
levati a Dio gli occhi: Iddio, disse, è padrone; egli 
è padre , egli fa tutto bene e per amore quello che 
fa; ed io sono al piacer suo in tutte le cose. Queste 
furono le ultime parole che dell’ amala sorella dicesse 
mai più: donò a Dio la inutile soddisfazione di par- 
lare spesso di sì cara sorella , dell’ amor suo , delle 
belle sue qualità : il che a noi suol essere qualche 
conforto nel nostro dolore; ma essa che traeva d’al- 
tronde troppo più fermi c saldi conforti, non ne parlò 
più, ed attese a compiere ne! segreto del cuor suo 
il sagrifizio fattone a Dio, con atti sempre più forti 
di volontà immedesimata in quella di Dio. Anima ve- 
ramente grande, deliberala di negare alla sua natura 
qualunque minima soddisfazione, nè gittare un bri- 
ciolo dell’ amor suo in altro che nel piacere e volere 
di Dio. 

Un’ anima così morta a se stessa, e che pel sotti- 
lissimo purgamento in lei fatto per sì lunga e dolo- 
rosa crocifissione del corpo era tutta con Dio, non è 
a dimandare se desiderasse di uscire del corpo per 
raggiugnersi, a quel Bene che solo amava. Il vedersi 
disciorre e sfasciare l’abitazione del corpo, eie pia- 
ghe e’ dolori che in ogni parte il crociavano con una 
febbre che le era entrata continua, la confortava, fa- 
cendole veder vicina la liberazione da questo carcere: 
onde, quantunque fosse oculatissima di non manife- 
starsi, talora le scappava furtivamente il cuore in af- 
fetti o desiderii immensi accesi di quel suo bene. Ma 
che? correggwasi di presente; e con atto perfettis- 
simo di volontà tutta in Dio abbandonata, ritirava il 
suo medesimo desiderio, non volendo nulla bramare» 
nè eleggere più una cosa che un’ altra, più il morire 
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che il vivere in tante pene. Il sentirsi vicina a mo- 
rire la consolava ; ma non voleva questa consolazione, 
se ella non fosse stata di piacere di Dio : e di qua 
quella sue perpetua uguaglianza, quel non dimandar 
mai nulla al medica dello stato suo, nè darsi t Ia mi- 
nima pena di se medesima , quel non rifiutare , né 
dimandare, o desiderar mai nulla, ma esser sempre 
contenta di tutto che Dio o le superiore o le infer- 
miere volesser di lei. 

Ma perocché finalmente fu certificata dal medico 
che Dio la voleva chiamare a sé; ella tutta rallegrata 
dimandò i santissimi sagraincnli, la comunione e l’o- 
lio santo, ricevuti da lei come un angelo imprigionato 
nella carne avria fatto. Ora veggendo ella le sue so- 
relle piagnere e dolorare della sua morte, mise mano 
ella medesima a confortarle. E perchè,, dicea loro 
lieta e serena, perchè piangete così? perchè cosi ad- 
delorate ? Or non siani noi figliuoli di Dio , che firr . 
dalla prima età cominciammo dimandare a questo* 
buon padre che ci voglia donar presto il suo regno ? 
e or se egli ci esaudisce, e ci olfre e chiamaci a quella 
paee, noi piagniamo, mostrando che ci rincresca dei 
nostro bene? Ben so io elle mi amate : come dunque 
non vi rallegrate anzi di tanto ben mio? Ben sapete 
che il frutto della morte di Gesù Cristo è questo ap- 
punto dell’ averci col sangue suo meritato quella glo- 
ria beata, alla quale egli ora mi chiama. Deh ! lascia- 
temi andar volentieri, e cominciar una vita veramente 
tale e felice. Voi piagneste del patire che io ho latto 
fin qui, ed ora ne sono al fine; chè già la prigione 
di questo misero corpo venutasi disciogliendo fin qua, 
ora è sull’ aprirsi allatto ; ed io m' andrò a godere 
quello che ho sì lungamente desiderato. Consolatevi 
dunque per me, sorelle, che questo è il tempo. Iddio 
é buono,. o sorelle, egli è buono: ed io il sento oh« 
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son pfena delle sue misericordie; e non finirei mai 
di ripetervi che egli è buono con me. Essendole il 
polso quasi affatto venuto meno, il confessore le disse: 
Sorella mia, questa volta il Signore non si farà beffe 
di voi, no ( come fece altre volte che accennava vo- 
lervi con sè, e poi miglioraste ) : questa volta egli fa 
daddovero, e voi andrete a vederlo. Confortata da que- 
ste parole, ripelea sotto voce : Affrettatevi, o Dio, ve- 
nite presto a ricevere la vostra serva. Ma no: ripi- 
gliava ; fate il vostro piacere, e prolungate il mio pa- 
tke quanto vi piace. Io sono nelle vostre mani : i 
meriti vostri e la morte sono la mia speranza e ’1 
riposo. Vedendo il confessore il suo patire così vee- 
mente, e tuttavia lei in tanta pace, le domandò se 
ella sentisse ne‘ suoi dolori la forza e la virtù della 
grazia che la reggeva. A cui rispose ricisamenle, con 
voce non punto ila moribonda : Sì, padre, la sento, 
-ed è tutta la mia fortezza e la pace. Dimandatole 
• anche, se ella avesse nulla da dirgli, o che la tur- 
basse : Di nulla mi fa bisogno, gli rispose : io ho nel 
cuor mio tanta pace, ed un riposo e tranquillità cosi 
dolce, che non avrei mai immaginato che con tanta 
si potesse morire. Era allato al suo letto una mia so- 
rella monaca che colla mano le sostenea il capo già 
moribondo. Di questo atto amorevole ringraziandola, 
le disse con gli ultimi respiri: Deh! basta, basta*: 
guardate bene, sorella, di non istancarvi troppo in 
questo vosero atteggiamento si incomodo. Quindi fis- 
sati gli occhi nel suo crocifisso, c parlandogli, e ri- 
spondendole egli quello che seppero soli essi due; 
con viso sereno, e labbra ridenti, senza alcun movi- 
mento rendette l’anima fortunata nelle piaghe del suo 
Redentore. v 

Racconciandosi il suo cadavere , fu osservato 1’ o- 
pera di si lunghi dolori, perchè il trovarono quasi 
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tutto disciotto e scompaginato; siche le giunture non 
polendosi tenere insieme, si risolvevano da sè medesime; 
anzi conciossiachè ella fosse di statura c corpo ben 
alta, per la forza de’ dolori rimase contratto e rac- 
corciato cosi, che parca di fanciulla di sette anni : di 
che le sue Suore inorridirono, pensando cruciali c 
spasimi che dovettero essere stati quelli che cosi l’a- 
veano quasi distrutta. Ella fu seppellita, con una carta 
chiusa in tubo di vetro, scrittovi il sunto di queste 
poche memorie della sua vita; se mai Dio volesse 
meglio glorificar sè medesimo in questa sua serva. 
Questa è la risposta che io ho renduta a coloro che 
dicono: Oggidì non esser più Santi nel mondo: cia- 
scun ne giudichi da sè medesimo: e veggiam tutti di 
crescere altresi noi questo numero, da che non fal- 
lisce alla Chiesa la grazia di Gesù Cristo, che sola fa 
i Santi, e popola il paradiso, se ad essa grazia non 
manchiam noi sotlraendoci al suo magistero. 


FINE DELLA VITA DELLA MADRE SERAFINA RUZZENEKT1. 
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ORAZIONE. 

V amor di Dio all’uomo. 


Cui tùcerà in questo giorno del maggior de' mi- 
sterj , che la divina bontà mai adoperasse in salute 
dell'uomo? o posso io defraudare l’aspettazione della 
vostra pietà? 

I fedeli inteneriscono tutti al riandar questo fatto 
della nascita del figliuolo di Dio in carne; tutti oggi 
lo voglion veder vagire e piagnere sopra la paglia 
del suo presepio; e mossi da naturai carità (le ma- 
dri singolarmente ), piangono con esso lui che veg- 
gono così patire; e sentono un desiderio afTocato di 
domandarlo alla madre , elle il dia loro per poco da 
riscaldare; e par loro che si struggerebbono di dol- 
cezza, stringendoci al seno, e quivi covandolo un 
pezzo; e accarezzandolo e baciandolo, sarebbono con- 
solali di alleviargli quel patimento. 
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Io non accuso, anzi lodo questo tenero sentimento 
di dolce affetto; ma perdonatemi: or non fareste voi 
il medesimo, e colla medesima tenerezza, a qualun- 
que altro bambino di pochi di, cui vedeste patir 
freddo e disagio di tutto ? fosse anche figliuolo del 
più misero e tristo padre ? fosse anche a voi stra- 
niero e non conosciuto? Or non vi par dunque, che 
più e meglio si meriti da voi il Figliuolo di Dio? 
da che ben so io , che voi niente scandolezzati di 
vederlo cosi , uomo e bambino , tanto poveramente 
nato c posto in tanta miseria, che voi ( dico ) lo cre- 
dete Figliuol vero di Dio. Certo è dunque da levar 
più alto i vostri pensieri, c nobilitare l’affetto vo- 
stro sopra la carne , che qui è nascosto il maggior 
, de’ misterj ; e vedere come e per quale modo onorar 
degnamente il suo nascimento. Io so bene , che la 
vista di quel bambolo vi sforza all’amore: ed amor 
sia; ma di che l'alta? di qual natura? quanto forte, 
alto e sublime ? da esser degno del Figliuol di Dio, 
che nasce uomo per voi? Ecco il pascolo che dee 
oggi degnamente ricreare la vostra pietà. Questo 
fatto d’ oggidì vuole certamente amore da voi; e la 
misura di questo amor vostro voi dovete prenderla 
bene accertata dal conoscimento dell’ amore che que- 
sto Dio a voi dimostra nel suo nascimento. Inten- 
derete quanto foste amati da Dio : e di qui sarà in 
voi rimesso il deliberare, quanto amar lui vi con- 
venga. 

Richiamale alla memoria quello che voi sapete. 
Noi eravamo tutti perduti ; che essendo rei della 
colpa del nostro padre, c con lui condannati ad eterno 
supplizio, non era in tutto il mondo, negli uomini e 
negli angeli , chi darci la mano a cavarci di questo 
fondo, per noi soddisfacendo alla divina giustizia. 
Egli è bene che noi pensiamo talora, pericolo spa- 
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venlevolc che abbiamo corso, senza speranza d’usci rne, 
e certi della nostra ruina. Restava solo quel Dio 
medesimo da noi offesso, che esigeva soddisfazione, 
che mosso a pietà di tanti infelici, il delitto ci ri- 
mettesse gratuitamente. Che grazia ! che carità! che 
misericordia sarebbe stala. Or chi perorava per noi? 
chi dimandava questa misericordia ? Ecco chi è stato, 
la stessa misericordia di Dio. E questo fu nella no- 
stra iniquità e nella miseria la nostra ventura ; che 
non un uomo, ma un Dio era l’offeso da noi ; il quale 
con infinita giustizia, ha insieme infinita misericordia; 
c sa e può (quello che non possonogli uomini) nel 
maggior furore della sua collera ricordarsi della sua 
pietà ; cum iratus fueris , mhericordiae recordaberis: 
c questo può fare e fa appunto, perchè l’una e l’al- 
tra è infinita. Adunque ci sarà perdonato ogni de- 
litto: ma come? per remissione gratuita? no: ma 
per adeguata compensazione. Questo fu un trovato 
della divina bontà , per dimostrarsi infinita , e vin- 
cere di lunga mano ogni nostra speranza. Senza te- 
nervi sospesi ; Dio pagò egli stesso la divina giustizia 
per noi: c (vedete raffinamento di carità!) ci volle 
anche risparmiare la vergogna del fare noi il paga- 
mento gratuito, senza nulla metterci del nostro noi: 
ma il prezzo del riscatto ci pose in mano, lo fece 
nostro e di nostra vera ragione : e poi disse : Pagate. 
Or come ciò? ... un uomo adunque soddisfarà al- 
l’infinito debito veramente, con valsente di sua pro- 
prietà c ragione? e ’l debito sarà saldato? per ap- 
punto. Oh Dio ! d’ onde trarre un uomo la ragione 
d’un merito infinito necessaria a pagare un debito 
d’infinito valore? Ecco lo smisurata larghezza della 
divina benignità. Pagherà un uomo per intero, per- 
chè pagherà un uomo Dio ; cioè un Dio fatto uomo. 
Eccolo là il gran mallevadore ; quel bambolo è il 
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subisso, il mistero, il miracolo incredibile della di- 
vina bontà. Qui le idee si affollano, si accavalciano, 
si confondono; e la mente si smarrisce, nò trova uscita 
da quel viluppo di mister] che è qui. S. Paolo in due 
parole raccolse tutto: Dio era ed è infinita bontà in 
sè medesimo. 3fa chi conosciutala mai? Chi vedutala 
nell'abisso dell’ esser divino? Ecco ora si vede: ora 
essa è apparita sì smisurata bontà; ella è uscita dal 
secreto dell’ esser divino ed agli nomini manifestala: 
Apparali benignitas , et humanitas Salvatori s no- 
stri Dei. 

Nel considerare questo bambolo , date in voi alla 
fede il suo luogo, e il suo lasciatene ai sensi. Que- 
sti ci mostrano un uomo come voi, con la vostra na- 
tura e carne; cioè con la natura peccatrice, di Dio 
nemica e dannala ; la fede vi assicura lui essere vero 
Dio, e naturai figliuolo del padre. Ecco dunque l’umana 
natura, per lo peccato da Dio partita per sempre, 
in questo bambolo ravvicinata , e che si tocca e bacia 
con la divina; ecco pegno della pace tra Dio c 
T uomo, perchè questo Verbo del padre ha nella 
sola divina persona sua raggiunte le due nature prima 
nemiche ; la qual congiunzione non è accidentale 
nò temporanea , come per benevolenza vivono in- 
sieme due amici ; ma personale , certa ed eterna : 
si che in Gesù Cristo la nostra natura è ac- 
coppiata con la divina di un modo che non sarà 
sciolto nè rotto mai : e ciò dee consolare il nostro 
timore, assicurandoci d’ un amore eterno da Dio in 
Gesù Cristo, e di non dover esser da lui divisi 
mai più. 0 misericordia! o grazia! o amore! la 
peccatrice natura nostra è ora per consanguinità 
imparentata con Dio: il Figliuolo suo è nostro vero 
fratello di sangue ; essendosi Dio fatto uomo, l’uomo 
è fatto Dio: ed al presente la natura nostra che è 
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divinizzata, acquistò un vero diritto di grazia all’amore 
di Dio, perchè egli, che non può non amare l’ eterno 
Figliuolo dell’amor suo, col medesimo amore non può 
non amare la povera nostra natura che è fatta ora 
sua, e ha una stessa sussistenza nella persona di 
questo diletto Figliuolo : Gratificavi!, nos in dilecto 
Filio suo. Così ha Dio onorato la sua nemica , e 
tanto amato que’ peccatori , a cui la sua giustizia 
ayea preparato eterni supplizi. 

Ma intendete voi che importi cotesto amore del- 
l’ essere il Fgliuolo di Dio fatto uomo? Son certo, 
che gli angeli non vanno al fondo di questo mi- 
stero, nè possono misurare lo sterminato abbassarsi 
che fece Dio scendendo ad unirsi pel detto modo alla 
nostra natura. S. Paolo toccò assai vivamente questo 
profondo, non più però che assaggiandolo; e dice 
che questo Verbo era nella forma di Dio, e però 
avea in proprio la gloria dell’ essere e della natura 
di Dio suo padre ; e che per amore, scendendo quasi 
da quell’altezza d’ infinita gloria, exinanivil seme- 
tipsum , isvanì e recò a nulla sè stesso. Potentissimo 
è questo Verbo : ma la mente umana non ha forze 
da formar un concetto che pienamente risponda a 
questa parola. Chi ha misurato l’altezza della gloria 
di quell’essere infinito ed eterno, da poter a questo 
ragguaglio misurare la profondità di questo suo an- 
nientamento, abbassandosi fino all’ uomo? Questo per 
altro a noi pare d’ intendere , che Dio dovette tra- 
scorrrere giù basso per uno spazio infinito, per rag- 
giungersi così a questo nulla che è l’umana natura. 
Ma che raggiungersi fu cotesto? Infinito abbassarsi 
sarebbe panilo, se egli fosse disceso non più che a 
vivere cosi Dio in una stessa casa con l’ uomo; a 
fargli copia di sè ricevendolo alla sua presenza , 
quandunque egli avesse voluto. Ma questo, era nulla 
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al suo incarnarsi e farsi uomo come egli fece. Egli 
è «tato quasi prendere un esser nuovo infinitamente 
più basso del suo; ho detto un essere, perchè egli 
fu veramente uomo, che prima non era ; passibile e 
povero, che prima non era: fu pigliare per cosa pro- 
pria e sua veramente la povera nostra natura, che 
prima n’ era tanto lontano ; e farla sua propria al- 
trettanto, che fosse ed era la natura divina, perchè 
colla verità medesima che prima era Dio senza più , 
fu poi vero uomo ; e però come 1’ uomo fu infinita- 
mente innalzalo per l’ incarnazione, tornandone vero 
Dio ; così infinitamente abbassato fu Dio tornandone 
vero uomo. Non mi dimandate di più. Francesco 
d’ Assisi ne intendea più mille tanti: e solo il lume 
celeste può darcene più distinto e chiaro conosci- 
mento. E però non è maraviglia che i santi veggen- 
doci tanto addentro, rimanessero a guisa di smemo- 
rati, senza sapere o sentir più nulla di sè stessi o 
del mondo. 

Ma seguitiamo ad ascoltare s. Paolo, che avendone 
veduto assai meglio che nessun altro, ce nc lasciò 
più precise novelle. L’ essersi Dio cosi fatto uomo, 
porta aver preso la persona del peccatore. Oh Dio ! 
e che vogliam noi divenire ! Volle la divina bontà , 
come dissi , che un uomo, come egli era il debitore , 
cosi fosse il pagatore verso la divina giustizia. Do- 
veva esser Dio , per aver come soddisfare per un 
debito infinito; ma doveva esser uomo, perchè l’uomo 
aveva peccato e doveva soddisfare. Ecco questo bam- 
bolo Gesù Cristo, che è l’uno e l’altro. Egli dunque 
è 1’ uom peccatore , che in sè rappresenta l’ umana 
natura. Egli voleva pagare per li nostri peccali; ed 
egli li preso sopra di sè , ed apparve nella persona 
del reo; dovea ricevere , come da noi offeso, la sod- 
disfuzion delle colpe da noi commesse : cd egli san- 
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fissano, essenzial santità, peramore degli uomini volle 
in persona di peccatore rendere la soddisfazione do- 
vuta; così avrebbe pagato l’uomo, pagato per intero, e 
sarebbe dannata la ragione dei nostro debito, e noi 
salvati. Deh! incrcdibil cosa, ma vera! iìiitm qui 
peccatimi non fccit, fecit pecca tum .... in simili tu- 
dinem carnis peccali. 

Ma noi non siam arrivati più che alla minor delle 
prove deir amor di Dio verso di noi : troppo altro 
ci resta. Voi intendete , che alla piena soddisfazione 
del nostro debito, saria bastato questo solo farsi uomo 
il figliuolo di Dio , che questo suo annichilamento 
senza più spegnea la partita, bilanciandosi all’offesa 
con un abbassamento infinito. Ma egli volle nell’amore 
soperchiare travalicando ogni termine. L’offesa del- 
1’ uomo fatta a Dio , che fu superbia oltraggiosa e 
disordinato amor di sè stesso, domandava un risar- 
cimento in umiliazioni od in patimenti e pene infi- 
nite. Il Verbo di Dio, avendo tolto a pagare per 
noi , non fu contento di quel che bastava e che ho 
detto ; ma prese in ispezie la medesima penitenza 
per noi, ricevendo le pene, le ingiurie ed umilia- 
zioni che a noi convenivano. Gesù Cristo anche uomo, 
era Re e Signore del mondo : prese la natura del 
servo, cioè rinunziò la sua libertà, e tutto si rassegnò 
a fare in nostra vece la volontà di suo padre. Aveva 
il Verbo di Dio per la sua carità liberamente eletta 
la incarnazione. Proposto il decreto all’anima di 
Gesù Cristo, essa liberamente accettò il precetto di 
quell’ abbassamento che non poteva costringerla ; li- 
beramente si soggettò ad obbedirò qual servo obbli- 
gandosi spontaneamente di non far mai la volontà 
sua, sì sempre quella del Padre. Questa era l’orri- 
bile penitenza, presa sopra di sè da Gesù Cristo in 
persona dell’uomo in ristoro della perfidiosa disob- * 
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bedienza d’ Adamo, ribellandosi al suo legittimo Si- 
gnore e Padre; cotalchè , come l’uomo avea voluto, 
in onta e dispetto di Dio, far pure la sua volontà: 
Cristo, per filini riverenza al Padre, volontariamente 
di padrone rendendosi servo rinunziasse per sempre 
alla propria , per fare la volontà e ’1 piacere di lui, ' 
in tutte le cose: meus cibus est, ut faciam volun- 
tatem ejus : Quae piacila sunt et, facia semper: e 
fu nel Figliuolo di Dio fatto serv® ristorata l’ oltrag- 
giosa nostra vaghezza di padroneggiare, con libera 
•ervitù ed obbedienza, /fumi Itavi t seuietipsum. For- 
mavi servi accipiens : factus obetliens. Oltre a questo, 
avrebbe V uomo dovuto portare pene infinite ; a Cri- 
*to furono caricata. E già vi vedete questo Uomo- 
Dio, cominciar la sua dura obbedienza fin dal suo* 
nascere. Gli fu comandato di nascer povero, abbietto, 
dimenticato ( ed era pòrte della penitenza dovuta 
all’ uomo ) ; ed ecco il Verbo di Dio nato sopra la 
paglia, dentro una stalla: che meritava per la na- 
turai sua dignità, d’aver in una reggia letto di por- 
pora, d’aver per donzelli c ministri i re della terra, 
c le regine per balie ed allevatrici ; ed in quella vece 
una povera madre in povere fasce, senza onor nè go- 
verno, negli stridori del verno, nel cuor della notte, 
patendo nel suo tenero corpicello pene c dolori, come* 
vi dicono Io sue lagrime e’ suoi vagiti. Nella qual 
miseria ed obbiezione una sola cosa Io riconforta : 

I amore ; c I amore degli uomini, po’ quali si umilia 
e patisce. Pensiamoci, e vergogniamoci. 

Questo fu poco : I obbedienza si stendeva troppo 
pia là. Non pure gli fu comandato, ed egli elesse di 
nascere come vedete ; ma di vivere nella povertà, nelle 
ingiurie , nelle calunnie e persecuzioni per tutta la 
vita: e questa vita sì travagliata finire con una morte 
obbrobriosa c dolorosa sopra la croce : Factus ohe -• 

Cesari, Fiore di Storia, voi. VI. 7 
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diens tisque ad mortemi mortem autem crucis. Deh ! 
qual subisso di patimenti e vergogne! Io son certo 
clic a queste parole che voi udiste , il pensiero vi 
corse per tutta la vita sua fino alla morte in croce, 
che voi udiste da me descrivere tritamente. Or sap- 
piate, che questo bambolo (essendo pien di sapienza 
fino da questa prima ora della sua vita) sapea ogni 
cosa, ed ogni dolore per cui sarebbe dovuto passare: 
vedea i patimenti, le fatiche, le villanie acerbissime, 
le maledizioni , gli spasimi che gli erano preparati : 
ed egli fin da questa sua greppia tutto liberamente 
ed amorosamente accettò, offerendosi prontissimo a 
tutto patire: tisque ad mortem, mortem autem crucis: 
c con atto di perfettissima carità disse a Dio: Ecce 
verno, ut faciani, Deus, voluntalem titani. Questo è 
il mistero immisurabile della su» carità: nel cuore 
di questo bambolo ò da guardare, che quivi è la for- 
nace di cocentissimo amore, che nessun degli angeli 
avrebbe creduto mai; di amore, dico, verso degli uo- 
mini. Gli angeli avean veduto tremando la spavente- 
\ol vendetta de’ loro superbi fratelli, e quasi ancora 
gelavano ricordandosi del furore terribile della giu- 
stizia di Dio in loro sfogata , precipitandoli di cielo 
irreparabilmente giù nell’ inferno senza dar luogo a 
gocciolo di misericordia; ed ora veggono questo nie- 
** (icsimo Dio tutto mutato da sé, non pur dimenticar 
* l’ingiuria degii uomini, ma intenerire di loro, amarli 
come figliuoli, rialzarli, abbracciarli ; e, che è più, per 
rialzar loro abbassar sè medesimo sino a prendere 
la loro natura e la persona del malfattore, e fare la 
penitenza durissima de’ lor peccati. Deh ! profondità 
di mistero! Deh! amore e carità degna di Dio! 

Sì, degna di Dio, c di solo Dio. Noi ci conosciam 
qualche cosa d’ amore ; essendo questa passion cosi 
dolce innaturata nel nastro cuore : c nulla è a noi 


Digitized by Google 


ORAZIONE. 90 

piu facile e naturai dell’ amore. Nondimeno con tanta 
facilità ad amare, noi non possiamo amare nessuno, 
che per sè medesimo o non sia o non ci sembri d'a- 
mare; cioè che non abbia qualità amabili, bellezza» 
leggiadria, dolcezza, o meriti verso di noi, che questi 
sono gli ami i quali necessariamente guadagnano e 
rapiscono 1’ amor nostro. Or dimando : quando Dio 
amò gli uomini siffattamente, quanto udiste e vedete, 
che cosa vide di bello e di amabile in loro? che qua- 
lità, che eccellenze, che meriti trovò in loro, che a 
tanta tenerezza d’affetto e di misericordia il dovessero 
tirare? Ecco quello che Dio solamente poteva fare: 
amar gli uomini, senza punto di buono e di bello che 
fosse in loro : ma tratto e vinto dalla sola sua dolce 
natura e pietosa, dalla sua sola misericordia : Appa- 
rali benignitas ... Dei, non ex operibns justitiae, quae 
fechmts nos; sed secundum misericordiam suam sal- 
vos non fedi (Tit. III. 4). Or Dio amando cosi, ama 
da suo pari : egli essenziale ricchezza che di nulla 
abbisogna, gode pure di riboccar largheggiando ne’ 
poveri le sue ricchezze: egli essenziale bontà ama 
senza aspettare inviti, senza nulla sperare, ma pure 
perchè vuole amare e dell’ amor si diletta, e crea il 
merito delle creature, amandole senza merito loro, ed 
amandole le fa degne dell’ amor suo. E vedete quanto 
noi fummo amali, e quanto a lui stati cari; che ci 
donò il proprio figliuolo, facendolo non pur nostro,* 
ma uno di noi. Sic Deus : fino a questo termine, Sic, 
cosi esorbitalamente ci amò Dio: Sic Deus dilexit 
mutidum , ut Filitm suum unigenitum darei . 

Sla che dico io , che senza merito fummo amati ? 
Deh ! dove trovcrem luogo a nasconderci per la ver- 
gogna ? 11 merito nostro era i nostri peccati. Cum 
o d/iuc inimici essemus. Quando Dio propose di do- 
narci questo suo Unigenito, avea sorpreso l’umana 
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natura, nell’ atto della sua ribellione, colle armi in 
mano per fagli guerra: e questi felloni egli amò, ed 
amò fino al segno che ho detto. Sic Deus dilexit mun- 
dum. Non è niente che possa comprendere, come 
odiando Dio tanto terribilmente il peccato, ed amando 
la sua giustizia che vuol vendicarlo, potesse in luogo 
di punirli volerli salvare; e (quello che potea parere 
ingiustizia) mandar a morte il Figliuolo per rispar- 
miare i propri servi c nemici di lui. Ma di ciò basti 
questo poco cenno, che già altre volte ho tritamente 
ricerca questa materia : a* giusti basterà ben questo 
poco, da essi ruminato sugli occhi di questo bambino, 
testimonio e prova viva di questa incredibile carità. 
Un altro concetto mi resta da amplificar questo amore 
di Dio di là da ogni termine. Fu assaissimo l’essere 
noi amati, ed amati tanto, senza alcun nò bene nò 
merito: ora dopo tanto amor suo, che dovea Dio pro- 
mettersi ed aspettar da noi ? Oh Dio ! voi intendete 
dove io riesca. Noi così poveri come siamo e ristretti 
in amore , ci sentiam tuttavia provocati ad amare , 
imaginando nelle persone da noi amate singoiar gra- 
titudine, o almeno amore ; che è il meno che un amato 
possa rendere ad una persona che lo ama. Dirò la 
cosa alla sfuggiasca, per non aguzzar troppo la ver- 
gogna dell’ ingratitudine nostra. Questo bambino gia- 
cendo sul fieno per troppo amore, non ebbe nò ezian- 
dio questa consolazione sì povera di aspettare d’esser 
riamato da quelli che egli amava più di sè stesso : 
sapeva che no: ci previde ingrati a tanta sua carità ; 
sapea d’amar gente villana ed anime dure e scono- 
scenti, che all’ amor suo avrebbero risposto di offese 
e peccati. Lo sapeva : e ci amò, e volentieri cominciò 
a portar la penitenza, che dovea finir sulla croce, pò** 
salvar questi ingrati. Ah, cari! Noi imaginando tanta 
ingratitudine e sì fellonesca di alcuno verso di noi , 
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ci sentiamo agghiacciar l’amore nel petto, e accen- 
dersi in quella voce lo sdegno, e il furore: e confes- 
siamo di non poter amare siffatte bestie: è vero, è 
vero: non è possibile, salvo a Dio, amare gl’ingrati, 
che non pur non riamano, ma oltraggiano chi gli ama. 
Solo Dio lo può fare, Dio solo lo fece. Or andatemi 
a dire che l’ ingratitudine è un vento cocente, che 
strugge e riarde il fonte della divina bontà, ed asciuga 
quel mare di misericordia : ecco, ecco quanto ciò sia 
vero di Dio. E ben infinito ed esuberante vuol essere 
il pelago della carità, che non fu potuto da tanta in- 
gratitudine riardere e diseccare. 

Ecco la materia delle meditazioni di oggidì, a piede 
di quel presepio : pensate che amor sia stato di que- 
sto Dio e di questo bambino. Voi avete la misura di 
quello che a lui dovete : riscaldatevi, accendetevi, con- 
sumatevi di puro amore, vedendo un Dio che vera- 
mente per vostro amore si annichila e si consuma. 

Oh Francesco d’ Assisi (1) ! qual fu il tuo cuor quella 
notte di questo Natale, là nel bosco di Grecio, da te 
festeggiata, con si tenera divozione! Era nel bosco, 
lutto illuminato di fanali e di fiaccole , e risonante 
de’ lieti cantici degli Angeli che già cantarono la prima 
volta alla culla di G. C., era, dico, collocato il pre- 
sepio, e sopra la paglia il bambino Gesù. Francesco 
inginocchiato a piè della greppia, adorava il bambolo, 
tutto struggendosi in lagrime: lo prese d’ in sulla 
paglia , lo strinse al petto , lo abbracciò accarezzan- 
dolo : il suo cuore ardeva tutto alle fiamme che il 
bambolo gli scoccava nel petto, fiamme della arden- 
tissima sua carità. Questa carità di Dio , da lui gu- 
stata e ricevuta nel cuore, fu la delizia di quella notte, 


(I; L’Autore era alla spiegazione della vita di s. trance*» 
à' Assisi quando fece la presènte Orazione. 
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della quale (quantunque di verno) non fu a Fran- 
cesco nessun’ altra più breve. Tornò dal presepio in- 
namorato via più di Cristo , lasciando alla culla di 
lui ogni reliquia dell’ amor di sè stesso morto e di- 
strutto: e voi che da me udiste e udirete la vita sua, 
sapeste c saprete meglio di che fatta amar fosse il 
suo, c in che, in quali opere si dimostrasse. Amore 
dimanda amore. Questo è il frutto di questa solen- 
nità. Deh ! passerà , come tanti altri , anche questo 
Natale, senza avere in noi nè anche trionfato di una 
piccola passioncella, in testimonio di amar più di noi 
stessi questo Bambino, che ci ha amali più delia vita 
sua propria, la quale ha spesa tutta per noi? 


\ 
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PER LA PESTA 

DI SA IX PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI * 


ORAZIONE. 


Dopo la miserabil caduta del primo padre , olia 
tutta E umana natura dipartendo da Dio , c dalla 
contemplazione della verità distogliendola , avea co- 
perto gli uomini di fìtta tenebra d’ ignoranza e di 
errori , non rimanea loro altro conforto, clic nella 
dolce promessa, passala di generazione in genera- 
zione, di quel Salvatore , che dopo una notte sì 
lunga , riconducendo il giorno della salute , e gli in- 
telletti degli uomini ralluminando , avrebbe lor fatto 
raggiare davanti la tanto desiderata amabilissima ve- 
rità. E se Dio abbandonò il mondo si lungamente in 
quell’abisso di vergognosi abbominevoli errori , ciò 
non fu tanto in pena del loro orgoglio, quanto per- 
chè , ammoniti di tanta loro miseria e dalla grazia 
aiutati , conoscessero il bisogno che aveano del lume 
e fossero mossi a dimandarlo più accesamente , e 
desiderarlo con più di ardore: Et tempora quidem 
hujus ignorantiae despiciefis Deus , nunc annuntiat 
hominibus (Act. 17). Mosso Dio a. pietà di que’cie- 


" Nel primo volume è posta f immagine di •. Pietro. 

, V Editoìx G. S. 
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chi, mandò loro il promesso dottore e maestro, la 
la sua sapienza , il figliuol suo naturale , la luce del 
lume suo, ad annunziar loro quelle altissime verità, 
che egli solo avea vedute nel seno del Padre, di 
cui era immagine e specchio; e per tal mezzo loro 
apportar la salute; Unigenitus , qui est in sinu Pa- 
tris , ipse enarravi t. E questa è la fede, inestimabile 
dono, clic ci fu data per Cristo, predicata nel mondo 
da lui medesimo, principio della salute , e prima ra- 
dice di eterna vita : Ilaec est vita aeterna, ut cogno- 
scant te, et quem mùtili Jesum Chrtitum. Ma pe- 
rocché alla verità predicata del Figliuol di Dio non 
tulli credettero, anzi assai furon di quelli che a quella 
benefica luce chiusero gli occhi , amando meglio la 
vergognose lor tenebre; era da temere per avven- 
tura, che moltiplicando negli uomini la malizia e 
l’infedeltà, la fede e la verità potesse mancare, e 
gli uomini ricadere nella antica ignoranza. Iddio per 
la sua misericordia non lo sostenne; e con pietoso 
e fermo decreto propose , che la verità non dovesse 
nel nuovo suo popolo venir meno giammai. Di que- 
sto egli si obbligò alla Chiesa sua sposa, giuran- 
dole fede eterna, e che non l’abbandonerebbe giam- 
mai , guardandola d’ogni errore, e nella possessione 
della verità da lui ricevuta mantenendola fino alla 
fine del mondo, secondochè ab antico le avea pro- 
messo: Et non faciet avolare a te doclorem tuum 
( Isai. XXX, 20 ). Ma chi avrebbe pensato che a 
guardar questo santo deposito egli volesse eleggere 
un uomo, ed un uomo abbietto, povero, vile ; e , che 
è più , un uom peccatore*? Ecco il trionfo della po- 
tenza e della miseridordia di Gesù Cristo. Pietro è Fé- 
letto fra tutti : il pescatore, il rozzo, il debole, lo sper- 
giuro, egli è il vicario in terra del Figliuolo di Dio, 
gli il fedele depositario della verità, egli l’oracolo del- 
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l’elerna sapienza: talché la Chiesa tutta in lui è 
rappresentata ed unita per lui; c tanto sarà sicura 
di credere il vero, quanto crederà quel medesimo 
elio le sarebbe da lui insegnato ; e il dipartirsi dalla /• 
credenza di Pietro, sarà un medesimo che cader nel- 
T errore. Di quest* altissimo privilegio di Pietro in- 
tendo oggi parlarvi ; il che non pure tornerà a gloria 
di lui , che fu a tanto grado levato, quanto a conso- 
lazion nostra ed a guardia, per mantenerci in lui 
ben radicati nella fermezza di quella fede, che da 
lui medesimo abbiano ricevuta. 

Essendo scritto nell’ eterno decreto di Dio, che la 
salute non pur a’ Giudei, da’ quali dovea cominciare, 
ma si dovesse distendere in tutto il mondo, e di que’ 
due popoli insieme raccolti farsene un popolo e un 
gregge solo; a questo era destinato Gesù Cristo, unico 
e sommo pastore, secondo che per li profeti era stato 
promesso. Ma non dovendo Cristo regnare in terra 
visibilmente, un altro sé avea preparato, che inve- 
stito di sua autorità, ed in persona di lui, questa 
smisurata greggia contenesse sotto un solo governo 
spirituale , tenendola unita nella medesima comu- 
nione , e col vincolo della medesima fede ; e questi 
era Pietro. E già fin dalla prima volta che Cristo il 
vide, quasi fin d’ allora disegnandogli la sua dignità, 
gli mutò il nome: Tu fosti fino adora chiamalo Si- 
mone, gli disse; ma il tuo vero nome sarà Pietro: 
accennando che egli di lui volea fare, e in lui porre 
alla Chiesa un immobile fondamento. Già l’avea 
chiamato e fatto de’ suoi : or dopo dategli per alcun 
tempo le alte lezioni della sua celeste sapienza , un 
dì fra gii altri volto a’ suoi discepoli , così disse loro: 

Or chi eredete voi eh’ io mi sia ? Pietro prevenendo 
tutti gli altri: Tu se’ , gli rispose, il Cristo, il Fi- 
gliuolo di Dio vivo. Beato te! ripigliò Cristo, beato le, 
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Pietro ! tu ini hai conosciuto: ma sappi che questa 
conoscenza che hai in me così chiara , non ti venne 
da te medesimo, ma da lume celeste, e da singola- 
rissima grazia dei divino mio Padre , che mi ti ha 
rivelato. Questa fede sì viva che hai in me, è il pe- 
gno di quella eterna chiarezza e celeste sapienza , 
che ti sarà un giorno comunicata ; per la quale tu 
sarai il Maestro della mia Chiesa. Questo regno di- 
vino sarà fondato sopra di te ; io ti ho posto già 
nome Pietro ; e sopra di questa pietra io edificherò 
la mia Chiesa. Sì la tua fede sarà la norma sicura 
ed il regolo della verità e della fede di tutta la Chiesa, 
ed il fondamento e ’l sostegno immobile di questa 
fabbrica. Si leveranno dall’ inferno burrasche e venti 
terribili , per ismoverla ed Scrollarla : ma lutto in- 
vano. Ella romperà tutti questi urti, e immobile du- 
rerà nella propria fermezza fino alla fine de’ secoli: 
e quanto dissi tei giuro : Amen dico tibi quia tu es 
Petrus , et super hanc pelram aedifìcabo Ecclesiam 
meam, et portae inferi non praevalebunt adversus eam. 
Ed ecco sopra la parola di Cristo, che ne entra mal- 
levadore, assicurata e posta la fede di Pietro, come 
immobile fondamento della sua Chiesa. 

Ma le promesse di Cristo, per sè ferme e sicure , 
ricevettero tuttavia da lui stesso vie più chiara con- 
fermazione. Era egli in sul mettersi alla passione; e 
prevedendo le spaventevoli tentazioni, che l’ inferno 
apparecchiava a’ suoi Apostoli , deboli e infermi , e 
in essi olla Chiesa , la prima cosa loro apertamente 
le denunziò, per ben fondarli nella umiltà e conosci- 
mento di sè: ma poi perchè non se ne sbigottissero, 
mostrò loro donde sarebbe ad essi venuta la forza, 
la quale egli contro ogni assalto fermissima lor pro- 
mettea. Simone, Simone ( destando la attenzione di 
Pietro in fra gli altri, parlava a tutti), Satana tutti 
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vi ha presi di mira , e contro di voi accampa sue 
forze ed ingegni, per vagliarvi siccome il grano. Veggo 
le novità, le fallacie, veggo gl’ inganni, le violenze, 
e 1’ arti della terrena sapienza , che egli mette in 
campo per oscurare ne’ vostri cuori le verità, e la 
mia Chiesa guastare seminandovi menzogne ed errori. 
Ma non temete : in uno di voi metterò il mio lume 
sì chiaro, che non possa essere dalla bugia sedotto 
nò rannuvolato giammai. Lui vi do per maestro come 
me stesso. Per non errare vi basti 1’ ascoltare pur 
lui, e tenere la sua medesima fede, che sarà un te- 
nere la mia. E tu, Pietro, se’ desso che io eleggo a 
così nobile uffizio. Io ti ho costituito maestro c dot- 
tore di tutti, per conservare nella mia Chiesa sempre 
una e immacolata la verità. Le lue parole saranno la 
regola e la sapienza di tutto il mondo. Si levino er- 
rori, eresie, inganni; ma tu riconduci alla verità i 
fratelli che ti commetto, e nella verità li conferma. 
E non dubitare di creder vero quanto ti dico, perchè 
sia grande cosa e troppo sublime : tanto lume, tanta 
virtù e forza l’avrai da me; ed abbine questo pegno 
sicuro. Io ho pregalo spezialmente per te (e ben sa- 
per dei come io sia sempre esaudito da Dio), accioc- 
ché la tua fede non debba ihanear giammai. Tu dun- 
que rassicurato da tanta promessa, prendi l’ uffìzio 
commesso , e quella fede che ricevi da me per ina- 
lienabile eredità ia comunica e la conserva tu solo 
nella mia Chiesa Pelre, rogavi prò te, ut non defi - 
ciat fìdes tua: et tu aliquando conversus, con firma 
fratres tuos. E da ultimo, prima di partire dal mondo, 
alle mani di solo Pietro, come primo padre, e pa- 
store, nelle pecore e negli agnelli, cioè ne’ discepoli 
e ne’maestri, raccomandò Gesù Cristo tutta la Chiesa: 
Pasce oves meas, .... pasce agnos meos. 

Vedete altissima dignità, singolarissimo privilegio 
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t Era comune a tutti gli Apostoli (dices. Leone) il 
pericolo della tentazione, e’I timore, e a tutti ad un 
modo facea bisogno dell’ aiuto divino : perocché a tutti 
egualmente Satana dovea muover la guerra e crol- 
larli ; e tuttavia il Signore si prende speziai cura di 
Pietro; per la fede di lui in ispezialità egli priega; 
volendo così rendere più sicura e più certa la fer- 
mezza e stabilità degli Apostoli ; promettendo e con- 
cedendo al loro principe una certa vittoria. Adunque 
nel solo Pietro è rassicurata la fortezza di tutti: e 
così fu disposto il soccorso della grazia divina , che 
la fermezza del solo Pietro agli Apostoli si dovesse 
comunicare. » — Pure gli Apostoli erano vescovi, e 
d’ una condizione assai più alta de’ nostri: non pur 
presedevano ad una Chiesa, ma doveano fondarne, e 
non una, ma molte secondo il bisogno: e queste chiese 
da sé fondale doveano ammaestrare, formare, e go- 
vernarle come pastori e maestri ; e tuttavia la loro 
dottrina non era certa se non era diretta e sostenuta 
da quella di Pietro. Parea che loro bastar dovesse il 
domandare a Dio, padre de’ lumi, ch« li tenesse fermi 
nella verità, e da lui aspettare la guida certa per non 
errar nella fede ; ma questo mezzo, come che altis- 
simo, non era lo scelto da Dio, « però non sicuro: 
perchè Cristo non volle che eglino avessero altro mae- 
stro, del quale fossero certi che non fallasse, da Pie- 
tro io fuori. Il credere e l’insegnare quello che Pie- 
tro credesse e insegnasse, senza altra rivelazione gli 
affrancava d’ errore; e sarebbe un medesimo che fal- 
lire la via, e insegnare la falsità , il dipartirsi dalle 
dottrine di lui, costituito cestro, fondamento e oracolo 
della verità e della fede. 

Se c’ era apostolo che delle verità delle cose che 
insegnava fosse ben certo, era Paolo. Egli era eletto 
per istraordinaria vocazione all’apostolato da Cristo 
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glorioso, e da lui medesimo ammaestrato con ispe- 
ziale rivelazione: dal qual privilegio egli prende ar- 
gomento da dover acquistarsi tutta la fede dai Galati, 
che sedotti da falsi dottori, nella fede e riverenza di, 
lui s’ erano raffreddati. Or che direste che Paolo me- 
desimo, il quale ben sapea, la sua predicazione esser 
tutta conforme a quella di Pietro, e però certamente 
vera, nondimeno venne a Gerusalemme pure per que- 
sto di comunicar con Pietro la sua dottrina? C’era 
Giacomo vescovo di Gerosoliraa : non venne a lui ; 
venne a Pietro, e con lui dimoratosi ben quindici 
giorni, sponendogli quanto avea fino allora insegnato, 
volle da lui ricevere come suggello della verità la ap- 
provazione e confermazione di sua dottrina. E notale 
ragione che egli ne porta : ne in vacuum currerem , 
aut cucurrissem. lo so, dicea Paolo, la mia dottrina 
esser tutta quella di Pietro, c per questo è verissima: 
tuttavia i fedeli sanno, «h’ io non vidi mai Pietro, nè 
fino ad ora ho comunicato con lui, nè da lui appreso 
nulla: come possono credere e sapere di certo- eh’ io 
da lui non discordi? non tutti possono sapere e cre- 
dere la singolare e straordinaria vocazion mia. Io ho 
dunque bisogno della testimonianza del Principe degli 
apostoli, di quell’uomo, a cui solo Cristo commise la 
pruova c lo sperimento di ogni verità. Dopo ricevuta 
la approvazione di lui, io debbo esser creduto da tutti, 
e legittima e vera la mia predicazione: senza questo 
io sarei corso, e quindi innanzi correrei invano, nè 
potrei esigere da’ fedeli ragionevolmente credenza. 

È certo che la mirabil sua conversione, le rivela- 
zioni altissime, l’ apparizione di Cristo medesimo , e 
l’allre prove del suo nobilissimo apostolato, non ba- 
starono a pezza per comprovare la verità della sua 
predicazione; come a dimostrarla verissima bastava 
senza più la sola approvazione di Pietro; perchè ve- 
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ra mente al solo Pietro, non a Paolo nè ad altri, avea 
Cristo promesso, che mancata non sarebbe mai la sua 
fede ; e Pietro solo, non Paolo avea posto a governare 
la chiesa e ad ammaestrare e confermare tutti i fra- 
telli della verità, che nelle sole sue mani avea depo- 
sitata, perchè da lui solo tutti ne ricevessero il sug- 
gello c 1’ autentica approvazione. 

Ma clic ricordovi io Paolo senza più, che sì sotto- 
mette al tribunale di Pietro? Gli Apostoli tutti, la 
Chiesa intera , i fedeli non si assicurano di essere 
nella verità altro che sottoponendo i loro pensieri al 
giudicio di Pietro; e la sua confermazione fu loro un 
oracolo della divinità. Nel primo concilio di Gerusa- 
lemme, essendo gran dibattimento, a Pietro rappor- 
tata fu la questione, e fu terminata ; e Jacopo, vescovo 
della città, e tutto il Concilio, si acquetarono alle dif- 
lìnizioni di lui. In tutte le deliberazioni Pietro par- 
lava sempre nel primo luogo al Collegio Apostolico 
ed alla moltitudine ; come egli altresì raccoglieva le 
adunanze de’ suoi colleglli. La gente, compunta alle 
parole di Pietro nella prima sua predica, piangendo 
dimanda a tutti gli Apostoli quivi presenti : Or che 
faremo noi dunque, fratelli ? Quid fuciemus , viri fra- 
tresf Pietro solo risponde, tacendo gli altri, e diffi- 
niscc quello che lor bisognava fare per aver la salute. 
E tuttavia gii apostoli erano mandati immediatamente 
da Gesù Cristo, da lui ammaestrati, e infusa in essi 
per soprannatural dono la scienza delle divine cose, 
che doveano insegnare alla Chiesa ; e tuttavia rico- 
noscono in Pietro solo il centro della unità, il tribu- 
nal supremo, e ’l fondamento della lor fede ; e dalle 
sue diilinizioni aspettano la cqnfermazion della loro : 
ben sapendo che Pietro solo era la pietra e ’l fonda- 
mento della verità, ed egli solo posto da Cristo a 
‘Confermare i fratelli ; e non pure i fratelli , ma e i 
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maestri loro, e i dottori dell’evangelio: nè aveano 
dimenticato che al solo Pietro aven Cristo , per ben 
tre volte, non pur dato a pascere gli agnelli, ma ezian- 
dio le pecore, cioè i figliuoli e le madri : pasce oves 
meas .... pasce agnos meos. 

Deh quale onore, qual privilegio sovrano conceduto 
ad un uomo ! Ecco in Pietro, quasi in suo vivo abi- 
tacolo la verità dimorante; ecco l’oracolo della di- 
vinità presente alla Chiesa ; ecco Cristo medesimo 
che nella persona del suo Vicario insegna, definisce, 
e conferma: che certo non fu il mondo più sicuro 
d’avere in tutte le cose la verità manifesta per Pie- 
tro, che fosse per lo Figliuolo di Dio, che parla per 
la sua bocca. Ma posciachè le promesse sì larghe, del 
conservare al mondo la verità, furono fatte alla Chiesa 
fino alla fine de’ secoli in Pietro, come in suo fon- 
damento, che non dovea mancar mai ( e Pietro mor- 
rebbe ) ; di necessità comprendono anche tutti coloro 
che a Pietro succedettero nel governo di lei , c ne’ 
quali egli deve sopravvivere, quanto duri il mondo 
e la Chiesa ; e però quel che fu Pietro alla Chiesa 
nascente, quel medesimo furono poi, o saranno lutti 
i pontefici, che nel suo luogo reggendo, furono o sa- 
ran posti a governarla fino alla fine, se fino alla fine 
dee bastar nella Chiesa il regno di verità. 

E come ciò fosse vero, il mostrarono, morto s. Pie- 
tro, tutte lo chiese del mondo; la Chiesa romana, cioè 
la sede di Pietro, riconoscendo per capo e maestra 
di tutte; a lei riferendo le controversie, lei consul- 
tando ne’dubbj, riposandosi sopra le sue risposte; c 
nelle deliberazioni de’ pontefici la divina autorità ri- 
conoscendo di diffinire: Ad hanc enim Ecclesiam (di- 
ceva nel secondo secolo s. Ireneo) propler potiorem 
principalitatem . ueccsse est oninem convenire Eccle- 
sia in. Tutte quelle che si gloriavano d’ esser cuttoli- 
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che, cioè cì’ avere la verità, si tennero sempre -nella 
comunione della romana : questa fu sempre la tessera 
della legittima dottrina alla Chiesa. Antiochia, Ales- 
sandria, Costantinopoli, Gerusalemme, Asia, Africa, 
Egitto , e tutte le chiese del mondo , mostravano la 
fede del romano pontefice; e tutte, sebbene in infiniti 
rami divise, raccogliendosi però nel tronco, o centro 
dell’ unità, cioè nella chiesa romana, erano certe di 
professare la verità. Nessuna di queste polca sussi- 
stere e reggersi in sè medesima, ma solo incorporate 
al tronco ed al ceppo; perchè a nessuna di loro 
era stato promesso , nè per alcuna avea Cristo pre- 
gato, che non defìcerel fides illiiis. E di vero molte 
e molle di loro mancarono dalla verità, ruppero l'u- 
nità, e da se medesime divelle dal tronco, vennero 
meno. 

Parca che almeno le chiese patriarcali, fondate da’ 
medesimi apostoli, dovessero rimanere immobili nella 
fede, che aveano ricevuta quasi alla fonte; ma non 
fu vero. Caddero aneli’ esse; cadde quella d’ Antio- 
chia, mancò 1* Alessandrina , apostatò la Costantino- 
politana, quella di Gerosoliuia venne meno; e que’ 
campi felici, irrigati dalle primizie dello Spirilo Santo, 
e da’ sudori di Marco, di Jacopo c di Simone, sono 
or divenuti deserti orribili, spelonche di ladri , nidi 
d’errore, covili d’infedeltà; non erano eredi della 
promessa. La sola fede di Pietro , la chiesa romana 
durò, e dura tuttavia, e durerà immobile in mezzo 
a tante cadute, e crolli e mine del mondo; ella sola 
serbò inviolata la fede ricevuta da Cristo, perchè in 
essa durò seggendo Pietro ne’ successori; e stette dura 
sulla pietra del fondamento : et portae inferi non prae- 
valebnnt adversus eam. Ella si vedea nascer nel seno 
e dallato cento e mille mostri di falsi dogmi, di ere- 
sie, di errori e menzogne; e a tutti questi opponendo 
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, la dottrina di Pietro, come saggio di verità ; poscia- 
chè non potè sonar questi membri, li separò con Ione 
taglio da sè, c rimasero cosi smembrali. Ella non. Ih - * 
ritenne, non dissimulò, non fece lega cori, loro, nè * 
macchiò mai, o guastò colla minima mescolanza d’er- . 
rori la sua purezza. Durarono quelle Sette qual più, 
qual meno, ma separate e divise da lei: e bastava, 
per accusarle e false e bugiarde, l’essere spartite dalla 
fede di Pietro, cioè dalla unica verità ; ed ella attra- 
versando mille pericoli, tentazioni, contraddizioni, pro- 
celle, passò loro per mezzo, non pur non violata, ma 
nè tocca nella natia sua bellezza : anzi nè le persecu- 
zioni orribili di quattro secoli non poterono tanto 
stancare la pazienza,' e allentare la sua fortezza; che 
nè per atrocità di tormenti, nò per timore di morte, 
ella mai rinunziasse il sacro deposito della fede, o il 
sofierisse d’aver punto contaminato. Ma quale ella 
era in Pietro ed in Paolo, cotale, e tutto dessa è lino 
a noi pervenuta nella medesima integrità: Porlaein - 
feri non praevalebunt adversus cani. Che più ? I me- 
desimi generali conciij, che pur rappresentano tut a 
la Chiesa, non hanno da Cristo la promessa di non 
errare in proponendo a’ fedeli la verità, se non :b- 
biano ricevuto dal successore di Pietro il suggello 
d'approvazione. Senza questa sono un’assemblea d’uo- 
mini, non la Chiesa di Gesù Cristo. Ed o di presenza, 
ovvero per loro legati preseggano i pontefici alle sud- 
dette adunanze, essi vi stanno come maestri c giudici 
delle cose da proporre alla Chiosa; essi definiscono 
con perentorio giudieio le dottrine, studiate prima e 
ben ricerche da’ padri ; ed olla loro sentenza tutti 
s’accordano, come a quella dello Spirito Santo, li 
perchè in- ciaschedun generale concilio s’appartiene 
a’ vescovi il ricever dal pontefice le dogmatiche de- 
finizioni (non esaminarle, correggerle, nè mutarle)/ 
Cesali, Fiore di Storia , voi. VI. 8 
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colla medesima doeililà, che dal concilio di Efeso esì- 
geva il pontefice s. Celestino ( il quale dovea ben sa- 
pere a chi ne’ sinodi d’ istituzione divina si conve- 
nisse ascoltare imparando, ed a chi insegnare difiì- 
nendo la verità): poiché mandando egli colà i suoi 
legati colle dottrine già da lui diffinite , ordinò loro 
che le proponessero al concilio come da Dio mede- 
simo, e le facessero ricevere colla debita riverenza; 
che se alcuni avessero voluto muover briga, o que- 
stione, sapessero, loro essere i giudici a’ quali era da 
ubbidire, non isfidarli a contesa: Ad disceptationem 
si ventimi fuerit; vos de eornm sentenliis judicare 
debetis , non subire certamen. E posciachè i concilj, 
nè eziandio generali, legittimamente non possono es- 
ser ragunati che da solo il papa, nè i loro atti e de- 
creti hanno valore alcuno senza il sigillo della sua ap- 
provazione, riman del tutto atterrata la opinione, che 
dal papa altri appellar possa al concilio; quando riman 
provato, che in contrario pur dal concilio al papa vuol 
esser fatta valida appellazione, come a maggiore, non 
e converso; e certo è maggiore al concilio colui, senza 
il quale nulla può determinare di fermo il concilio, 
e da cui ricevono fermezza e valore le sue sentenze. 
Finalmente la Chiesa medesima , che pure è sicura 
■della propria stabilità sulla promessa di Cristo, que- 
sta sua fermezza la riconosce c la tiene da Pietro 
veramente ; perchè intanto ella è certa di non dover 
mai cadere, in quanto è certo clic non si crollerà mai 
la pietra sopra la quale è fondala , e che da questa 
•pietra ella non sarà smossa nè divella giammai. Onde 
codesta casa al fondamento è debitrice della sua eterna 
durata, non il fondamento alia casa. Per la qual cosa 
pessimamente mi sembrano ragionare certi inimici del 
primato di Pietro, dicendo, che alla Chiesa indubita- 
tamente fu promesso da Cristo l’infallibilità ; e per- 
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tanto allor solamente doversi alle bolle dogmatiche 
de’ successori di Pietro, fede cordiale, e ubbidienza, 
quando la Chiesa tutte le abbia ricevute e posto ad 
esse il suggello. So io bene, la Chiesa esser colonna 
e fondamento di verità; ma che è questa Chiesa, a 
cui tali promesse furon fatte da Cristo? Corto è un 
corpo vivo ed intero, un edilizio saldo c ben insieme 
compaginato ; cioè un corpo che riceve la vita dal 
capo, col quale è congiunto; una fabbrica che si regge 
intera sul fondamento che la sostiene: e però Chiesa 
non può essere nè immaginarsi spiccata dal suo capo, 
e sconnessa dal fondamento : e questa è la sola Chiesa 
di Gesù Cristo colonna di verità. Ora essendo Pietro 
e il pontefice questo capo e fondamento ; dunque in 
ogni caso la fede della Chiesa dee essere e sarà la 
medesima, che è del pontefice successore di Pietro; 
ed è cosa ridìcola , e forse empia il dividere questo 
capo, immaginando che la Chiesa debba sempre in- 
segnar la verità; e il pontefice, capo di essa Chiesa, 
passa errare, cd insegnar mai l’errore; conciossiachè 
qual Chiesa vorrà esser cotesta, così mozza e divisa 
dal capo? Che Chiesa è questa, che non pur discorda 
nell’ insegnare da sè medesima, cioè dal capo, col 
quale s’ intende congiunta, ma corregge e condanna 
di falsità i giudizi di esso capo, cioè del primo pa- 
store? o anche approva perentoriamente ella, e pon 
suo suggello alle sentenze del suo maestro, al qual 
questo uffizio s’ apparteneva ? questa non è la Chiesa 
di Cristo: e al tutto se può fallare il suo capo, con 
lui fallerebbe essa medesima ; o piuttosto, posciachè 
olla non può fallare (come è il vero), non può ezian- 
dio fallare il pontefice, che non può inai immaginarsi 
diviso da lei , e che sempre con lei scrive i giudizi 
della verità; essendo capo c chiesa un sol corpo, al 
quale così intero furono fatte le promesse da Cristo. 
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Dunque 1* infallibilità della Chiesa, approvala dagli 
avversarj, include l’ infallibilità del pontefice, che fa 
e compie un medesimo corpo con lei. Ma volendo an- 
che considerare il capo di questo corpo separatamente 
dall’altra chiesa, dimando: L’originaria ragione del 
non fallare mai sta ella nella Chiesa, che la comunica 
al capo? ovvero dimora in questo che la accomuna 
con la Chiesa seco congiunta? 

Qui è da vedere, a chi Gesù Cristo abbia conceduta 
questa prima ragione : è egli la fabbrica che regge il 
fondamento, o il fondamento che sostiene la fabbrica? 
è egli il corpo che dà vita al capo? ovvero il capo 
che anima e dà molo e senso alle membra? certo si 
questo. Or se indubitatamente Pietro è il capo visibile 
della Chiesa, e ’l fondamento di questa fabbrica, so- 
pra di cui Cristo la fabbricò; dunque da Pietro e da’ 
successori di lui riceve la Chiesa la vita, la fermezza 
e la possessione della verità ; chi non volesse rove- 
sciare la parola di Cristo, affermando, lui aver pro- 
messo di edificar Pietro, cioè la pietra, sopra la Chiesa, 
d non la Chiesa, sopra di lui. Ecco dunque per qual 
Via ed ordine Cristo ha promesso, c dà c conserva 
alla sua Chiesa il possesso della verità; facendola 
sempre in lei sempre derivar dal capo: clic avendo 
noi certo nel capo il privilegio dello insegnar sempre 
la verità, l’avremo altresì in tutto l’altro corpo della 
Chiesa medesima, che dal capo non è mai divisa, e 
che senza di esso non sarebbe mai chiesa di Gesù 
Cristo. E però in tutti i generali concilii, che rappre- 
sentano tutto il corpo delia chiesa di Cristo, e certo 
dopo l’ approvazione del pontefice hanno il magistero 
della verità, dal concilio di Gerusalemme, fino all’ul- 
timo dì Trento , volendo i padri porre alle cose da 
Ior diffinite un suggello d’ inviolabil fermezza, tutti 
per una bocca sciamarono : Questa è la fede di Pie- 
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tro, Pietro parlò per Agatone, parlò per Leone, per 
Sisto, per Pio. 

Il mondo che leggerà le nostre diffinizioni, viva 
sicuro di ricevere la verità, perchè per la nostra bocca 
parlò il capo della Chiesa, ed in lui quel Pietro, a 
cui Cristo promise che la sua fede non sarebbe man- 
cata mai. Ecco chi dà a’ decreti ed alle dogmatiche 
diffinizioni il pregio certo di verità. E però quella 
adunanza di vescovi, per violenza raccolti da colui, 
«he qualche anno fa signoreggiava la Francia e l’I- 
talia, fu disciolta con due sole parole da un pruden- 
tissimo di que’ vescovi, il quale nel primo aprire delle 
sessioni levatosi, dimandò al concilio: Dov’è or qui 
Pietro? come a dire: Pietro non ci ha chiamati nè 
raccolti qua entro, nè però qui avrebbe luogo la verità. 

Per la qual cosa, se fosse possibile, che l’uno dei 
due dovesse crollare e cedere, prima vorrebbe cader 
la Chiesa, che la fede di Pietro e de’ suoi successori ; 
perchè a Pietro fu promessa direttamente ed in pro- 
prio la eterna possessione della verità ; dove la Chiesa 
ne fu assicurata soltanto in rispetto del fondamento; 
cioè della fede di Pietro: Rogavi prò te, Petre, ut 
non defteiat fides tua .... super hanc pelram aedifì- 
cabo Eccletiam meam ; e però, portae inferi nonprae* 
valebunt. 

Che più? la medesima santa Scrittura, che è pur 
la voce di Dio e sua viva parola, essa è pure sog- 
getta a questo medesimo tribunale: io vo’dire, che 
l’ interpetrarla , ed accertare il senso legittimo delle 
Scritture s’ appartiene pure a Pietro, maestro e dottor 
della Chiesa: e fuor di questo sovrano giudice tutto 
è incerto e fallace. La Scrittura è voce di Dio ; è legge 
di verità : ma è legge muta; e l’ignoranza e la ma- 
lizia degir uomini porta necessità d’ un infallibile in- 
terprete che la dichiari, e il vero senso ne definisca. 
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ogni question recidendo : e questi è il pontefice, come 
intendeste, o solo, o in generale concilio. Tutti gli 
eretici, per insegnar loro errori, aveano presti i luo- 
ghi della Scrittura, che stortamente allegavano, facendo 
alla menzogna servire la verità da lor travisata. Ne- 
gli ultimi tempi, essendosi voluta porre la sola Scrit- 
tura per giudice della fede , e ciascheduno per pri- 
vato spirito giudice e interprete della Scrittura , si 
sono divisi iu cento mila partiti, e la dottrina della 
verità smembrata e tagliuzzata in minutissima parte, 
interpretando e intendendo ciascuno la Scrittura a 
suo senno. Cristo avea parlato chiarissimo, dicendo, 
in quello che porgeva agli apostoli il pano: Questo 
è il mio corpo : ma non fu vero che avesse parlato 
chiaro ; e forse quaranta, o più interpretazioni furon 
date a quel passo ; e la vera ed unica, lasciata al suc- 
cessore di Pietro e alla Chiesa: c questa ella tenne 
per sempre. Ben provvide adunque alla verità Gesù 
Cristo, a porre nella sua Chiesa un infallibile inter- 
prete, che della Scrittura senza appellazion giudicasse; 
ed è quel pontefice posto da lui a confermare i fra- 
telli» A questo si ebbe sempre ricorso da tutte le 
chiese particolari, da tutti i dottori e teologi, per averne 
nei loro dubbi infallibile sposizione. Si minus perite.... 
forte aliquod positum est ( diceva s. Girolamo), emen- 
dari cupimus a te , qui Petri fidern et sedem tenes 
(ad Damas. ). Si levò la questione, Se la Scrittura 
insegnasse, il Figliuolo di Dio essere al Padre con- 
sustanziale: Se lo Spirito Santo fosse eguale al Padre 
e al Figliuolo: Se in Cristo fossero due, o una per- 
sona, se due, o una sola natura, e con essa due ope- 
razioni , e due volontà. E papa Silvestro adunato il 
concilio Niceno; Damaso il Costantinopolitano ; Cele- 
stino il concilio primo di Efeso; Leone quello di Cal- 
cedonio; Agatone il secondo di Costantinopoli; la Scrit- 
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tura fu spiegata nel vero senso: e que' pontefici, avendo 
a questi concili posto il suggello della lor conferma- 
zione, la verità fu chiarita per sempre, e l’eresia 
condannata. E così da s. Pietro fino a noi non fu cre- 
duto per altra via potersi avere il senso legittimo 
delle Scritture nella fede e nella dottrina. Che più? 
Gli stessi libri canonici, l’ autenticità loro non credesi 
dai fedeli sopra altra autorità, che del pontefice e 
della Chiesa. Alcuni di loro erano veramente scrittura 
divina; ma non erano tenuti tali, nè alcun fu obbli- 
gato di onorarli come parola di Dio, mentre che la 
Chiesa sospendea sopra di ciò il suo giudizio. Fatto 
poi questo, e diffinilo che- eglino erano divini, come 
tali furono riveriti e creduti. 

Basti Agostino per tutti: Io non crederei (dice) 
all’ Evangelio, se dalla Chiesa non mi fosse proposto 
per parola di Dio, e la sua autorità non me ne as- 
sicurasse : Ego Evangelio non crederem, nisi Ecclesia -e 
me mover et auctoritas. 

Dalle quali cose, da me così fuggendo assaggine, 
voi intendete, o signori, l’altissimo grado, e il sin- 
golarissimo privilegio, di che Cristo onorar volle il 
suo Pietro, mettendosi nella sua persona egli me- 
desimo per forma, che dove Cristo è la prima pie- 
tra fondamentale, a lui unito per fondamento fosse 
pur Pietro , sopra del quale si reggesse tutta la 
Chiesa. Voi vedete la verità viva parlare per bocca 
di lui; e per le ferme promesse del Figliuolo di 
Dio, la verità medesima , che nelle eterne idee vive 
del Verbo, la medesima risuona per la bocca di Pie- 
tro nel mondo. 

Ma non è tanto l’ onore, che no viene da ciò al vi- 
cario di Gesù Cristo, che non sia troppo maggiore il 
benefizio, che per questo a noi n’ è venuto. 

Yoi vedete, o signori, che noi siamo già in certo 
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possesso del tesoro inestimabile dilla verità e della 
fede; e questo preziosissimo dono a tanti negato, da 
tanti sì lungamente cercato, e con tante fatiche; quel 
dono che è il principio della salute, e senza cui im- 
possibile est piacere l)eo , e rendergli un culto che 
gli gradisca; questo dono noi l’abbiam presto, e quasi 
per domestica eredità ci è scaduto. Noi siamo nella 
vera Chiesa di Gesù Cristo , nelle cui sole mani ha 
Cristo depositata la verità , e giurato e promessolo 
sotto fedo di non ritoglierle mai: rtoi viviamo senza 
fatica nè studio, sicuri d’essere nella luce; nè altro 
a ciò ne bisogna, se non riceverla con grato animo, 
ascoltando quel sommo giudice successore di Pietro, 
a cui egli raccomandando la Chiesa ha promesso che 
la sua fede non mancherebbe giammai ; anzi parle- 
rebbe egli per la sua bocca , come per vivo oracolo 
di verità. Deh qual benefizio! o fratelli; che inesti- 
mabile dono! che dolce riposare sotto l’ombra sicura 
e nel seno di questa madre! Deh! abbiatela unica- 
mente cara; non vi dipartite da lei; non cercate al- 
tro cibo ebe il purissimo latte di questa madre, che 
v’ ha partoriti ed allevati fin qui. Fuggite ogni nutri- 
mento di straniera nutrice ; non può essere che ve- 
leno. Ah! se nella sola chiesa di Gesù Cristo è la fede 
varacc; dunque fuori di lei tutto è fallacia, menzogna 
ed errore. Fuori del fondamento la fabbrica non può 
reggersi , ma dee sfasciarsi , c diroccar certamente. 
Funilamentum aliud 7iemo polest ponere , praeter id 
quod posilum est , quod est Christus Jesus. Guai a 
que’ miseri , che dopo manifestato si chiaramente il 
regno della fede, dopo chiamati, invitati ad entrarci, 
tuttavia rifiutano il benefizio, amando le tenebre, l’er- 
rore, la perdizione : quale scusa può lor rimanere? 
JWa più infelici coloro che dopo ricevuta la verità e 
ritenutola per alcun tempo, sviati e affascinati dalla 
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loro superbia, si chiusero gli occhi per più non ve- 
derla, e con villano disprezzo rigettarono il dono di 
Dio, e contristarono lo Spirito Santo. Meglio era per 
loro il non averla conosciuta giammai. Ingrati e dis- 
leali figliuoli ! Abbandonare e spregiare e vilipendere 
la lor madre ! e come razza di vipere, contro lei ri- 
volgendosi, straziarla, dilacerarla, disonorarla cosile 
che è più bestiale ingratitudine, anche i docili e ob- 
bedienti figliuoli, con false lusinghe allettandoli, strap- 
parle dal seno, loro screditandola e vituperandola con 
fellonesco animo e reo. Deh! se punto di pietà vi move 
de’ vostri fratelli, di loro piangete, e degli altri che 
dietro a loro tutto dì veggiamo andarsene a perdizione. 

Tutto il danno sarà loro finalmente; che non può 
a questi ingrati fallire il supplizio degno di tal fel- 
lonia. Miseri ! la Chiesa ci sarà sempre a loro dispetto : 
perchè passerà il cielo e la terra, ma delle parole di 
Cristo non cadrà sillaba a vóto : Portae inferi non 
praevalebunt. Ella resse all’ assalto troppo più lungo 
e terribile d’altri mostri via più feroci, e li vinse: 
innumerabili scosse ed urti sostenne, nè per questo 
fu smossa mai di suo stato : e vide ai suoi piedi ca- 
dere svergognali e abbattuti tutti coloro che le fecero 
oltraggio : e così per innanzi sarà. Guai sopra guai ! 
Periranno tutti coloro, che inattamente prendono l’armi 
contro questa sposa di Cristo ; riserbati da giusto giu- 
dizio a glorificare la verità colla tarda confessione del 
loro fallo in eterni tormenti : Vae genti insurgentì 
super genus melimi Dominus enim omnipotens viti - 
dicabit in cis ; in die judicii visitabit illos (XVI, 
20 Judith.). 

Voi beati, se al seno tenendovi di questa madre le 
durate fedeli! ella vi condurrà salvi al riposo dei fi- 
gliuoli di Dio. Reggete adunque, c sostenete, e aspet- 
tate senza piegare: Sic state in Domino , Carissimi. 
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Durate nella vostra fede, o fratelli; anzi in essa cre- 
scete fino a tanto che Cristo sia in voi, per vie mag- 
gior chiarezza, formato perfettamente; finché per Pu- 
niti della fede e chiara conoscenza del Figliuolo di 
Dio, tutti come membra ottimamente complessionate, 
ci riuniamo in un corpo perfetto alla giusta misura 
dell’ età piena di Cristo : Donec occurramus otnnes in 
unitatem fi dei , et cognitionis Filii Dei , in virum per - 
fectum , in mensumm aelatis plenitudinis Christi. 
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IN LODE DEL BEATO 


ALESSANDRO SAUL1 



ORAZIONE 
PARTE PRIMA. 


-Eo io, nella prima Città del mondo, nella Sede 
augusta della Cattolica Religione , in questo amplis- 
simo teatro, in questa luce di tutte le scienze e d#l- 
T arti , alla presenza di questo venerabil Collegio, e 
de’ primi personaggi del mondo per sapienza , virtù , 
ed autorità reverendi; io, diro, oscuro uomo ed ul- 
timo della mia Congregazione , non temetti di sostener 
lo scontro degli occhi vostri, o Signori ornatissimi, 
ed ho potuto ardir di parlare? In questa vergogna 
mia e sbigottimento, questo pensier tuttavia in’ in- 
coraggia c sostiene ; che , per quanto io possa essere 
a voi sconosciuto, e nuova l’ indole e i sentimenti 
dell’ animo mìo ; non dubito dover essere alcun di 
voi , che mi creda si temerario e mal conoscente di 
ine medesimo, che di mia volontà propria io abbia 
potuto tanto presumere, e mettermi sconsigliatamente 
ad un passo tanto pericoloso. Ma e J ci dovea ben 
essere in questa Città, e saria state fórse in questa 
chiesa medesima uno, che di tanto mio ardimento 
mi poteva scusare, e pigliarsene anche la colpa sopra 
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di sè : ma ecco, nel maggior mio bisogno egli m* è 
stato tolto: e sa Dio, ferita che io ne portai d’acerbo 
dolore : se non ehe dal cielo in quest’ora medesima 
me ne sarà ben testimonio. Sa egli, sa bene, se io 
abbia pure pen«ato di desiderare, non che di pre- 
sumer sì alto : sa ben egli, se altroché un suo co- 
mando saria potuto bastare a vincere il mio timore ; 
e sa perchè il suo comando avesse in me tanto di 
forza, non pur da vincere la mia ritrosia, ma da 
farmi eziandio imprendere per ubbidirgli le cose più 
malagevoli e dure: e quel comando che nel mio 
animo potè tanto , fu il merito in me da lui acqui- 
stato con {squisitissime cortesie; le quali pigliano 
un dieci tanti più di efficacia, quando da alto e no* 
bile personaggio a basso uocn® e piccolo sono fatte. 
Tolto via dagli animi vostri , siccome spero , o Si- 
gnori, questo pregiudizio contro di me, ho ben io 
•ili che consolarmi del resto; coneiossiachè l’ argo- 
mento che mi fu posto in mano tanto è splendido 
e per sè grande, che può ben rincorare ed innalzar 
1’ Oratore ; ed è in somma di quelli , che in luogo 
d’ aspettar lume nè amplificazione dalla eloquenza 
e dall’arte, illuminano da se medesimi l’orazione. 
E or qual è sì misero e digiuno Oratore , che non 
sapesse parlar ben sottosopra, e rimandar gli uditori 
suoi caldi e ammirati delle virtù di un Apostolo? 
Questo Apostolo è il beato Alessandro Sauli , onor 
precipuo di questa orrevolissima e benemerita Con- 
gregazion di s. Paolo , gran lume e sostegno della 
Cattolica Religione , di cui mi fu imposto farvi cono- 
scere le virtù ; delle quali io non avrò altra fatica 
che pur di co.ntorvele , e saranno con questo senza 
più messo in luce. Questo medesimo argomento che 
tanto mi favorisce , mi mette anche in man bella e 
fatta la partizione dell’ encomio di questo Eroe. 
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Prima, l’apparecchio che egli mandò innanzi al suo 
Apostolato : l'allra, 1’ esercizio dell’ Apostolato mede- 
simo, nel quale e per lo quale morì. 0 anima apo- 
stolica e grande , che forse da tre secoli ti stai 
godendo il premio delle immense fatiche , che a tanta 
gloria costassù li levarono; tu vedi il mio timore, 
e come una dolce sì, ma paurosa necessità mi fece 
prendere il carico di contar altrui le lue laudi. Deh 
rendimi qualche cambio di questo povero mio ser- 
vigio; c sia di sostenermi e guidarmi la lingua per. 
forma , che a gloria di Dio in te , ed a qualche uli- 
ità de’ miei Uditori torni il mio dire: le quali cose 
quaggiù vivendo, sopra tutte avesti sempre ca- 
rissime. 

Suol la natura , volendo indurre ne’ corpi alcuna 
sua forma , innanzi tratto apparecchiar la materia ; 
così per generare la fiamma , dispone prima la so- 
stanza del legno, cacciandone gl’ impedimenti , e re- 
candola a certa temperatura ; alla quale coni’ è ve- 
nuta, la fiamma vi si apprende rapidamente, e strug- 
gendo il legno vi si mantiene. Il medesimo suole far . 
Dio nelle opere della grazia , e nella santificazione 
delle anime : ed è iu ciò tanto più necessario questo 
apparecchio, quanto egli le intende recare ad una 
forma fuori c sopra della loro natura, e pertanto sì 
l’apparecchio, come l’ ultimo suggellar della forma 
vuol essere lutto opera della divina virtù. Ed or qual 
era la forma, a che la grazia volea levare il nostro 
Campione Alessandro ? Questa, chi ben riguarda d’una 
carità consumata, quella che formò appunto gli Apo- 
stoli : io vo’ dire un amore del prossimo ingenerato, 
ed innalurato nel più puro amore di Dio; amore 
piencf e perfetto , per gli abiti interi e formati di 
quelle virtù , cui esso abbia alimentate , cresciute, e 
condotte alla piena misura delia carità compiuta di 
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Cristo. Questa carità parmi che s. Paolo, con tutto 
il corteggio delle altissime sue qualità, abbia dise- 
gnata ed espressa in quelle parole, che esprimevano 
in proprio la sua; Charìtas patiens est , benigna 
est , non aemulalur , non est ambitiosa , non quaerii 
quae sua sunt; omnia suffert, omnia sperai , omnia 
susiinet. Il quale accompagnamento di rare virtù 
forma dirittamente un Apostolo. 

Ora il più appropriato apparechio , da disporre 
un* anima a ricevere questa forma di eccellentissima 
carità, panni essere eminentemente lo studio d’una 
perfetta armegazione d’ ogni sua voglia, e piacere: 
che certo l’ apostolato porta senza numero cagioni di 
rinunziare le proprie comodità , e di patir cose alla 
matura rincrescevoli e dolorose. Ora 1’ anima , preso 
già ferino abito di non cercar inai suo piacere, e 
nulla voler di ciò che aggrada , e desidera la na- 
tura, senza affetto che la leghi a cosa del mondo; 
tutto patirà, non pur leggermente e prontamente, 
ma volentieri : e così per travaglioso esercizio di 
vincere il basso amore di sè, levato ogni impedi- 
mento alla carità di Dio , essa potrà liberamente 
adoperar nell’ anima la sua virtù; sicché in luogo 
della mortai vita , viva essa nell’ uomo , ed operi a 
modo di forma vivificante: che èia maniera di ope- 
rare e di vivere de’ Figliuoli di Dio; Qui spiritu 
Dei aguntur, ii sunt fidi Dei. Alessandro che da 
celeste lume illustrato , assai per tempo avea cono- 
sciuto la misera servitù della corrotta natura , nel 
tempo medesimo si accese di fortissimo desiderio di 
riscuotersi da quel giogo, per venire alla libertà del 
purissimo amore : e però contro le sue passioni, avea 
fin da fanciullo accampate tutte sue forze, delibe- 
rato di non restare , che non le avesse vinte e ab- 
battute : quindi adoperando la spada della rnortiU- 
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raziono , tanlo ne venne tagliando, dibarbicando, ne- 
cidendo, cbe l’un dì più che l’ altro pigliava in loro 
maggior signoria: di che , salvato il candore di sua 
innocenza dai pericoli della prima età , entrò nel- 
1’ adolescenza con virtù adulte e con un dominio di 
Sé medesimo si libero e vigoroso , che nell’ arringo 
della virtù non pur non aven più impedimenti , ma 
sentissi atto a- correre * o piuttosto a volare. Se 
F Aquila ha dall’ istinto proprio , e dal vigore delle 
stie penne di sorvolare . opra la bassa regione del- 
F aria f e a tanta altezza si sforza ; 1’ aria medesima, 
che in parte ajuta il suo volo e la porta, le dà tuttaua 
impedimento a travalicare sì alto spazio , in quanto 
che essa dee rompere e vincere la resistenza di 
quell’elemento, del quale vuole uscire; e vorrebbe 
tanta sua vigoria esercitare liberamente fuori del- 
I’ aria crassa e greve, nella lievissima e pura, senza 
nulla spendere di sue forze a vincere eziandio quel 
piccolo ritardo, «he le si attraversa. Sentiva Ales- 
sandro , che il buon uso degli appetiti e dell* sua 
libertà nelle cose di suo piacere, egli avrebbe po- 
tuto volgere a bene ed a profitto proprio, e forse degli 
altri : ma conosceva altresì il duro impaccio, e troppo 
più il pericolo che gli darebbe il tener sempremai 
infrenate , e lo scozzonar queste voglie naturalmente 
bizzarre e ritrose; e però impaziente di ogni ritardo, 
prese il partito di estinguerle, e (se gli venisse 
i'alto ) di sradicarle del tutto , acciocché alla sua 
ragione libera all’atto di sé rimanesse alle opere 
della virtù piena ed intera la forza. A questo line , 
posto mente alle Religioni che fiorivano in quella 
età , elesse infra tutte la congregazion di s. Paolo: 
e ciò che glie la fece più amare si fu, che io essa 
meglio che a macerare la carne , attendessi a rin- 
tuzzure l’ardor dello spirito, e vi si studiava di 
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di forza ad un intero rinunzianiento della sua vo- 
lontà: il che era la più corta via , comechè la più 
ardua, al fine altissimo di quella perfezione, alla 
qoale sforzavasi di pervenire. E pertanto in quella 
Congregazione dinjandò d’ essere , c fu ricevuto. Parve 
fin da principio Religioso perfetto. Egli cercava sot- 
tilmente i movimenti pip segreti delle naturali sue 
voglie, ed era tutto in divellerle dalle radici. Ma 
l’orgoglio, le concupiscenze, te vaghezza di signoreg- 
giare , e gli altri illegittimi . movimenti gli avea già 
soggiogati gran pezzo avanti ; che nulla portò nel 
chiostro della feccia del mondo da ripiegare,: ri ma- 
ncano gli avanzi insensibili del naturale appetito, 
che il portavano a procurar suoi agi c piaceri in- 
nocenti: ma perocché nè da queste naturali vo- 
gliette sue non voleva essere padroneggiato, ma tutte 
averle a sua inano ; ed egli tanto vantaggio prese in 
questa altezza di volo, che anche in queste rinne- 
gava sempre se stesso, frodando alla natura qualun- 
que minima soddisfazione: e però, quanto al non 
voler nulla, quanto all uso medesimo della sua li- 
bertà , al rinunziare la scelta delle cose da fare, al 
vincere le ripugnanze del senso, all’ abbassar se me- 
desimo, non volle aver chi in niuna cosa gli entrasse 
innanzi. Gli uffizj più travagliosi e più bussi piglia- 
vasi per sè tutti, ed aveva più cari; le vesti più 
logore e vili, e le rifiutate dagli altri ( egli nato c 
cresciuto nello splendore, e negli agi di opulenta e 
nobil famiglia ) rubavale altrui di mano. La sua ob- 
bedienza , non pur era sempre la prima a seguire 
l'altrui volontà, ma preveniva eziandio i desiderj. 
In somma non volea voler nulla, lasciando ai Pre- 
lati il volere e lo eleggere in luogo suo , per sè ri- 
tenendo l’agilità di una macchina ad esser mossa , 
ed a seguire la forza impressale dal movente. ' 
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Or questi altissimi sngrifizi della cosa più cara e 
diletta, come è la volontà, perocché il più sono 
segreti e invisibili al mondo ( sì per la oscurità 
della vita religiosa, e sì per l’umiltà, che ha mille 
occhi e mani a nasconderli), acciocché il mondo 
non sia defraudato di tali esempi , permette Iddio 
che ai Santi medesimi sfuggano talor di bocca alcuni 
piccoli cenni , che ben li fanno comechessia traspa- 
rire. Ad Alessandro venne detta una volta questa 
sentenza , che fu notata e raccolto , e poi bandita 
nel mondo; lo mi sono rcnduto così Religioso, per 
non aver inai comodo, nè gusto alcuno in mia vita, 
perchè al tutto io voglio esser Santo; il che fu certo 
in poche parole un gran dire; e come disse , faceva. 
Egli notò in sé di questa fatta un difetto, e gli alili 
1’ avrebbon creduta virtù. Il suo altissimo ingegno sì 
caldo amore gli avea messo nell’ anima della sa- 
pienza , che dopo Dio egli non pigliava piacere altro, 
che nello studio e nei libri. Si pose mente, e ’l notò 
come ardor vizioso di voglia non raffrenata ; bastò, 
n fargli por mano di presente ad ispegnerlo; si face 
ai Superiori porre tempo, termine, e legge per istu- 
diare , e infra questi confini restrinse la foga del 
suo nobilissimo desiderio ; volendo studiare, impa- 
rare e sapere , non a norma del piacer suo, ma della 
ubbidienza; il che fu un volere il sommo, e il per- 
fetto nella virtù. La celeste contemplazione gli spar- 
geva nell’animo dolcezze d’ innarrabile soavità; le 
ebbe a sospetto , non forse 1’ amor proprio qualche 
parte se ne pigliasse per sè; e le soggettò alla ub- 
bidienza , clic alla orazione gli imponesse norma e 
misura, e lo levasse a un bisogno anche dal latte 
di quelle delizie, rinunziando alla cosa più deside- 
rabile e dolce , per amore di perfezione. La com- 
plession del suo corpo, sempre da lui macerato c 
Cesari, Fiore dì Storia, voi. VI. 9 
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ristretto di qua dai confini del necessario, abbiso- 
gnava di sonno : e perocché i Barnabiti si levavano 
per tempissimo alla orazione, egli ne portava gran 
patimento. Che n’ aspettate ? pregò , ed impetrò che 
dai Superiori gli fosse assegnato l’ufficio di sveglia- 
tore degli altri , che sorgevano innanzi giorno. Voi 
Vedete, o Signori, maravigliosa signoria che avea 
quest’ uomo di se medesimo , e quali vittorie della 
più ritrosa e riluttante passione. 

Per la qual cosa , io mi penso tacere di tanti altri 
rinnegamenti del piacer suo e somme virtù, le quali 
per avventura allato a questa spariscono. Io vi avrei 
volentier detto della sua continua orazione, de’ di- 
giuni e delle macerazioni colle quali aftliggea la sua 
carne, e di quella angelica purità, che lo mettea a 
pari coi cittadini del cielo. Io volea anche toccarvi 
delle sue fatiche , e del zelo in ispandere ciascun 
giorno la parola di Dio; al quale uffizio egli meglio 
die con lo studio, si apparecchiava con qualche atto 
di avvilimento di se medesimo, di che egli traeva 
nelle sue parole una forza trionfatrice. Volea dirvi 
del suo esser continuo ad ascoltare le confessioni , 
a consolare i malati, ed alle collazioni spirituali. Di 
buona voglia v’ avrei contato , come a queste gravis- 
sime occupazioni egli aggiunse per soprappiù I’ in- 
segnar ai novizj del suo collegio, ed altresì ai clie- 
nti di Pavia la Teologia morale , e come ajutò di 
di forza il Vescovo nella riforma del Clero* e ’l com- 
porre e pubblicar che fece libri sopra le materie più 
necessarie ; e come se questa folla di carichi fosse 
nulla, il leggere nella università di Pavia in luogo 
d’un Professore: notandovi da ultimo, che Alessan- 
dro nessuna di queste cose faccà mollemente , a 
guisa d’ uom lasso e vinto dulia fatica , ma colla 
più studiosa sollecitudine e accuratezza , pigliando 
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vigore dal peso medesimo, che lo opprimeva. Ma 
che? Quantunque tanta foga di tante opere e di ser- 
vigi fosse mirabil cosa a portare, e condurre in- 
nanzi senza stanchezza, a me sembra essere troppo 
più, e di più maraviglia a pensare, nulla delle dette 
cose aver lui fatto mai di sua elezione , e nulla vo- 
luto perchè gli piacesse, ma essergli ogni cosa pia- 
ciuta , perchè la volevano i Superiori; e così aver 
fatto l’ ingegno suo , la sapienza e la prontezza 
e ’l zelo dell’ operare servir sempre alla sola obbe- 
dienza ; volendo essere mandato qua , richiamato di 
là, posto ad un offìzio, e tramutato ad un altro ad 
altrui volontà; privandosi in ogni cosa del più gra- 
devole condimento e più dilettoso, che è il far le 
cose a piacere e senno suo , siccome padrone ; ma 
in tutto volendo operare da servo, ma veramente 
libero da ogni desiderio c cupidità: nel che fa l’uomo 
di sè il maggior sacrifizio ed a Dio più gradito, ri- 
nunciando quasi Tesser di uomo, che sta nell’uso 
della sua libertà ; e però è anche detto morte del- 
T uomo vecchio, per far in noi vivere Gesù Cristo. 

Vivendo Alessandro a sè crocifisso, e per questa 
morte ricevendo ogni di nuovo lume e crescimcnto 
di grazia , egli nulla vedea in sè che pur difetto e 
miserie , e si riputava un meschineìlo novizio. Ma 
c’era ben chi sapeva il vero di lui; e tutta la Con- 
gregazion sua , la qual da gran tempo ammirava in 
quest’ uomo tanta perfezione di vita morta con Cri- 
sto, e nei soli trentatre anni che avea la santità di 
Religioso antico e perfetto, in pieno Capitolo lo elesse 
suo generale. Sbigottì Alessandro al primo sentir di 
questa elezione; e non dubitando, che per isbaglio, 
o per mala informazione avuta di lui, a quella ele- 
zione fosser venuti , si diede tutto a disingannargli 
di sè; e recando in campo tutti i suoi difetti , i 
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in rs 1 i abiti e fallante , si studiò di condurgli a can- 
cellare lo scritto e rivocar la sentenza. Ma nulla 
montò, c questa sua umiltà medesima non fece che 
riconfiecare più saldamente nel Capitolo la delibera- 
zione presa di lui. Sì piegò con vergogna Alessandro 
a questo si onorevole carico, con la medesima sog- 
gezione che avea Fatto fin qui , di mettersi ai ser- 
vigi di povero ed imperfetto novizio. E veramente 
egli non apparì mai novizio tanto umile ed obbe- 
diente , quanto fece essendo Generale di tutto quel 
corpo. Egli fece seco medesimo questa ragione; che 
quella prima dignità gli avesse imposto un debito 
vie più grave di mettersi sotto ì predi di tutti , ed 
a tutti entrare innanzi colla osservanza minutissima 
delle regole e delle religiose virtù. Non fu mai ve- 
duto portinajo più sollecito, non cuoco più studioso, 
nè sagrestano più accurato di lui Generale: non 
trovò in tutta la Religione uffizio di lui più degno 
e proprio, che di spazzare la casa , di lavar le sto- 
viglie in cucina , di portar legne , di attigner F ac- 
qua; c gli altri uffizj , più bassi e vili, che prima 
aveva avuti sì cari , quindi in poi gli diventaron ca- 
rissimi : e se nulla nel nuovo stato gli dolse , ciò fu 
del dover comandare. Ma F altissima sua umiltà gl’ in- 
segnò modi ed ingegni , da farsi anche nel genera- 
lato servo di tutti , e di veramente ubbidire in quel 
medesimo che mostrava di comandare ; pigliando 
cioò ed usando parole ed atti di tanto umile sogge- 
zione , che assai sarebbe bastalo ad un servo col suo 
signore: anzi laddove nel basso stalo di prima egli 
era soggetto ad un solo, cioè al Generale; crealo 
Generale egli stesso, gli venne trovato modo da farsi 
di tutti i soggetti altrettanti suoi Superiori. Or que- 
sto maraviglioso rinnegamento della sua volontà, che 
ai deboli pare impossibile}, o certo un’opera piena 
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d'infinito travaglio, ad Alessandro era così facile e 
dolce, che in lui pareva un operare secondo natura : 
prova certa di abito già perfetto : tanto 1’ aveva egli 
domata , e cosi vinte le sue ritrosie , e per lungo 
esercizio- di mortificazione abituatala a non far mai 
suo piacere. Or dot’ è quel superbo? dove quell’ uomo 
tanto ferocemente sdegnoso di soggezione, e cupido 
di libertà e di maggioranza , che per mantenere que- 
sta illegittima sua ragione, rinunzierebbe, e spesso 
rinunzia a tutti altri beni , e talora eziandio alla 
vita? Cosi può essere raumiliato e depresso queiror- 
gogliosa vermine , che già a Dio medesimo negò di 
servire? anzi a lui orgogliosamente presunse di 
pareggiarsi , e col suo Signore , e in dispetto di lui 
comandare? 0 virtù onnipotente della grazia di Gesù 
Cristo. 

Or questa, Uditori ornatissimi , si è la forma e ’l 
fondamento della vera grandezza : ciò fa veramente 
gli uomini sommi e gli eroi, comechè il mondo av- 
vezzo al falso luccicar d’ una mentita prodezza,, noi 
possa «tendere, nè vedere. L’uomo c veramente un 
covile di fiere, cioè di voglie feroci ed indonnite, alla 
ragion ribellale. Ora se il riscuotere esso ragione da 
servitù così vile, e in stato rimetterla di padrona; 
se l’operar sempre e in ogni cosa, secondo l’impero 
e a guida di essa ragione, è la vera grandezza del- 
1’ uomo, che i veri grandi innalza sopra del popolo ; 
il sommo della virtù sarà l’aver sì fortemente do- 
mate e abbattute le cupidigie, che senza ncssuua, o 
con minima resistenza alla ragione ubbidiscano, senza 
tentar mai d’uscire dal freno. Divenuto così l’uomo 
libero padrone di sè, che impero nè forza non pati- 
sce più da nessuno, anzi opera con piena e dolce si- 
gnoria de’ suoi atti, egli è acconcio ad ogni gran fatto; 
perchè ha in sè apparecchiato alla grazia 1’ animo 
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virtù, era alle mani con que’iioni. Tremava in si- 
lenzio tutta la Chiesa: pregavano, ed aspettavano con 
sospetto a che da ultimo riuscirebbe la prova. Nulla 
ne fu. Il Nò fu Nò; e la fedeltà immobile, e la fer- 
mezza inflessibile di quel petto sacerdotale, non che 
temesse, non che piegasse; ma nè vacillò: e quella 
forza terribile, che a tutto il mondo avea fatto paura, 
e scossi e trabalzati i Re dai lor troni, fu abbattuta 
e vinta da questo intrepido, umile Monacello. Arrab- 
biato T Inferno si sfrenò in lui, e mise mano alla forza : 
lo spogliò, il dirubò, lo cacciò della Sede, lo strascinò 
qua e là, anzi trassinò e convolse, senza rispetto alla 
sacra Persona sua, nè alla veneranda sua età. Ma tutto 
fu niente. Il Nò fu Nò; e quella costanza e fortezza 
d’ animo invitto, non fu potuta scuotere, nè rovesciare: 
anzi solo quel Monaco vinse la potenza invincibile , 
e domò la domatrice del mondo, disprezzando le sue 
minacce, rigettando le sue promesse, e ridendo delle 
paure. Ma egli avea imparato nel chiostro a nulla de- 
siderare, nulla temere, nulla sperare, nulla amare, se 
non Iddio ; e bastò. Questa disciplina sola fa i veri 
Eroi: dove le grandi opere, e le conquiste, che il 
mondo ammira d’ un Alessandro e d’ un Cesare , e 
d’altri suoi non campioni, ma vili schiavi d’ogni pas- 
sione vituperosa e villana, sono pretta superbia, am- 
bizione , violenza ; e i fatti conti e magnificati nelle 
medaglie non sono altro , che luminose ribalderie , 
sfolgorate truffe, e splendidi ladronecci. E volle Iddio 
altresì nel tempo presente, separar l’oro dalla mon- 
diglia : i grandi Nemici di Dio , e del povero Mona- 
cello , c gli Altissimi che a Dio furono pareggiati , 
caddero, tornarono a nulla, e come inutili fulminati 
tronchi fur gittati dal mondo, e dalla memoria degli 
uomini ; o certo di sè non altro lasciarono , che il 
disprezzo , la maledigionc e 1’ odio di tutti : laddove 
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dell’ umile e poverel Monaco la fortezza, la fede , ki 
magnanimità è celebrata con ammirazione eziandio 
dai suoi stessi Nemici , e sarà la maggior gloria de’ 
fasti della Chiesa, e la maraviglia del mondo. 

In questa disciplina medesima educato Alessandro, 
mentre egli reputavasi appena bastare alia propria 
santificazione, era già maturo alla santificazione d’ un 
popolo , in quel travagliosissimo Apostolato che lo 
aspettava; come noi vedrem di presente. 

PARTE SECONDA. 

Quante anime grandi si giacciono, siccome dissi, 
in una oscurità da loro coluta, e non si credono va- 
lere a nulla ! e Dio , che le formò con lungo studio 
di annegazione di sè , e con larga infusione di sua 
virtù, le cava al suo tempo di sotto al moggia; e al- 
lora appare e germoglia il frutto di quel secreto la- 
voro. Alessandro ne fu uno : ed era già tempo du 
magnificare in lui la infinita virtù della grazia. Vedeva 
s. Pio Papa V una chiesa nella Corsica da gran tempo 
trasandata e diserta ; e conosceva eziandio, a quella 
coltura bisognare al tutto un Apostolo: e lo trovò. 
Posto T occhio sopra Alessandro , deliberò farlo Ve- 
scovo della chiesa di Aleria. La voce pervenne alle 
orecchie del Sauli, il quale come allo scoppiare di 
un fulmine tutto stordi : e non gli valse il metter 
mezzi, il pregar ed il piangere ; che la Pontificia ele- 
zione prevenne ogni uffizio. Allora il Santo Uomo , 
veduto aperto il vuler di Dio , chinò il capo ; e git- 
talosi inginocchioni e baciata la terra , levali a Dio 
gli occhi, Sia fatta, disse, non la mia, ma la tua volontà. 

Un peso veramente spaventevole è il vescovado, chi 
ben lo pensa; e l’apostolato (che bisognava alla col- 
tura d’ Aieria ) fu sempre e sarà un subisso di fati- 
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die, pene c travagli, da far tremare un gigante: e 
però fin da principio vi dissi, a questo ulfizio biso- 
gnare una carità perfetta al possibile, cioè quella d’un 
Paolo , che è tutta benigna , che tutto patisce, tutto 
sostiene, tutto spera ed aspetta; c non cerca comodi 
nè piaceri, nulla procaccia per sè, ina tutta è venduta 
a! ben de’ fratelli. Or qui intenderete , quanto util- 
mente Alessandro si fosse provveduto ed acconcio a 
portar tanto carico , con quel continuo esercizio di 
annegazione di se medesimo che vi coniai; senza del 
quale egli troppo saria mancato al disegno, fatto sa- 
prà quell’ isola sventurata. A volervi adombrar pure 
in iscorcio la misera condizione di quella terra ab 
antico insalvatichita ne’vizj, non credo essere al mondo 
esempio più appropriato di quell’ altra isola del mare 
Atlantico chiamata Madera, alla quale si abbatterono 
certi naviganti , per fortunosa tempesta trusviali dal 
lor cammino. Essa, non pure non coltivata mai, ina 
uè era 6tata mai tocca da ferro , uè piede umano , 
forse dal principio del mondo: il perchè ella era di- 
venuta tutta , dall’ un capo all’ altro ed in tutte le 
censcssanta miglia che volge attorno, una sola bosca- 
glia ; anzi , più vero , un doppio di selve l’una al- 
i’ altra in tante generazioni sopraccresciute, e quasi 
amiuonlicellalesi insieme addosso. Que’ vecchissimi 
tronchi, parte per età diseccati e fracidi, si levavano 
in mezzo ad altre generazioni di vecchi arbori di ogni 
fatta; i quali colle lor braccia vecchie e giovani cosi 
s’ intrecciavano, e insieme entravano l’ un dentro l’al- 
tro, che vi facevano un ripieno , ed un forte sì fitto 
e duro, da non potervi passare, non che mano d’uomo, 
ma nè raggio di sole. Il piano poi, per le pianlerelle 
e macchie e virgulti , che oppressi da tanto folto di 
bosco non poteano levarsi, non lasciavano pure luogo» 
nè uno spiraglio allo sguardo. Chi sarebbe si ardito 
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di mettersi a sgombrare e recidere quelle boscaglie? 
con quali ingegni con quai colpi di scure rompere, 
o sbarbare quei fittoni durissimi , quei ceppi sì no- 
dcruti, e atterrar que’ tronchi ferrigni indurati al tor- 
mento, direi quasi, di tanti scrosci di venti, e piogge 
per così lunghe stagioni ? Lascio delle fiere e de’ mo- 
stri d’ ogni spezie, ivi per tanto ozio armidati e cre- 
sciuti : tutta l’Isola n’era un solo covile; e l’opera 
del purgarla dovea scoraggiare qualunque si fosse 
P uomo più animoso e sicuro. Voi avete una qualche 
immagine della Corsica , rivoltando P idea materiale 
al formai del costume. La Diocesi d’ Aleria, quanto 
alla postura e condizione de’ luoghi, era il più mon- 
tagne altissime t scoscesi dirupi, da non poter sor- 
montare altro che con gravissimo stento; e là nelle 
aperture di quegli scogli abitavano in poveri casolari 
quegli isolani. L’antica Città d’ Aleria era da gran 
tempo distrutta, salvo qualche avanzo delle sue grandi 
rovine: non avea Cattedrale, nè casa di Vescovo: le 
Chiese tutte guaste e rovinose , e meglio spelonche 
che luoghi sacri, senza fornimento, senza uflìziatura, 
nè servigio di culto, nè segno di religione. Ma tanto 
disertamenlo di luoghi era nulla, verso i costumi e 
la vita di que’ popolani: colpa de’ Vescovi, che da 
forse cento anni non v’ erano mai riseduti, nè colti- 
vata , nè visitata quella terra infelice. L’ ignoranza 
delle cose di Dio , e della religione v’ era per tutto 
invecchiata, fino alle cose più necessarie ed ai primi 
misteri : nessuna conoscenza di Gesù Cristo , nè di 
ciò che da lui avessero avuto, nè che dovessero per 
lui sperare; spento ogni uso, e forse eziandio la me- 
moria de’ Sacramenti. Quanto ai doveri del cristiano 
vivere, anzi pur dell’onesto, nuovi e rozzi del tutto; 
di che egli erano più bestie che uomini , affogati in 
ogni bruttura di sconcia libidine, feroci, barbari, b«- 
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stemmiatori , micidiali, feccia d’ogni ribalderia. Per 
mala giunta il Clero non era migliore del popolo ; e 
senza l’ ignoranza, che non avea pur loro lasciale vive 
le forme de’ Sacramenti, e per cui nè ammaestravano, 
nè ajutavano, nè poteano correggere il mal costume; 
lo scandalo della lor vita, eziandio de’ Parrochi, scu- 
sava anzi c favoriva la pubblica dissolutezza. 

Una veduta di tanti mali e si orribili , ed un cu- 
mulo di tanti bisogni, fatiche e pericoli, qual cuore 
non avrebbe giltato in disperazione, c ritiratolo da 
pur tentare la cura di sì vecchie e forse incurabili 
malattie? Solo Alessandro non si sbigottì: ed egli, 
che al dinunziargli siffatto uffizio temeva e tremava, 
ora animoso ed intrepido vi si mette con tutta ala- 
crità d’ animo deliberato. Questa è l’ indole della cri- 
stiana umiltà, cioè della vera giustizia; prima l’uomo 
ritrarre e farlo cessare sì fatti carichi: ma conosciuto 
essere voler di Dio che li prenda ; ed essa lo innalza 
sopra di se medesimo, crescendogli in mille tanti la 
forza ; e chiamate al suo ajuto le altre virtù sorelle, 
la fede, la confidenza in Dio. il zelo della sua gloria, 
F amor di lui e de’ fratelli, lo rende ardimentoso, e 
possente ad ogni gran fatto. D’altra parte Alessandro 
già abituato a nulla volere per sè, nulla amare, nulla 
temere o desiderare, salvo il piacer di Dio; non po- 
tea certo nè dall’ aspetto delle fatiche , nè dei peri- 
coli, nè della morte dal suo proponimento essere ri- 
tardato. Or qui fu veramente, dove l’ immagine della 
Madera da me ragguagliala alla Corsica, tutta fino 
agli ultimi lineamenti fu suggellata : conciossiachò , 
siccome il forte boscoso della Madera non fu potuto 
sgombrare se non col fuoco, il quale tornandolo in 
cenere rendette quell’ isola assai feconda ; così a pur- 
gare e ingentilire F Alcria, niente meno potea bastare, 
che J’ incendio della carità divina che era nel Beato 
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Alessandro; la quale struggendovi le male piante de’ 
vizi in lei radicati, la recò a forma di bel giardino 
di nuovi costumi c di cristiane virili. 

Entralo dunque in quella spaventevol boscaglia, la 
prima cosa volle veder di presenza le sue pecorelle, 
i loro mali e i bisogni ; le quali, comechè scabbiose 
e guaste, avea già per carità tenerissima ricevute tutte 
nel cuore. Le andò quasi ad una ad una cercando nei 
loro poveri abituri, e ne intenerì, e r.e pianse di com- 
passione. E non è 8 dir dello sformato travaglio di 
que’ suoi viaggi su per montagne inaccessibili, e per 
le rupi e per le valli profonde, il più a piedi, anzi 
spesso carpone , arrampicandosi su per le punte di 
que’ dirupi; dove spesso non ci avea pure cameretta, 
nò letto da riposarsi , e non altro che grosse e mal 
condite vivande, da cacciare la fame; e talora gli bi- 
sognava gittar le membra in su i sermenti, ovver su 
la paglia; e talora anche dormir al sereno in mezzo 
ai boschi, o su le cime de' monti, dove la notte o il 
mal tempo l’ avea sopraggiunto. Ma tutto ciò era niente 
alla sua carità, e a quel troppo peggio a che con forte 
animo si apparecchiava. La brutal indole di quegli 
alpigiani, la naturai rozzezza dei loro modi, c spesso 
ancor la ferocia non lo atterrì nè rattiepidì la sua 
carità. Raccoglierseli attorno, come fa un padre i fi- 
gliuoli, dissimulando i ior villani costumi, instruirgli^ 
ammonirgli, accostumarli, anzi di bruti formarli uo- 
mini eolia dolcezza delle maniere amorevoli e man- 
suete. E prima colle larghe limosine provvedendo alle 
loro necessità, con questa lusinga allettarli e amicar- 
seli, acciocché patissero di lasciarsi curare delle pia- 
ghe dell’ anima; e qui inspirando loro il dolor delle 
colpe, condurli a piangerle e a dimandare e sperare 
misericordia da Dio: quindi a lui riconciliatili colia 
penitenza, a poco a poco venirli avvezzando al ciba 
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divino della carne di Gesù Cristo, la quale molti non 
aveano nel Sagramento gustata mai, ed i più da lun- 
ghissimi tempi dinanzi dimenticata, e perdutone af- 
fatto il gusto cd il desiderio. Ed acciocché quel primo 
avviamento di buon costume non dovesse inaridire 
per mancanza di nutrimento, provvedrà che partendo 
egli d’un luogo, avessero soccorso stabile e fermo di 
parola di Dio e di Sacramenti, ordinando preti, prov- 
vedendo, riparando secondo i bisogni presenti e fu- 
turi da lui preveduti. In tulle le quali visite egli non 
gravava di spese nessuno, sì perché volendo seco po- 
chi ajutaton, quasi tutto facea egli da sé, e sì per- 
chè ad ogni cosa sopperiva del suo. Or voi estimate, 
qual cumulo d’immense fatiche im|rortasse questo suo 
visitare, e racconciare che fece quella misera Cristia- 
nità ; pensando, che la sua diocesi d’ Aleria si sten- 
dea per lungo in ben cento miglia, ed in quaranta 
per largo ; ed egli per tutto quel tratto sì vasto pieno 
di miserie e di bisogni d’ ogni maniera, volea essere 
in ogni luogo, ed a lutti provvedere, consolargli, ab- 
bracciarli paternamente, ed a tutto metter riparo dove 
era possibile, e dove non c’ era via, contristarsene e 
dolergliene all’anima; siccome madre, clic vede il 
suo bambolo affamalo chiedere e cercar della poppa, 
ed ella si sente il latte rasciutto. Deh Dio ! qual ca- 
rico orribile di pene, stenti e fatiche! Ma che? C//a- 
rilas Chrisli urget nos : la carità di Cristo che libe- 
ramente signoreggiava ed affuocava quel suo gran 
cuore, ad ogni maggior cosa lo rendeva possente ; sic- 
ché, affievolendosi il corpo sotto a quel carico mag- 
giore d’ogni sua forza, l’animo ringioveuiva, traendo 
quinci maggior vigore e freschezza di forze sovrab- 
bondanti. 

Nondimeno egli vede» troppo bene, che per man- 
tenere in istato questa bella primizia, e non lasciar 


Digitized by Google 



142 IN LODE DEL D. ALESSANDRO SAUL!, 

marcire il frutto con tante fatiche da lui raccolto, gli 
bisognava riformar i costumi del Clero, e formar alle 
pecore zelanti Pastori. Bandito e raccolto un sinodo 
della diocesi, parlò in esso tanto efficacemente (raf- 
forzando la sua eloquenza coll’ esempio mirabile della 
sua vita e sapienza ) , che in tutti i Preti ed i Par- 
roehi si mise col pentimento una forte deliberazione 
di pigliar nuove maniere: ai quali così mutati asse- 
gnò poi vari uffizi, c li mandò riscaldali di tal zelo, 
che prima non avevano sentito mai. 

Pubblicato il Concilio di Trento, messo in vigore 
ed in riverenza i suoi savissimi ordinamenti circa le 
persone di chiesa, e banditi salutevoli ammonimenti 
da promuovere la pietà, ed accender gli animi al loro 
dovere ; con questi mezzi ebbe in non troppo tempo, 
non pur cavata del suciduuie e del lezzo, ma ringen- 
tilita la sua diocesi, la quale mutò faccia e costume. 
Per mantener poi sempre vivo questo fervore , era 
necessario propagginare le vecchie piante, ed allevarne 
sul buon ceppo di nuove e vegnenti, che mantenes- 
sero in fiore la bella vigna. Innalzò dai fondamenti 
un Seminario pe’ Cherici con ogni suo fornimento , 
chiamando da tutte parti a sue spese ottimi Profes- 
sori e Maestri : e dove avesse veduto giovanetti di 
buona indole, che ben di sè promettessero; ed egli 
li provvedeva del suo, si per la vita, come per le 
scienze e le lettere; vegliando sopra di loro, ed aju- 
tando al possibile quel primo seme di pramaliccia 
virtù. Edificò altresì dai fondamenti la catledral chiesa, 
fondovvi Canonicali e vi ordinò con decoro c splen- 
dore l’ Ecclesiastica uffizialura. Ristorò conventi di 
Religiosi, fabbricò, ovvero recò a convenevole forma, 
ornandole del divino servigio, molte chiese nell’isola; 
spargendo per tutto fomento ed esca alla divozione 
del popolo, ed all’ onore della religione e di Dio. Nei 
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qaali luoghi por lui fabbricati , o ristorati siccome 
dissi, non patì che fosse posta in nissuno ricordanza 
di tanta sua munificenza: e perchè nella nuova Cat- 
tedrale, nesciente lui , fu posta l’ arine di sua fami- 
glia, con grave e forte riprensione di chi aveva ciò 
fatto, ne la fece di presente levare. 

Ma clic spero io annoverare per singulo tutte le 
prove della sua carità? e poiché tutte raccoglierle non 
6 possibile, qual piglio io? e quale lascio? Chi potè 
mai apprezzare il valore delle sue limosino di ciascun 
dì? Oltre il danaro che a larga mano spandea, la casa 
Episcopale era granajo e dispensa aperta ad ogn’ora, 
od a tutti i poveri, a cui nulla volea che mancasse, 
ai pellegrini albergo, mensa c letto per lutti: nel 
qual servigi*) egli niente aveva più caro che di do- 
vere, come talor -gl’ incontrò, cedere il proprio letto 
ad alcuno di loro, ed egli dormir sulla paglia. Or tutti 
questi ajuti erano prestali ai sani : con gl' infermi fu 
vie maggiore la sua carità. Visitargli personalmente, 
eziandio ne’ più poveri abituri; eziandio nel sueidume 
c ne’ più schifosi servigi voler mettere egli stesso la 
mano; ordinato medici e medicine d’ ogni maniera, 
tutto a suo carico. E ciò ne’ bisogni comuni : che nella 
carestia, là qual si mise il mille cinquecento settantotto 
in Aleria , non è forza di eloquenza che fosse tanta 
a contare , e mettere in' luce il fervore della carità 
sua smisurata. Pubblici forni aperti per l’isola : grani 
c legumi da tutte parli ritratti, e mandati alla sua 
chiesa: andava egli stesso in cerca degli atramati, por-r 
tando loro di sua mano gli alimenti, che non fidavasi 
delle altrui. La qual somma di ajuti continuando ogni 
dì, quanto la fame durò, egli ebbe salvate da morte 
tutte le sue pecorelle, che una non ne mori. Ecco, la 
carità Apostolica d’ un solo uomo valse tutto il paese, 
che senza essa saria perito, avendo in lui avuto prov- 
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veditore, fratello, padre e madre, più che di sé, 
tenera de’ figliuoli. 

Con tanti beni da lui fatti alla desolata sua Aleria, 
credette però Alessandro aver fornita l’opera, e po- 
sto fine ai travagli? Quella fu anzi scintilla del troppo 
maggior incendio dì carità continuata in tutta la vita. 
La forma del suo zelo nel primo anno , fu esempio 
perpetuato e cresciuto ne’ susseguenti : la visita della 
diocesi , c con essa i provvedimenti posti , le diffi- 
coltà superate, e i monumenti lasciali del suo fer- 
vore, i sinodi celebrali, l’ esortazioni per lettere, 
gli accendimenli alla pietà in tutti i modi che a ciò 
dovessero tornar utili, non finirono che con la vita. 
Un anno era appicco dell’ altro , e ’I fine d’ un tra- 
vaglio principio di nuovi e maggiori: e voleva egli 
essere, nelle cose che ordinava agli altri, il primo 
a darne 1’ esempio , ed a porvi la mano con infati- 
cabile assiduità. Sotto il peso enorme di tante fati- 
che fiaccato e vinto il suo corpo, a quando a quando 
gli cadca sotto in gravissime malattie: del cui peri- 
colo uscito , era pronto il conforto contro le rica- 
dute , ed era del ripigliare di tratto I’ opere c gli 
stenti, che testé l’avevano oppresso. Ma non avea 
però mai riposo quell’ avvicendar di travagli? nes- 
suno ; e la sua natura , per gagliarda e vivace che 
egli l’avesse, non un lamento però? non uno sfogo? 
non un richiamo, per riscuotere sue ragioni? non 
mai: ma nell’ usare con que’ barbari selvaggi, senza 
costume, non mai un rifiuto? non una noja? non un 
subito movimento di collera? sempre uguale a sò 
stesso, sempre dolce e sereno, e le villanie, che da 
loro avea spesso in cambio de’ benefìzj e della sua 
carità, non allentarono mai la saldezza dell’ amor 
suo, nè stancarono la sua pazienza? fu sempre la 
medesima , se già hor crebbe dalie ingratitudini e 
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dalle offese : ma finalmente la troppa gravezza del 
peso elie l’ opprimeva, e il subisso delle fatiche da 
lui durate per più di vent’ anni , e che assai volle 
l’aveano recato in caso di morte, non gli mosse al- 
cun desiderio, se non dell’ amala sua solitudine, al- 
meno di mutar Vescovado, e cercar di sposa migliore ? 
che forse molte il dimandarono per marito troppo più 
degne di lui? Veramente il Senato della Repubblica 
Genovese fece con Sisto Papa V, caldissimi uffizi, 
acciocché cavandolo da quell’ isola di Barbari , alla 
lor Sede il concedesse Arcivescovo : le stesse pratiche 
furono fatte per trasmutarlo da Aleria a Tortona. Tutto 
fu indarno: il zelo apostolico e l’ardente amore di 
Cristo e del suo popolo in lui , gli posero in mano 
tali armi ed ingegni cosi potenti, da rompere tutti 
gli sforzi messi in opera per cavarlo dall’ amata sua 
Sede. Alla ragion poi debriposo necessario, e del pe- 
ricolo della vita, così rispose al suo Generale; « Quan- 
« tunque in questa mia Diocesi non manchino assai 
« travagli, io nondimeno mi vivo quieto e contento 
• di questa mia sposa , e presto di portare per lei 
« tutte quelle croci, che Dio mi volesse por sulle 
« spalle ; e al tutto non sono per abbandonarla giam- 
« mai, anzi se con dire senza più una parola, io mi 
« potessi scuotere questo peso d’addosso, quantunque 
« gravissimo, non lo farei. A Dio solo lascio la cura 
« di me, della sanità mia e della vita: per ubbidire 
« a Dio e pel piacer di servirlo, ho preso già questo 
« carico, ed a lui fin dal primo giorno ho consagrato 
« la vita mia; c cosi voglio che sia, quanto e come 
« a lui piacerà. E or che fa a me il morire, od i( 
t vivere? il morir più tardi, o più presto? Sive vi- 
« vitnus , Domino vivimus ; sive morimur , Domino 
€ morimur. Tanto mi è caro il vivere, quanto egli 
« sia alla sua gloria, e per questo medesimo mi sarà 
Cesari , Fiore di Storia , voi. VI. 40 
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t caro il morire. Sola una cosa mi dà dolore; non 

* forse la negligenza e freddezza mia in servire a 
t queste mie anime, non ne lasci perire alcuna a 

# mia colpa. » Deh! Spirito veramente Apostolico! 
veramente novello Paolo della Corsica ! Or lino a qui, 
fino a qui può giugnere veramente la carità ? lino a 
disprezzare la vita e ad elegger la morte? SI: Liberi- 
tissime ini pendoni, et superimpendar ipse prò anima- 
hus vestris, diceva il nuovo Paolo d’Alcria. 

A queste prove di carità trascendente ogni ter- 
mine, non suol Dio mettere altro Che i più perfetti, 
dico del recarli a termine di cimentare la vita pel 
ben de’ fratelli. Ma qui , per non abusare della vo- 
stra pazienza, mi convien saltare, o non toccare che 
leggermente il doloroso tempo della pestilenza , che 
avventatasi dall’ Italia , nella Aleria eziandio trapassò. 
Il meno del suo fervore furono i digiuni e le ma- 
cerazioni da lui prese, per istornare il flagello del 
caro suo popolo, o mitigarlo. Senza punto avere ri- 
guardo a se stesso ed al suo pericolo, il santo Ve- 
scovo era presto ai bisogni e ai mali di tutti; con 
un vigilantissimo provvedimento ordinare serventi 
colle medicine, c tutti gli argomenti al mal neces- 
sari, acciocché nulla a nessuno mancasse. Compartire 
a luogo a luogo Sacerdoti, che i malati e i moribondi 
ajutassero , consolassero , e coi Sagramenti ed aiuti 
della Chiesa tenessero confortati. Egli poi era nelle 
mani e nella bocca di tutti ; lutti animava ed acccndea 
coll’ esempio , senza cessarsi mai da qual si fosse 
servigio al ben di que’miseri. Basti, che in que’ non 
pochi mesi che la pestilenza durò, egli non si diede 
riposo mai nè giorno, nè notte: e perocché a tutti i 
suoi servigiali s’ era il pestilenzial veleno appiccato ; 
il Vescovo privo di quegli ajuti, non solo non era ser- 
vito, ma serviva egli ai suoi servidori; di che le fatiche 
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in cento tanti gli moltiplicarono addosso, dorando egli 
instancabile sotto una carica tanto eccessiva di pati- 
menti : e fu al tutto miracolo che egli , o per la 
forza del morbo, o per le fatiche importabili non 
ne morisse. Ma con soli due brevissimi fatti si fac* 
eia fine a dire dì questa eroica sua carità. 

Era , per non so quale accidente , levato a romore 
il popol d’ Aleria, ed essendo già le parti nemiche 
venute a fronte , fischiavano da ambe le parti le 
palle degli archibugi. Alessandro, invan ritenuto da’ 
suoi che non si mettesse alla morte , cacciasi in 
mezzo di loro; e gittatosi in terra, levando alto un 
Crocifisso con 1’ una mano , e con 1’ altra battendosi 
il petto , Se voi , grida , per ingiuria ricevuta da 
qualche ribaldo volete vendetta , rivolgetevi in me : 

10 sono il maggior ribaldo di tutti, io merito ogni 
supplizio , in me vi sfogate c me fate morire. Per 
questo Signor Crocifisso vi prego, contentatevi d’ uc- 
cider me solo, ed avrete tolto il maggior peccatore 
del mondo. Tanta di carità vinse quegli animi si 
feroci , e fecer la pace. Altra volta, essendo stato 
ucciso in Aleria uno degli Isolani , arse tutta quella 
terra di fierissimo sdegno; e già divisa la gente in 
partiti, avea preso l’armi, ed erano nell’ affrontarsi. 

11 Santo Vescovo ne fu trafitto: corre, si getta nella 
folla dei furibondi, e levata in allo la voce, gli 
prega di raffrenar l’ira per poco, e ascoltarlo. San- 
gue, sangue, risponde con una bocca il popolo 
pazzo : non parole , ma sangue. Il Santo uomo non 
si ritira però; ma islando e pregando, e scongiu- 
randoli per quanto v’è di più sacro; finalmente, 
fosse riverenza o altro, fanno silenzio. Egli con quel- 
1 arte , che solo agli apostoli insegna lo Spirito 
Santo, mette mano a lusingarli; e colle più calde 
ragioni e con le lagrime li prega, invita, e provoca 


Digitized by Google 



448 IN LODE DEI, B. ALESSANDRO SACLI, 
a pace ; loro esser Cristiani e fratelli in Gesù Cri- 
sto, per essi morto acciocché si amassero insieme ; 
per amore di questo lor Padre, depongano l’arme, 
c come fratelli si dicno insieme con un bacio il 
perdono. Inaspriti via più que’ feroci, rinforzan le 
grida ; e cupidi di vendetta. Non pace , grillano, 
non parole, ma sangue. Allora il Santo Vescovo ani- 
mato da maggior fiamma di carità, ripigliò: Oggi- 
mai , da che siete fermi a voler pur sangue; c san- 
gue sia: eccolo. S’inginocchia in mezzo a que’ leoni, 
si slaccia i panni dinanzi , e apre il petto. Qui è 
sangue, sciama egli; se tanto ne siete però sitibondi, 
beote il mio: ferite qua, satollatevi, in me compite 
il vostro furore; mi sarà men doloroso, che i figliuoli 
si beano il sangue del Padre , senza odiarlo siccome 
credo, di quello che accecati da odio omicida si scan- 
nino infra loro i fratelli, e si tingano del loro, san- 
gue : e cosi a tutti mostrando il petto , e provocan- 
doli che pur ferissero, c piangendo e singhiozzando 
aspettava la morte. Gelarono quelle fiere a tal vista , 
caddero loro le armi di mano : e correndo a rialzar 
da terra il loro padre , gittatisegli a’ piedi già ripen- 
titi e rimorsi, colle lagrime si offersero alla pace e 
ad ogni sua volontà. Ecco il frutto di quei forti rin- 
negamenti d’ogni sua volontà. Ma che cercar più? 
Luculcntissimo testimonio della carità smisurata del 
nostro Apostolo gli rendettero gli Aleriani medesimi, 
sentendosi nel pericolo d’ averlo a perdere; quando 
la Repubblica Genovese , come vi dissi , facea for- 
tissime pratiche con Sisto V. d’ averlo Vescovo , 
cavandolo dalla Corsica. Avutone il primo sentore , 
ne furono costernali: si levò in tutti, Clero, Nobiltà 
e Popolo, universale compianto, come in termine di 
pubblica calamità. Scrissero d’ un animo al Ponte- 
fice; Volesse per solo Iddio aver riguardo alla de- 
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solazione , nella quale gitlava la loro Chiesa ; in solo 
Alessandro dimorare ogni lor bene ; e lui perduto, 
perdere il padre, il difensore, il sostegno e la sa- 
lute della diocesi ; da lui aver ricevuto la vita , per 
lui salvali da mille pericoli e cavati da una lagri- 
inevol miseria, nella quale senza lui di tratto sareb- 
bono ricaduti. Oltre a ciò, non volesse aprire ne’ 
figliuoli una piaga sì dolorosa ,' strappando loro dal 
seno un tal padre, che gli amava senza termine nè 
mifura. Non aver numero nè estimazione le fatiche , 
e gli stenti per essi da lui tollerati ; lui per loro 
amore non aver guardato a ben proprio, a sanità , 
nè a pericoli, ma nè alla vita j una carità si grande 
avera lui legali tutti gli Aleriani per forma, che il 
timor solo di perderlo gli meltea in una immedica- 
bile disperazione. Avesse però il Pontefice rispetto 
al loro dolore e al danno gravissimo ; e pensasse , 
«he innanzi ad ogni altro, sopra del padre loro aveano 
la prima e più leggittima ragione i figliuoli. 0 vero 
Apostolo , o Carità non superata da altra , clic da 
quella di Gesù Cristo! 

lo so, uditori ornatissimi, di non aver più che as- 
saggiale le virtù Apostoliche di quest’ Uomo maravi- 
glioso; che ad amplificarle condegnamente, altro 
tempo ed altra eloquenza bisognerebbe che questa 
mia: ma mi scusi la gravezza dell’opera, e l’altezza 
di esse virtù. Era già Alessandro delle corporali 
forze logoro e macero, per tanti e sì lungamente 
continuati travagli: ma assai maturo per la corona. 
Volle Papa Gregorio XIV dargli qualche riposo, ca- 
vandolo da quelle smisurate fatiche, c tramutandolo 
Vescovo a Pavia. Alessandro, che nulla volontà ebbe 
mai , nè in ricevere , nè in rifiutare , si lasciò vol- 
gere al piacer del Pontefice; e ciò fece aaahe, credo 
io, perchè sapeva egli solo quello che nessun’aUro, 
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cioè della vicina sua morte. Nelle splendide e liete 
accoglienze clic gli facea il nuovo popolo, egli ebbe 
a dire ; Queste feste e allegrezze , di corto si volge- 
ranno in lutto e in dolore. Piglia , deh piglia per 
te , o Anima grande, le parole medesime, onde se 
stesso rincorava s. Paolo sentendosi al fino di sua 
carriera; Bonuin certamen certa vi, cur suiti consum- 
mavi , fulem servavi; reposita est tnihi corona ju~ 
atihae. Tu, che con la mistica morte d’ogni tua vo- 
lontà ti apparecchiasti a quel tuo Apostolato si 
travaglioso e sì lungo , nel quale non mai allassato 
perseverasti nella cultura de’ tuoi , e per tante fati- 
che gli hai rivoltati e ricondotti a salute, monta 
oggimai Io scanno di gloria immensa che t’ è prepa- 
rato ; Qui ad justitiam erudimt multos , fulgebunt 
tieni stellae in perpetuas aeternitates. Ed ecco tu ri- 
splendi ora, ed in eterno risplenderai come Sole, 
accerchiato da quei tutti della tua Aleria, i quali 
con tanta cura teco levasti alla medesima pace. Ili- 
sguarda or la tua Italia a te tanto diletta; e per 
quell* ardore di carità che dal basso mondo costassù 
hai portato, impetrale dal sommo Pastore Gesù Cri- 
sto molti Vescovi simili a le, così spenti d’ ogni 
•mor di se stessi , così crocifissi alle loro passioui e 
caldi di carità : e noi vedremo, all’ esempio di que- 
sta prima Sede della Religione , la Chiesa tutta , 
come ai dì degli Apostoli, per nuova diffusione del 
Santo Spirito {'innovellala. 

Siami lecito qui sul fine rivolgermi a te , mio amo- 
revole protettore e dolce Padre , Francesco Cardi- 
nale Fontana. Ecco il povero mio. servigio verso 
di te, quantunque poveramente , fornito. Tu ni* in- 
vitasti con amorevole degnazione di replicati con- 
forti venire a te , tu impostomi questo carico, e me 
per timor contrastante assicurasti di non temere ; e<J 
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io alla tua sicurtà, mi sono lascialo condumTn coso 
tanto sopra le forze mie. Se non che , quando il 
maggior mio conforto io mel pfomettea in questo 
arringo dalla tua tanto desiderata presenza; e tu mi 
sottraesti e abbandonaslimi, volandone al Cielo; dove 
ora ti veggo già coronato di quella gloria , che i 
sommi tuoi meriti, le virtù, le fatiche e le pw« 
tollerate per la giustizia ti apparecchiarono. Ma che 
mi dico io abbandonato da le ? o non fosti anzi tu , 
che meglio da cotesta altezza sguardandomi, mi so- 
stenesti ed accompagnastimi fino alla fine? Tu m’a- 
scoltasti, son certo, parlare del tuo Beato Alessan- 
dro; e tu, che ora la vedi più apertamente , gradisti 
la devozion mia e l’ affetto dell’ ubbidirli , e del far 
cosa che tu mostrasti tanto desiderare da ine. E non 
dubito anche , che lo stato presente di gloria via più 
a me sarà fruttuoso ; perchè avendo ora il tuo amore 
verso di me presa la sua perfetta misura in cotesto 
pelago di carità, nel qual ti veggo sommerso, io avrò 
presso Dio un più caldo Avvocato , e presso l’ Eroe 
del quale contai , comechè rozzamente , le virtù a 
questi miei Uditori. Deli, per tanta benignità tua, 
e per questo amore che eziandio in crei tu mi porti, 
prega il Signor nostro per forma , che dopo imitate 
lo virtù del Beato Alessandro c le tue , io ti vegga 
la prima volta, e mi trovi poi sempre teco e coir 
Lui al fin del mio corso nella medesima gloria. 
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Iddio, che con sapientissima provvidenza ordina le 
eose e i falli degli uomini per la sua gloria, talora 
per quelle ragioni che egli lien suggellate nel se- 
greto dei suoi eterni consigli, permette tanto soper- 
chiar la nequizia de’ peccatori e sfrenarsi tanto par- 
dutamenle , che per riordinare le cose e rimetterle 
in islato da tanta rovina , non gli resta altro che 
r una o l’altra di queste due vie; o levar di terra 
gli scellerati con solenne dimostrazione di sua giu- 
stizia; come fece già col diluvio; ovvero soprabbon- 
dando colla sua misericordia, con inviti, lusinghe, 
scotimenti della sua grazia fuor di*H’ usato, ravviare 
i peccatori in via di salute , recandoli a penitenza. 
Questa via suol egli tenere più spesso che l’altra: 
e ’l fa , suscitando degli uomini maravigliosi da sè 
eletti e formati da ciò ; riempiendoli del suo spirito, 
accendendoli di zelo ardentissimo della sua gloria, di 
carità ed amore affocato de’ loro fratelli , e provve- 
dendogli in modo e misura straordinaria di tutte le 
altre virtù, che a questa opera piena di infinite fa- 
tiche c di pericoli son necessarie. Così fece più volte 
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con gli ebrei, mandando loro profeti e ministri della 
sua misericordia ; cosi co’ cristiani in diversi tempi ; 
c così nella universal corruzione della nostra Eu- 
ropa nel secolo XIV, mandandole un Vincenzo Fer- 
rerio , splendore dell’ inclito Ordine Domenicano; 
uomo non pur grande, ma miracoloso; colla cui 
opera la cavò da quel fondo di mali e peccati, ove 
erasi innabissala. Mette orrore il subisso delle ri- 
balderie, nequizie, nefandezze d’ogni maniera che 
conta la storia di quel misero tempo ; e parea tor- 
nata l’età del diluvio, quando omnis caro corrupe- 
rat viam suain. Oh Dio ! chi pensa, senza tremare , 
al cumulo di fatiche e travagli e sudori c patimenti, 
ehe deve importare il mettere mano a diboscare 
questa orrida selva ? e chi spererà apparecchiarla 
senza più a ricevere qualche coltura ? Ella fu opera 
della misericordia collegata colla potenza di Dio ; e 
Vincenzo fu il braccio da lei adoperato per questo 
incredibile mutamento. Veramente la vita, e le opere 
di questo sommo ministro di Dio eccedono ogni 
fede, e travalicano oltre ogni termine d’ immagina- 
zione: furono un miracolo continuo o piuttosto un’ 
infinita moltitudine di miracoli. Il perchè dovendo 
io designarvi comcchessia le sue lodi , mi trovo 
smarrito; e sopraffatto dalla esuberanza della mate- 
ria varia e molteplice fuor di misura, non so veder 
presa nè capo, sotto il qual raccoglierle e divisarle, 
compartendone con qualche ordine e ragione il sog- 
getto. Tuttavolta non trovo meglio, per chiudere en- 
tro di Un qualche termine le sue lodi, che mostrar- 
velo Apostolo; conciossiachè infatti questa sia stata 
la generai forma della sua vita : e cosi, senza notar 
di lui questa o quella virtù che sopra 1’ altre in 
lui risplendesse -, rimarrà chiarito che tutte le virtù 
in grado altissimo il formarono Apostolo. E tuttavia 
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questo confine non ini sembra anche misurar tutla 
l'ampiezza, alla quale si slese il merito del suo mini- 
stero ; ma rimanersi buona pezza di qua. Resta dun- 
que mostrarlo Apostolo, ma straordinario ed al tutto 
miracoloso. Partirò in due parli questa smisurata 
materia ; sponendovi prima le opere miracolose del 
suo apostolato ; l’altra , i miracolosi successi ed t 
frutti del suo medesimo apostolato: il che importa, 
che laddove io dirò di Vincenzo cose che non sieno 
altissime e miracolose, voi mi dovrete accusare che 
io sia uscito dell’ argomento. A dover sufficiente- 
mente fornire quest’ opera si difficile , voi ben in- 
dete, o Signori, non bisognarmi punto meno di una 
straordinaria virtù, la quale io sento di non avere ; 
c per la quale impetrare da Dio, io domando al mio 
Eroe san Vincenzo 1’ efficacia di quella sua media- 
zione , che tante volte condusse Dio a trapassare 
ogni ordine di natura nelle grazie fatte a’ suoi di- 
ftìti clienti. 


PARTE PUJMA. 

Sopraffalo qui sul principio dalla grandezza della 
materia, a cui divisarvi pongo la mano , credo aver 
trovato un cotal che di guida c di norma nell’esempio 
del maggior degli Apostoli , al qual fo ragione di 
agguagliare Vincenzo, ed è 1’ Apostoto Paolo; del 
quale mi sembra aver voluto Dio nel Eerreri espri- 
mere un vivo ritratto. Certo, essendo stato s. Paolo 
un Apostolo al tutto straordinario , in tutte 1’ opere 
del suo ministero veramente miracoloso ; io avrò 
ben soddisfatto alla mia prima proposta , ed alla 
espcttazion vostra intorno a Vincenzo , mostrandovi 
dall’ uno all’altro una perfetta corrispondenza. 

11 primo singoiar privilegio deli’apoitolato di Paolo,, 
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fu la straordinaria missione fattagliene in propria 
persona da Gesù Cristo , per acquistar fede da 
tutti alla sua predicazione : al qual fine 1’ Apostolo 
s dea darsene vanto nel Signore, e pigliarsi vantag- 
gio dagli altri predicatori. Da questo privilegio me- 
desimo cominciò Dio il ritratto , che di Paolo avea 
deliberato fare nel suo ministro Vincenzo. Veramente' 
tutto in lui dimostrava fin dal principio un Messo 
di Dio, un Apostolo prodigioso ; il fervore , le fati- 
che, P instancabilità, i miracoli, la divina eloquenza, 
la generale commozione dei popoli : ma Gesù Cristo 
▼olle in persona porre il suggello a tutte quelle te- 
stimonianze ; perchè apparitegli un giorno, essendo 
lui inalato di accuoramento de' mali della Chiesa, « 
e dell’ acceso zelo di provvedervi; Cristo lo con- 
fortò; e Levati su lesto, gli disse, e sii risanato. Io 
li ho eletto e ti mando per mio Apostolo. Va, parla, 
edifica, schianta, abbatti , e pianta nel nome mio ; 
ch’io sarò teco; e gliene diè pegno, toccandogli il 
viso colla sua mano, dove per vivo suggello lasciò 
la stampa delle sue dita; le quali , parlando lui , 
raggiavano in cinque liste di pura luce , che saetta- 
vano gli uditori. Certificato di questa peculiar sua 
missione, protestò un giorno pubblicamente, sè es- 
sere l’ Angelo dell’ Apocalisse , mandato da Dio a 
bandire a’ popoli la penitenza e il divino giudizio : 
e perocché questo parve un troppo gran dire ; ed 
egli a sicurtà della divina elezione, appellò pubbli- 
camente la testimonianza d’un morto, che portavasi 
seppellire : e ’l morto levato vìyo sul cataletto, rati- 
ficò tremandone tutti la verità. E or chi può imma- 
ginar la letizia esuberante di quel cuore infiammato 
di carità, sentendosi così sicuro della elezione e pro- 
tezione divina! 

Ma le anime grandi , che mirano all’ alto e 9i 
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sforzano por natio impeto all’ arduo cd al malage- 
vole, non sono mai scosse di tanto diletto , quanto 
fanno al vedersi dinanzi somme difficoltà, grandi fati- 
che e pericoli da superare. Così avendo Cristo eletto 
Paolo Apostolo, come è dello; per primo gli mise 
innanzi i patimenti e’ travagli durissimi, che per la 
'sua gloria gli sarebbono convenuti patire : Ostendam 
illi , quanta eum oporteat prò nomine meo pali : la 
qual rappresentazione fu a Paolo un focile t che 
scosse c cavò del cuore di lui quelle scintille d’ ar* 
dor generoso , che poi scoccò in tanto incendio di 
opere eccellentissime di carità. Lo scotimento me- 
desimo fu altresì dato a Vincenzo, con dimostrargli 
il travaglioso ministero, le fatiche immisurabili, che 
gli darebbe il suo apostolato : di che quell’ animo 
grande si risentì tutto di maraviglioso coraggio, e si 
dispose ed armò per le più dure prove di straordi- 
naria fortezza. Intendeva ben egli , quello che inv 
portasse il metter mano a diboscare quella selva an- 
tica di ree abitudini e di vizi, che era di qué’giornt 
I’ Europa : vedea i peccati signoreggianli , gli adul- 
terj , le truffe , le libidini , le eresie , i rei costumi 
invecchiati; e sapea come, essendo per lungo uso 
tenacemente abbarbicali nel cuor degli uomini , 
avrebbono con tutta forza mantenutavi 1’ antica lor 
possessione, ed opposto al dibarbicamento ogni più 
talida resistenza e feroce: quindi i viaggi lunghis- 
simi , gli incommodi , le fatiche del predicare , del 
guadagnar peccatori , del tollerar le loro repulse e 
talora le ingiurie, le insidie, le calunnie e via peg- 
gio : spesso il frutto risponderebbe assai povero alla 
lunga e travagliosa coltura: e tuttavia non era da 
abbandonare la ingrata terra, ma con nuovi e più 
forti argomenti domare suo orgoglio , e ritentar le 
prove senza stancarsi. Intanto avrebbe perduta sua 
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libertà, rinunziato ad ogni ben della vita; non più 
sollazzi, non più riposo ; ma una fatica succedere 
all’altra, ed un più grave travaglio sarebbe la ri- 
compensa de’ già tollerati. Quello smisurato spazio 
di selvatico e duro terreno assegnato a* sudori d’ un 
solo, avrebbe atterrito e scoraggiato qual s’ è Tuoni 
più animoso c sicuro , ed al solo rappresentarselo 
stancato un gigante. Vincenzo non già : Nihil fioraia 
vereor , dicea s. Paolo. Quel gran cumulo di sformate 
fatiche e pericoli gli cresceano anzi animo e forza ; 
e quanto si divisava i patimenti maggiori, tanto l’ar- 
dore del desiderio e la vigorìa dell’ animo ringa- 
gliardiva. I bisogni del prossimo, i peccati, le mise- 
rie, le piaghe da lui vedute raccendeauo la sua ca- 
rità , e con segreto acuto tormento tabulavano il 
cuor di lui ; gemeva, attrista vasi , piagneva urlando 
sopra tante miserie, per le quali offeriva a Dio spesso 
la vita : comechè essendo essa pur una , gli fosse 
poco; e più ne avrebbe voluto avere, da spendere 
in servigio della gloria di Dio e della saluta dei 
prossimi, i cui mali il facevano intiSichire e spesso 
ammalare di puro dolore: questa è la malattia con- 
sueta de’Profeti, e de’maggior degli Apostoli. S. Paolo, 
dal qual Vincenzo ritraca sempre , si sentiva da 
questo ardore di carità premuto e sforzato: Chari- 
tas Christi urget nos: ed era quel fuoco medesimo, 
che a Geremia mandato predicare al suo popolo , 
ricercava struggendo le midolle dell’ ossa ed il san- 
gue, tanto che egli se ne sonda venir meno : Factus 
est in corde meo quasi ignis exaestuans , claususque 
in ossibus meis : et defeci , ferre non sustinens. 

Da si cocente ardore di carità che v’aspettate, o 
Signori? quali opere? quante fatiche? quanti viaggi? 
quanta parte di mondo corsa ed illuminala di sua 
dottrina? Deh 1 qual subisso! onde che io cominci 
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e dove che io mi metta a divisare le opere di que- 
sto Apostolo, io mi smarrisco, oppresso dal numero, 
dalla maraviglia , dalla sformata grandezza de’ fatti. 
Contava per la gloria di Dio s. Paolo a’ Corinti la 
gran parte di mondo da lui cercata colla evangelica 
predicazione, da Gerusalemme fin all* Illirio ; Ita ut 
ab Jerusaleni per circuitum usqae ad Illirium re- 
pleverim evangeliim Chrisli. Di Vincenzo basterà , 
ben credo, a rendendo maraviglioso il dire, clic 
corse, illuminò e rinnovò forse tutta I’ Europa ; cioè 
tanta parte di mondo, quanta sarebbe bastata ad oc- 
cupare , se non forse stancare il zelo di molti Apo- 
stoli. La Spagna corse e ricorse ; il medesimo della 
Francia: venne in Italia, in Lombardia, in Fiandra, 
nel Piemonte, nella riviera tutta di Genova : passò in 
Inghilterra , in Irlanda , in Iscozia : valicò fino in 
Granata, seminando la viva parola di Dio. Racco- 
gliendo assai in poco, predicò Gesù Cristo in dodici 
regni: ed or si appartiene a voi il numerare ogni 
città, ogni terra, ogni luogo, ogni paese fino alla più 
vii terricciuola ; da che il sant’ uomo cosi pregiava 
c studiavasi per una capitale, come per l’ ultimo dei 
villaggi : conciossiachè dove cran uomini , era assai 
preziosa e cara materia da spendervi le sue fatiche 
per guadagnarli. Ma che? era forse il suo un tra- 
scorrere alla sfuggiasca ? non punto : anzi un pigliar 
posta ferma per tutti i luoghi secondo il bisogno, 
e con molte e calde esortazioni , con affocate pre- 
diche, e col medesimo or tenero or forte zelo ed ac- 
ceso , scuotere i peccatori , allettarli e condurli a 
speranza della divina misericordia, o atterrirli colle 
minacce della vendetta di Dio: c ciò in ogni parte 
con tanto studio, affetto e cura così sollecita e stu- 
diosa, come quel solo paese avesse tolto a coltivare, 
* come se ciascuna missione dovesse esser I’ ultima, 


Digitized by Google 



ORAZIONE. 4K<) 

alia quale il riposo dovesse conseguitare. Fate gros- 
samente voi le ragioni : Vincenzo predicava ogni di 
il meno tre volte senza manco nessuno ; ed in que- 
llo travaglioso esercizio- ( importabile alle umane 
forze, eziandio se nel solo predicare fosse dimorato 
il lutto di sue missioni ) perseverò forse quaranta- 
due anni continuati : ma dal pulpito scendeva ad 
ascoltare le confessioni, senza riguardo a stanchezza 
o lunghezza di tempo, lasciandone porre la misura 
cd il termine alla sola carità ed al bisogno de’ suoi 
fratelli : e tuttavia restavano i inalati da visitare, ed 
njutor ben morire; i tribolati ed afflitti da confor- 
tare; le famiglie da mortali odj fra lor nimicale da 
riconciliare e raggiugnere , recandole a pace ed 
amore: ed in somma tutte le possibili necessità del 
prossimo, a nessuna delle quali egli non si lasciava 
mai venir meno ; essendo egli tutto a tutti, e tutti 
nel cuor ricevendo e portando siccome madre co- 
mune, con ammirabile carità; il che è un abisso di 
tante e sì svariate ed intollerabili fatiche, che l’imma- 
ginazione medesima ne torna smarrita. Ed e anche 
poco: aggiungete il rifar da capo le stesse fatiche, 
tornando a visitare le chiese da lui o fondate o col- 
tivate da prima, travalicando da regno a regno, ripi- 
gliando i medesimi patimenti e le cure , in provve- 
dere ed in riparare agli antichi ed a’ nuovi bisogni, 
sempre fresco al lavoro, coinè se ogni dì cominciasse. 
Bastava un cenno , un alito di speranza di qualche 
bene; ed egli di tratto ripassare le Alpi : die più 
volte le ripassò : e dalla Spagna in Francia, e di là 
in Inghilterra o in Lamagna , e quindi in Italia e 
nella Marea , e dovunque uno anche piccolissimo 
bene lo rinvitasse. E già voi vedete in Vincenzo un 
altro Apostolo Paolo : Sollicitudo omnium ecciesiu- 
rum. Quis infìrmatur , et ego non inftrmor ? quia 
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scandali zatur, et ego non uror ? Libentissime impcn- 
dam , et superimpendar ipsc prò animabus vestrir. 

10 sarò forse creduto esagerare od amplificar le cose 
di là dal vero, e forse dal verisimile: e tuttavia il 
vero è, che io non aggiungo ad una metà di quello, 
che fu di questo Paolo novello. 

Pensando a sì smisurato carico, che ogni dì per la 
gloria (fi Cristo si levava in collo Vincenzo, io credo 
poter bene affermare; che, laddove per non oppri- 
mere la natura, ma tenerla fresca a tal peso, egli si 
fosse procacciato un dicevol ristoro di comodità nella 
travagliosa predicazione, sarebbe tuttavia stato Apo- 
stolo miracoloso: io vo’dire, se procuratosi comodo 
di vetture ne’ tanti e sì sterminali viaggi a parti co- 
tanto fra sè lontane; e qualche ragionevol riguardo 
ne’ cibi, nel riposo, nel vestito, nel letto; e in somma 
per conservar il suo corpo (che non era di ferro) 
al servigio di Cristo, gli avesse fatto qualche poco 
di agevolezza ; certo nulla avrebbe scemalo di quo* 
miracolosi modi dì apostolica vita. Or qui è dove so- 
praccresce senza termine la maraviglia, ed al tutto 
la vita c le maniere di questo Apostolo son da dire 
tutte miracoli. Que’ viaggi si lunghi e pieni di infinito 
travaglio egli fece mai sempre a piedi; ed ora sotto 
la sferza del soliione che gli coceva le carni, or tra 
le nevi ed i ghiacci, ora fra la pioggia cd il vento , 
senza voler mai essere di nulla agevolato nè ricreato : 

11 riposo di questi disagi, era un letto di tavole o di 
sermenti; c’I ristoro un digiuno perpetuo in pana ed 
acqua, o qualche po’ di legume : e queste egli tutta- 
via reputava delizie , a quello che gli dava L’ esube- 
rante sua carità. Tenca gli occhi mai sempre nel per- 
fetto esemplare dell’ Apostolo Paolo, che nelle stesse 
fatiche del suo apostolato , castigabat corpus suum 
et in sermlulem redìg:bat : e Vincenzo che altrui pre- 
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dicava la penitenza e la conversione ; o per comin- 
ciarla in se stesso, castigando que’ suoi peccati che 
egli solo trovava, in sè ; o per darne agli uditori l’e- 
sempio ; o per impetrarne loro da Dio la grazia; ogni 
sera, ogni sera, in guiderdone delle tante opere della 
giornata , si data una rigidissima disciplina c ben 
lunga, fino al colare del sangue ;"e perchè talora le 
forze del corpo estenuato vernano meno al vigor dello 
spirito, cd egli adoperava le braccia d’ alcun suo do- 
mestico, che ’l flagellasse; pregandolo, che in questo 
servigio non desse luogo ad uua* iqiportuna pietà. 
Doh ! quai portenti 1 

E certo un vero portento era la vigoria e la forza 
dello spirito, che per sopraggiunta di tante fatiche a 
penitenze, si dimostrava in lui sopra le forze della 
natura : che al lutto appariva mosso, portalo, raffor- 
zato da una miracolosa virtù. Egli predicava sempre 
ad una moltitudine smisurata, talora di 20,000, e di 
30,000 persone : la suar voce era un tuono bon forte, 
che a tutti laccasi sentire spiccatamente. Avvenne ta- 
lora che, tra per la vecchiezza e per le troppe fati- 
che, egli avesse perduto ogni lena, cotalchè era biso- 
gno portamelo di peso fin sopra il pul|»ilo : questo 
sfinimento di forze era da Dio adoperato a far più 
conoscere il miracolo di sua virtù. Allogato nel pul- 
pito, ringioveniva , e tale acquistava un nerbo e va- 
lore non suo , che pareva un altro uomo : non par- 
lava, ma folgoreggiava piuttosto contro de’ a izi : e se 
non fosse, che mille altri miracoli acquistarono fede 
a questo che vi dirò, forse noi mi credereste. Par- 
lando egli (più di tre volterò avvenuto) a forse 50,000 
persone, entrava colle parole negli anirai*eon tanta 
foga di spirito, che un fremito e generale iscotimqnto 
fu udito in tutta l’ udienza: altre volte usci con una 
voce sì fòrte e terribile a dir del giudizio finale, in- 

Cesariy Fiore di Storia , voi. VI. _ li 
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tonando quel Surgite mortui, et venite ad j udì cium , 
che intronati e atterriti caddero tutti quasi per morti: 
e non prima si furono potuti riavere, che Vincenzo 
con la voce medesima che gli aveva atterrati, non avesse 
renduto loro le forze e lo spirito. E compia la maravi- 
viglia il sapere; che questa veramente tromba dello 
Spirito Santo; che può fiaccare i cedri del Libano, e 
(che è più) separare l’anima dallo spirito; fu udita 
sonare a molte miglia, talora a venti, talor a sessanta; 
e tanto articolata e precisa, che parlando lui, fu potuta 
scrivere a verbo a verbo la predica : così Dio si glori- 
fica ne’ suoi Santi, che intendono a glorificare pur lui. 

Nè già vi credeste , che Dio volesse vantaggiarlo 
dagli altri banditori di sua paròla , francandolo da’ 
travagli e paure, onde tutti furono tribolati. San Paolo 
ne fece il novero a’ Corinti : e niente men bisognava 
a durarci , che quel suo invincibil coraggio. A Vin- 
cenzo questa messe soprabbondò: rimproveri, villa- 
nie, minacce, calunnie: ma nulla montò, a pure in- 
tiepidirlo nel suo duro proponimento. Due volte gli 
diede il nemico uno di quegli assalti , che eziandio 
ne’ più animosi e sicuri dei Santi sogliono metter 
paura; e fu per opera di impudiche femmine, che 
tentarono la sua pudicizia: la insidia fu spaventevole, 
la trama orditata con ingegni diabolici e si pericolosi, 
.che non sono da nominare. Ma gli abiti delle virtù, 
l’umiltà, l’orazione e la fuga gliene diede piena vit- 
toria: da che questa è sola quell’ arme, che salva in 
cosi fatti cimenti. Questa fu la prova pericolosa, che 
fece tremare Vincenzo : dell’ altre tutte mosse contro 
la sua fama, la sua quiete, la sicurezza, la vita, ridca, 
o piuttosto le avea care e le provocava contro di sè 
volentieri. In Ginevra signoreggiava ab antico un’em- 
pia superstizione, ma radicata nell’animo di quella 
genfc tanto ferocemente, che l’aveano sempremai man- 
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tenuta eoli’ armi, colle spade e coHe coltella i sicché 
nessuno di que’ pastori era ardito fiatare incontro. A 
Vincenzo parve una ciancia. Entrò noi paese, mise 
mano a parlar contro liberamente, ammoni, minacciò, 

* fulminò: non fu chi resistere: posero l'armi, e fu 
schiantato V errore. Predicando lui in altro luogo, la 
pestilenza he fece fuggir tutti i predicatori, che più 
dell’ anime avean cara la vita. Vincenzo non che pen- 
sasse pur di fuggire, ma non gli entrò nell’animo un 
alito di timore : perseverò nella coltura di quel po- 
polo quanto volle, cioè quanto vide utile il suo di- 
morare colà ; e parti quando gliene parve tempo, e 
la carità altrove il chiamò. Deh fortezza di primo 
Apostolo ! e prodigio di zelo maggior di tutti i peri- 
coli, e d’ogni amore e timer naturale! 

Or ben si parve assai manifesto, che Dio. voleva 
per questo suo Apostolo rinnovar il mondo colla lur- 

S hezza della medesima grazia , che fece sul nascere 
ella Chiesa *, avendo in lui riboccato il medesimo ro- 
vescio di doni e di grazie, che fatto avea negli Apo- 
stoli, e nel maggior di loro san Pàolo. Numerando 
questi a’ fedeli le vive prove e testimonianze del suo 
•apostolato , allega per le maggiori la sua pazienza , . 
e’ miracoli da lui fatti per mantenere la verità : Signa 
apostolalus mei facta sunt super vos in omni palien- 
tia, et signis et prodi gii s et virtutibus ; tra i quali 
annovera quello eziandio delle lingue. Quanto al primo 
suggello della pazienza posto da Vincenzo al suo apo- 
stolato, assai (credo io) ve ne ha mostrato il detto 
fin qui. Quanto a’ miracoli,, che vi dirò? egli è un 
pelago da non metlermiYi troppo in alto, c basterà 
radere senza più il lido. Non magnificò forse mai Dio 
con si solenni, sì maravigliose, e con tante teetimo- 
nianze il ministero d’ alcuno, nè di tutti insieme gli 
Apostoli, in gloria del nome suo e delia sua fede, 
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quanto fece nel solo Vincenzo: in lui veramente volle 
travalicare ogni termine, ed opprimere il mondo colla 
maraviglia, e* costringerlo ad obbedire. Quanto alle 
lingue, egli n’ebbe il dono veramente mirabile; per- 
chè parlava in un così fatto linguaggio, che tutti Tu- 
lliano ed intendevamo Spagnuoli, Franzesi , Italiani, 
Tedeschi, Mori, Inglesi, e di quante altre nazioni .erano 
ad ascoltarlo, come nella propria di ciascuno avesse 
parlato. Ma degli altri miracoli che dirvi ora? Al lutto 
parve, che fin dalla sua puerizia Iddio gli avesse data 
sopra la natura una piena signoria da farne, senza 
eccezione, tutto ciò che volesse, e che nessun altro 
avesse fatto prima di lui : sicché questo dono parve 
in lui, a modo di abito, innaturato. S’ affrettò a darne 
prove molto per tempo « quasi per acquistar fede a 
quelle maraviglie che dovea fare, avvezzandovi gli 
nomini sì di buon’ara. Avea nove anni; e andando 
alla scuola, soleva accompagnarsi ogni di con un fan- 
ciullo dell’età sua: ma che? nna “mattina lo trovò 
morto, piangendogli attorno la madre. Il Santo fan- 
ciulletto sente in se medeoiino un vivo impeto di 
nuovo ardire: entra nella camera del morto amico; 
Su’, oggimai, gli dice: che egli è ora di andarci alla 
souola : gli porge la mano , il leva del letto , e seco 
vivo e fresco ne lo conduce. Ma che vi conto io di 
questo fanciullo da Vincenzo tornato vivo? La virtù 
de’ miracoli era in lui di nove auni si conta e sicura, 
che tutte ie madri avendo figliuoli malati, a lui gli 
portavano ; ed egli segnandoli senza più, ne li man- 
dava guariti. Or questo è ben altro, che le prodezze 
di quel favoloso- bambino , che in culla con le mani 
sii latte uccidea strozzando i dragoni! Vincenzo, carn- 
pion vero di Cristo, comincia usar sui virtù Col peg.- 
gior mostro e più terribile del mondo, la morte; e 
superandolo, fa intendere che oggi nini tutto è sog.- 
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getto in terra ed in cielo alla' virtù divina di Gesù 
Cristo in lui, la quale con que’ primi segni bandiva 
il meraviglioso suo apostolato. 

De’ qualf segni questo solo dirò ; che voi dovete 
dimenticarvi ogni sorla di prodigi, che d’altri Santi 
leggeste nè udiste mai, come cosa comune e di poco 
conto: que’ di Vincenzo furono la maraviglia eziandio 
de’ miracoli. Volete voi profezie, e predir cose rimo- 
tissiirie'*di tempo e di luogo, c veder dentro il se- 
creto dei cuori ? senza fine potrei contarne : ma è 
poca cosa. Volete malattie d’ ogni maniera guarite in 
istante, toccando gli infermi o accennando senza piu 
al male ? io ne ho a njigliaja, e delle più gravi, in- 
vecchiate, strane, incurabili: e potrei bene (-son certo) 
farvi maravigliare , e forse dimenticare le più mara- 
vigliose da voi sentite di altri Santi maggiori : ma 
direi cosa ordinaria. Volete morti risuscitati con una 
parola, nè più nè meno che se egli fosse naturai pa- 
drone della vita e della morte, da farne a suo senno; 
e ciò tante volte, quante a lui fosse piaciuto? Avrei 
fatti da non li credere , se le autorità non ne aves- 
simo irrefragabili: ma questo prodigio die è di lutti 
il più grande, ad a pochissimi conceduto, in Vincenzo 
impiccolisce, e non si lascia quasi notare. Volete de- 
monj cacciati da’ corpi, con potestà di impero a que- 
gli spiriti formidabile? io vi stancherei a contarvene : 
e sarebbono tuttavia cosa molto leggera. Volete si- 
gnoria assoluta e libera sopra tutti gli elementi, l’a- 
ria, l’acqua, il fuoco, la terra, i fiumi, i mari; in 
soihma tutto l’ universo da lui signoreggiato a piacere, 
e direi quasi capovolto e rimescolato non più che con 
fina parola ? voi n’ andreste storditi ed attoniti di ma- 
raviglia : ma che ? queste sì gran maraviglie gli erano 
tanto manesche, che in lui non furonp punto ammi- 
rabili. Ma che certo ? che prometto io di Vincenzo ? 
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quando questi prodigi, che tanti Santi rendettero at 
mondo maravigliosi, io vi conto quasi per nulla? Ecco: 
i prodigi sotto la man di Vincenzo tornarono per poco 
a cose naturali e comuni: e’ restano dunque negli 
stessi miracoli le cose, o pel modo, o per le circo- 
stanze, o per altro rispetto miracolose ed oltre ogni 
immaginazione ammirabili, e sopra ogni fede. È nulla 
per poco il tornare a vita un bambino : ma è ben 
di là da ogni umano pensiero il sapere; che essendo 
esso tutto smembrato e dilacerato in frusti, ed oltre 
a ciò cotto dalia madre o snaturata o furiosa; e Vin- 
cenzo con una parola raccozzasse dosi e raggiustasse 
gli sparsi brani di quel corpicello, che ne tornasse 
colla vita la prima forma , la freschezza delle carni 
e ’l colore, senza che si paresse pur segno delle mar- 
gini e delle giunture. Ben è nuovo e incredibile un 
miracolo composto di quattro o cinque prodigi : che, 
per provar l’ innocenza d* una moglie dal marito ac- 
cusata d’ infedeltà, sopra il testimonio del nero color 
della pelle che avea il figliuolo come d’Etiope ; Vin- 
cenzo in una folla di popolo di 60,000 persone fece 
scior dall* fasce il bambino , e tutto solo porre sul 
pavimento; che era nato di pochi giorni: gli comanda 
di muoversi da sè, e in quella folla di gente cercar 
egli medesimo di suo padre. 11 bambolo intende il 
comando; e mettendosi co’ suoi piedi in quella calca 
fra uomo e uomo, e frugando e notando ciascuno, af- 
ferra finalmente per la veste suo padre, tenendo gli 
occhi volli in Vincenzo. Dimandalo pubblicamente dal 
Santo, che dovesse a tutti testimoniare chi fosse l’uomo 
da lui appostato; il bambino articolatamente e chia- 
ramente risponde ; Questi è mio padre, questi m’ ha 
generato: e mentre il popolo piangea per forza della 
maraviglia e della pietà, Vincenzo compie il cumulo 
dei miracoli quivi falli, rendeudo al corpo del baiu- 
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bino in due parole col naturai colore , una ma- 
ravigliosa bellezza. Si conta per meraviglia non più 
sentita di quel monte, che alle preghiere di s. Gre- 
gorio il Taunaturgo, si ritirò alcuni passi indietro, 
per lasciar campo bastante a fabbricarvi una chiesa- 
Ma chi udì o credette possibile; che per campar un 
popolo abitante lungo la marina dagli assalti de’ 
Mori ladroni che l’infestavano, e già colle navi ar- 
mate loro venivano addosso, Vincenzo facesse l’in- 
tera Città di Teulada cessare e ricogliersi addentro 
nel continente ben molte leghe ? cotalchè v cittadini 
la mattina appresso levati, non vedesscr pii nè Tar- 
mata Moresca nè ’l mare, ma dovessero per quel tanto 
di tratto cercarlo? Quando mai ebbe uomo del mondo 
così larga e libera signoria sopra l’onnipotenza di 
Dio, che ardisse assegnar un tempo determinato al- 
1’ operar de’ miracoli , come altri farebbe al dispen- 
sare del pane, sì che (come fece Vincenzo) facesse 
sonar a miracoli co’ tocchi della campana tea quel 
segno raccogliendosi in folla malati d’ ogni maniera 
e portandosi i morti, dal toccamenlo di lui o dal suo 
comando o dal solo vederlo, tutti tornassero vivi, e 
n’ andassero liberi da ogni male ; e dì là dov’ cran 
portali sul cataletto, ritornassero in propri piedi? che 
veramente Vincenzo era un vivo tesoro o serbatojo 
dell’ onnipotenza di Dio ; ed egli libero a farne, corno 
di cosa sua e d’ un suo atto vitale, checché n’ avesse 
voluto. E’ par certamente, che da stordir non resti 
più avanti : ma e’ c’ è troppo più. Tanto soperchio di 
virtù divina era ministrato da un nomo: e però Vin- 
cenzo nell’opera del far miracoli talora ai lassava, non 
potendo il muovere della mano, e ’I vibrar della lin- 
gua seguir la foga dello spirito divinizzato. Che fa 
egli? pone altri in sua vece a continuare i prodigj, 
comandando al compagno che entri a scambiarlo ed 
alleviargli la fatica del guarire malati e del resuscitare 
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de’ morti : ed Ito ! prodigio ! la virtù divina al comando 
di lui passa nell’ altro; mostrando Vincenzo tanto li- 
bero padrone della onnipotenza di Dio, che come 
d’ una cosa a mano , potevo barattarla con chi gli 
fosse piaciuto: ed arrivò a questo, di concedere a 
chicchessia di poter fare miracoli quando, e quanto 
c con chi avesse voluto, per tutta sua vita. 

Or che cerchiamo noi , nè possiamo eziandio im- 
maginare di più grande in questo Apostolo veramente 
miracoloso? in fatti mi par impossibile, ed anche inu- 
tile d’aspettare più là. Tuttavia a manifestare la po- 
tenza di Dio in lui vie più manifesta , io credo di 
tutti i detti maggiore e più stupendo miracolo essere 
stato lui medesimo; e vo’ dire quel suo zelo cocen- 
tissimo, che da’ bisogni, dalle fatiche, dalle persecu- 
zioni pigliava maggior vigore ; quella pazienza non 
mai stancata, nè indebolita per così smisurato peso 
di travagli continuati per tanti anni; quella serenità 
di volto, non mai in tanti accidenti variata; quella 
signoria degli appetiti da lui sempre padroneggiati , 
senza un lamento, un richiamo, nè uno sfogo naturai 
di dolore, per quaranta e più anni di vita travaglia- 
tissima; e quello che da tutto questo conseguita, l’a- 
vcr potuto reggere tante fatiche e sì lunghe, al tutto 
maggiori delle corporali sue forze, senza mancar sotto 
il peso. Ma io ho ben altro da ribadirvi in capo que- 
sta opinione del grande Apostolo, cioè quello che a 
dire mi resta degli effetti e de’ frutti del suo apostolato. 

PARTE SECONDA. 

« 

• * . 

Appiccate un fuoco fortissimo , attizzato da cento 
..ih, mantici, e via via rinforzato per crescimento d’esca 
continuo, sicché ne divampi in fiamme altissime un 
potentissimo incendio ; appiccatelo, dico, ad una gran 
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selva: la fiaipma appigliandosi a’ rami degli alberi vi- 
cini, a mano mano stendendosi più largamente , in- 
cende gli annosi tronchi, e sempre più fremendo e 
ruggendo dilatasi rapidamente ; sinché in poco d’ora 
fa di tutta la selva una soia fornace di vivi carboni, 
bncbè tutta in cenere consumandola la ritorna : voi 
avete un’ immagine di quello, che l’ affocato zelo del 
nostro Apostolo fece del mondo, là dove egli portò e 
sparse le fiamme delia parola di Dio : salvo però , 
che non a distruzione, si a vita e rinnovamento de- 
gli uomini fu il gran lavoro. Ritornatevi a mente la 
voce di Dio, che per Ezechiello essendo sonata in 
quel campo di ossa aride e nude, sofliando in loro 
lo spirilo della vita, di quell’ ossame infinito di sche- 
letri ne tornò in piedi un esercito di vivi uomini, in- 
fuso in essi il vigore d’ una fresca e vivida gioventù. 
Così Vincenzo fulminando colla bocca stessa di Dio 
sopra le terre e le città peccatrici, ne strusse e con- 
sumò ogni bruttura e mondiglia di rei affetti; e la 
feccia delle carnalità , degli odj , delle truffe , degli 
omicidj siffattamente purgò, che l’ Europa ne fu rin- 
novata e colla penitenza tornatane a nuova vita. Si 
parve manifesto, che tanto rinnovamento venne da 
Dio , e dalla virtù del suo spirito ; conciossiachè il 
parlar di Vincenzo avea tanta di vigoria , tal nuovo 
empito di spirito, tal foga di soprumana virtù, che 
non era durezza di cuor così saldo e ostinato, che 
potesse durargli contro che non si ammollisse. Anzi 
(quello eh’ è maggior maraviglia) laddove i peccatori 
generalmente si cessano e fuggono dalle prediche, che 
gli atterriscono e staccano dai male amati diletti ; Vin- 
cenzo, che pure atterriva minacciando il giudizio vi- 
cino e l’ inferno , chi non prendesse la penitenza e 
lasciasse il peccato, tirava i peccatori ad udirlo da 
tutte parti: le minacce nella sua bocca pareano lu- 
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singhe, e le paure allettamenti ed inviti. Dovunque 
appariva, e mettevasi cominciando a tonare c fulmi- 
nare dal pulpito, le città si disertavano d’abitatori, 
traendo lutti ad ascoltare l’ Apostolo della penitenza. 
Non che chiusi i teatri, vietati i sollazzi, le tavem > 
i ridotti e le bische ; ma erano interrotti i lavori , 
chiudevansi le botteghe, restava il ronr.ore delle offi- 
cine, taceva il commercio, le scuole, e’ pubblici ufizj: 
dimenticato ogni cosa, avean preso piacere del pia- 
gnere c del tremare, scossi alle terribili dinunzic della 
sua divina eloquenza. Fino da’ primi giorni della mis- 
sione, apparivano manifesti segni del mutamento del 
cuore fatto nel popolo, nella nuova vita , ne’ gemili, 
nelle pubbliche penitenze : si vedeano nelle vie pub- 
bliche processioni di penitenti : peccator convertiti in 
veste di sacco venivano in folla a pie’ nudi, gridando 
colle lagrime Misericordia, e senza curar di vergogna, 
si flagellavano con asprissime discipline fino a spar- 
gere il sangue. Il perchè in breve tempo, essendo già 
per tutto corsa la voce di questo nuovo studio di pe- 
nitenza messo ne' popoli ; dove arrivasse Vincenzo , 
traeano dopo lui e spesso lo prevenivano venditori di 
flagelli, di cilicci, di funi, di catenelle, di cerchi di 
ferro, e d’ adiri ordigni da macerare la carne ; facen- 
dosi su per le vie e nelle piazze per tutto fiere e 
mercati di questa nuova, merce, in luogo delle cin- 
ture, delle sete , de’ bissi , de’ giojelli , e dell’ altro 
mondo donnesco. Fate voi ragione, ardore c studio 
acceso di virtù , eh’ era entrato negli uomini gene- 
ralmente. 

Questo studio che dissi , con Y acquisto di tante 
anime guadagnate dal mondo a Cristo, fruttò a Vin- 
cenzo un efficacissimo invito e richiamo da acqui- 
starne troppe altre più. Di tanti , che vinti al zelo 
del nuovo Apostolo avena lasciato la colpa, fu in breve 
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raccolto un fiore d’ alcune migliaja di persone , che 
abbandonato ogni cosa pia cara, si diedero a segui- 
tarlo dovunque predicando si conducesse : rinunziato 
poderi, casa, ricchezze e comodi della vita, presero 
un modo di vita asprissima in digiuni, flagellazioni, 
orazioni e povertà; vivendo di quello che di dì in di 
era loro dato per Dio, senza provvedersi per lo do- 
mani , portando col santo predicatore tutti gli inco- 
modi de’ lunghi viaggi e delle stagioni: e ciò per ri- 
storo degli scandali dati a’ fratelli colla lor preterita 
vita, e per tirare a Dio anime in luogo di quelle che 
aveano sedotte o invitate col loro esempio a mal fare. 
Che fortissimo accendimene alla penitenza ! che sti- 
molo alla virtù irei la gente che li vedea, e non potea 
senza lagrime riguardarli ! Questi specchi di santità ; 
oltre la vita innocentissima, le fatiche, il itelo, la af- 
focata eloquenza del predicatore; riaiutavano i popoli 
e le città: sicché quello che avrebbe voluto l’opera 
dì molti mesi, e forse anni, Vincenzo io spacciava in 
pochi giorni, lasciando le città e terre mutate in al- 
tre; sicché pareva che predicando avesse (cacciatone 
gli antichi abitatori) in esse introdotto una nuova 
colonia di Santi. Era cosa d’ ogni dì e d’ogni ora ve- 
dere i sicarj , i pubblici adulteri , i concubinarj , gli 
omicidi, gli usuraj abbandonar le male pratiche, gli 
amori illegittimi, i rei guadagni, ed empier le case c 
le chiese di lagnine, e pigliar nuova vita e costumi 
con pubblica giustizia che faceano de’ loro corpi. Gli 
odj più feroci, le vecchie inimicizie covate per molli 
anni, e nutrite di ingiurie, di mormorazioni e di san- 
gue, e con esse le famiglie erano riconciliate, tornando 
ad amore sincero, suggellando con baci, abbraeeiamenti 
e pubbliche testimonianze d’affetto, la reai mutazione 
de’ loro cuori. Deh ! quanti di questi conforti e con- 
solazioni al suo cuore gli furono date da Dio ! Nelle 
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sue missioni era Vincenzo accompagnato sempre da 
molli notaj, da ’ lui eletti al servigio di rogare i pub- 
blici atti delle paci e riconciliazioni solenni, fermate 
e suggellante fra i più atroci nemici, che colle mani 
anche tinte di sangue finalmente si abbracciavano in- 
sieme, dandosi l’uno all’altro la pace, e chiedendosi 
perdono* delle vicendevoli offese. 0 forza di zelo apo*- 
stolico ! o virtù di Dio! o prodigi di mirabile Carità! 
Dillo tu, dillo, o Valle peccatrice ed infame, che colle 
tue nefandezze e brutalilà esecrabili ti se’ acquistato 
il nome abbominevole di Valle di corruzione. Da 
quanti anni giacevi tu nella feccia e nella bruttura 
delle tue laidezze, che disonoravano la natura! Ma 
tu in tanta viltà e disonore superba e oltraggiosa , 
disprezzasti mai sempre ogni invito di Dio e de’ suoi 
ministri, minacciando que’ medesimi amici di tua sa- 
lute, che Dio ti mandava; e feroce e crudele caccia- 
tigli dal tuo paese, e persegui tastigli con tal fierezza, 
che ‘oggi mai non era più chi volesse a risico della 
vita tentar la tua" guarigione , la qual tu medesima 
rifiutavi. Beata le ! Vincenzo che li amava più della _ 
stessa sua vita non temè di arrischiarla : e quando 
tu il minacciavi di assassinarlo, ti corse incontro, ti 
aperse le braccia ed il seno, invitandoti, pregandoti 
che teco medesima non volessi esseri» più crudele: 
che fece egli per convertirli? che non fece anzi? che 
non patì? Ma quella tanta sua carità vinse finalmente 
tanta ferocia e durezza. Veggendo lui piangere del 
mal tuo, senza curare del proprio, cominciasti pro- 
vare qualche senso d’umanità: ti se’ ammollita, pia- 
gnesti a’ suoi piedi le colpe tue orribili , dimandasti 
mercè, e se’ divenuta una delle sue più care conqui- 
ste : di che egli tutto consolato, volle perpetuare a sé 
rd a te la memoria dolcissima di sì inaspettato mi- 
rabile mutamento , cangiandoli il primo vituperoso 
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tuo nome in quello che tuttavia ai presente tu hai ; 
che di Val pula , cioè Valle di corruzione , Val pura 
sei nominata. 

Ma chc parlar era quello di tanto Apostolo? onde 
tanta elìicacia da muovere i cuori e mutarli ? che i 
più duri ^indomabili, che già mille colpi di grazia 
avevano rintuzzato, chi da venti, chi da trenta e più 
anni di ‘scelleratissima vita , sotto la mano di lui si 
ammollivano come cera, e ricevevano nuove forme? 
Certo Dio parlava per bocca di lui: il suo toccare 
era della mano di Dio, e Dio in ogni suo atto e muo- 
versi trionfava. Vi ho detto già delio sbigottire, del * 
fremere e dello scuotersi che faceano le 50, e le 00,000 
persone ascoltandolo : di che gli era d’uopo a quando 
a quando interrompere il suo parlare, finchè*si sfo- 
gasse il veemente ruggire ed urlare e piagnere degli 
ascoltanti. Ora mi negherete voi fede se vi dirò, che 
in alcuni peccatori a lui confessandosi, per le dolci 
e pietose e vive parole sue si mise tanto ardore e 
cocimento di contrizione e dolore de’ lor peccali, che 
quivi medesimo dove stavano piangendo, a’ piedi gli 
caddero morti? Che direte, udendo di due, i quali 
per lo delitto nefando erano menati al supplizio ; che 
avendo egli impetrato loro alcun termine da appa- 
recchiarsi alla morte con vero dolore dei loro mis- 
fatti, e fattigli coprire sotto un mantello, mentr’ egli 
parlasse loro della divina misericordia nel perdono 
delle colpe; finita la predica e’1 mantello levato, fu- 
rono trovali non pure morti, ma tornati in due muc- 
chi di cenere , dal fuoco ardentissimo della contri- 
zione del cuore? Ed è poco: ma il fervor della pe- 
nitenza era stalo così cocente, che prosciolti d’ ogni 
debito di colpa e di pena, di tratto volati n’eranoal 
paradiso: così Vincenzo medesimo in quella stessa 
ora testificò al popolo stupefatto. Cosi tutto in que- 
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sto Apostolo era nuovo e mirabile; o piuttosto nulla 
era, che non fosse prodigio e miracolo. 

Un uomo da Dio formato e suscitato in tempi di 
tanta corruzione ed universale calamità alla rigene- 
razione del mondo} ed a questo fine da Dio provve- 
duto di tanti doni ed arricchito di tal tesoro di gra- 
zia; non dovea mancare in nessuna cosa a’ bisogni 
del mondo nè della Chiesa : e quantunque il grado 
d’ Apostolo al quale era eletto, dovesse singolarmente 
occuparlo nella distruzione del regno di Satana , e 
nella conversione de’ popoli; non restava per questo, 
che anche nelle necessità de’ regni e della Chiesa 
universale, che erano congiunte con la gloria di Dio 
e colla santificazione delle anime, non dovesse altresì 
operare con frutto di felice riuscimento. E or che do- 
vea fallire di frutto a tanto zelo, all’ opinione di tal 
santità, al credito universale presso tutti acquistato 
con sì specchiate virtù, con tanta scienza e con opere 
tanto maravigliose? certo dove Vincenzo avesse po- 
sta la mano, nulla poteva oggimai non cedere a quella 
forza. Tremava il regno di Spagna, e vedea presso 
ad accendersi un incendio funesto, per la divisione 
degli animi intorno all’elezione del Re d’ Aragona. 
Chi crederebbe o potea indovinare, che la definizione 
el felice esito d’un affare di tanto pericolo dovesse 
essere, più che di nessun altro, nelle mani d’un fra- 
ticello ? ma che ? d’ un fraticello fatto da Dio organo 
della sua sapienza, della virtù e del potere. L’opi- 
nione della mirabile sua santità , del senno e lume 
celeste, l’autorità a tutti reverenda di quel Tauma- 
turgo che avea alla mano la potenza stessa di Dio, 
od a cui tutto obbediva , gli pose in mano legati e 
vinti gli animi tumultuanti di tutto il popolo; ed aveva 
in lui solo raccolto i voti e le speranze di tutto quel 
fegno, che la pacifioa conclusione non d’altro dovesse 
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venire, che pur da lui. Or che non vale un unni solo, 
animato dallo spirito di Dio vivente ? Riposò sicura 
la Spagna, vedendo in tali mani raccomandato affare 
tanto geloso; in cui tanta parte potevano e dovevano 
avere ragioni di stato , ambizione , diritti al trono , 
truffe di cortigiani , pratiche di favoreggiatori ; che 
tutte eran faville e fiaccole preste a levar un incen- 
dio. Vincenzo, che a nulla' altro mirava che alla glo- 
ria di Dio , al ben della pace e del regno , ed alla 
utilità della Chiesa, nulla temea, e tutto condusse a 
line prosperamente. Il pubblicar ad un popolo infi- 
nito , caldo per contrarj partiti, che Ferdinando di 
Castiglia era l’eletto Re d’ Aragona, a cui tutti ezian- 
dio della parte contraria dovevano ubbidire, era forse 
altrettanto pericoloso, che l’ elezione medesima : e non 
era altri da ciò che Vincenzo. A lui ne fu raccoman- 
dato Tincarico: egli con ferma voce, e sicuro animo 
e viso, bandì la scelta e’I nome del Re Ferdinando 
di Gastiglia. In lui parlò Dio : e parve al tutto che 
egli comandasse a tutti di esser contenti, o piuttosto 
li facesse essere per piena concordia d’ uno stesso 
volere. Il plauso, la gioja, i viva del popolo per una 
bocca s’accordarono approvando l’ eletto: tutti ne 
benedissero Dio, ed il Re; e non ftJ chi non cono- 
scesse in questo la mano di Dio, e quella di s. Vin- 
cenzo, ed a questo dopo Dio non ne facessero solenni 
ringraziamenti. 

Ma i bisogni della Chiesa troppo eran più gravi, e 
al cuor di Vincenzo più dolorosi. Erano già più anni 
che egli piagneva , e pregava il Signore per lo fine 
di quella misera scisma , che tenea smembrata la 
Chiesa , seggendo ben tre nel trono di Pietro, del 
quale ciascuno si tenea legittimo successore: e le cose 
erano a tal termine, che pace non era a sperare, se 
non conducendosi ciascun di loro a rinunziare spon- 
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taneamenle il suo grado, per amor della unità della 
Chiesa di Gesù Cristo. Per questo era congregato il 
Concilio generai di Costanza: e per opera e pe’ saggi 
provvedimenti di quei Prelati, i due aveano ceduto 
alle loro ragioni, sopra la promessa del terzo Pietro 
di Luna, che altresì avrebbe fatto il medesimo. Ma 
Pietro uomo ambizioso dava a lutti pastura, e li me- 
nava in parole, senza nulla attenere: di che i mali 
e gli scandali moltiplicando, non aveano mai fine. 
Vincenzo trafitto d’acerbo dolore, struggeasi davanti 
a. Dio pregando; e coll’ accecalo falso Pontefice ado- 
perava ogni forza di ragioni, preghiere caldissime, c 
quella altissima autorità che ben sapeva d’avere nel- 
P animo di lui ; e della quale Pietro abusava, per af- 
fogare e reprimere i richiami e le doglianze deljio- 
poi cristiano da lui malmenato. Nulla giovava. La più 
parte de’ Re Cattolici e de’ fedeli scandolezzati, si ri- 
traevano dal pigliare gravi e forti partiti , per rive- 
renza del solo Vincenzo, che confortatali d’ aspettare; 
e da lui pendeuno , aspettando il cenno dell’ ultima 
deliberazione da prendere. Vincenzo punto da tanti 
stimoli, e commosso dalla pietà di que’mali, scntiasi 
come s. Paolo consumare da continuo dolore. Final- 
mente la carità di Gesù Cristo , che piglia la forma 
di tutte virtù, riuscì in zelo forte c deliberato, che 
per l’onore di Dio e’1 ben de’ fedeli vien, bisognando, 
a’ partiti più ricisi e gagliardi. Specchiatosi nel suo 
maestro s. Paolo ; che a Cefa medesimo perchè er- 
rava resistè in faccia pubblicamente, e’I riprese; si- 
milmente Vincenzo a Pietro di Luna con libera po- 
testà d’ Apostolo straordinario di Cristo, così parlò ; 
Vedi oggitnai, vedi mali, in che questa tua ostinazione 
ha gittato la 'Chiesa. Già son'fohsc ventisett’ anni, che 
la Sposa di Cristo e tua è miseramente dilacerata : e 
tu non puoi non* vedere gli scandali, i parliti, gli 
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scampigli delle coscienze, e la rovina di tante anime 
che periscono. A te, a te saranno reputati tutti que- 
sti delitti e danni del cristianesimo ; ed a Gesù Cri- 
sto, dei qual vuoi esser Vicario, ne renderai ragione 
al suo tribunale. Qualunque sia il tuo diritto al pa- 
pato, non c’ è altra via alla pace che della rinunzi». 
Non è la greggia per lo pastore ; si il pastor. per la 
greggia: e se egli ha la carità di Cristo, dee porre 
per le pecorelle anche lo vita, non che il triregno. 
E tu puoi senza commuoverli, vederle anzi perire? 
» piuttosto le uccidi tu stesso, che potendo salvarle 
non vuoi ? 

Queste amare, comechò giustissime trafitture, tor- 
narono a nulla. Adunque la saggia e forte carità di 
Vincenzo il determinò finalmente a quel colpo, che 
egli fin qui avea fatto ogni opera di risparmiare al- 
T ostinato falso Pontefice. L’autorità smisurata che 
avea Vincenzo , la riverenza c il suo esempio avea 
tenuto fin qua sospesi i Re, massime di Spagna, della 
Castiglia, d’ Aragona, di Scozia nella obbedienza di 
Pietro di Luna; e la sola autorità cd esempio dello stesso 
Vincenzo avrebbe potuto determinarli. Il Sant’ uomo , 
trovati inutili tutti gli argomenti, per lo ben de’ po- 
poli e della Chiesa venne egli il primo a recidere il 
nodo ; e protestando solennemente, non essere da ri- 
conoscere per Pontefice un ambizioso ed un falso, che 
in luogo di pascere disertava la greggia, si bandì egli 
prima sottratto dalla obbedienza di lui; e quindi in- 
vitò e provocò i Principi ad imitarlo, negandogli ogni 
soggezione ed onore. Tanto peso di autorità bastò a 
dar il tracollo alla bilancia stata in bilico sì lunga- 
mente; e Pietro di Luna fu da tutti i Principi ab- 
bandonato, e con questo senza più finito Io scisma , 
e renduta alla Chiesa la pace lagrimata da tanti anni. 

0 forza! o peso di una santità luculenta! o potenza 

Cesari , Fiore di Storia t voi. VI. 12 
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di un credito acquistato con fatiche, ineriti e mira- 
coli, che prima d’ ora nessuno aveva anche immagi- 
nato, non che veduto! Il Concilio generai di Costanza 
reputò a! merito ed opera di Vincenzo il prospero 
-esito di aliare di tal momento e tanto pericoloso : e 
tutto il mondo cattolico lui ringraziò , predicandolo 
autor della pace, ristoratore de’ mali, e redentore di 
tutta la Chiesa. 0 frutti d’apostolato veramente mi- 
racoloso ! 

Oggimai non restava a Vincenzo che desiderare più 
avanti, sentendosi finalmente consolato di quella cosa, 
che sì lungamente aveva desiderato, c per sola la 
quale non gli era doluto il vivere fino a questo ter- 
mine sulla terra. Dio il chiamava al premio di tanti 
travagli, ed egli ben sei sapeva : e perocché in tutte 
le cose nuli’ altro aveva procacciato mai nè voluto, 
che la gloria c ’l .piacere di Dio ; gli piacque ora, che 
vedovalo piacere a Dio, 1’ uscire dalle fatiche ed en- 
trare al riposo. Bonum certamen certami (consola vasi 
come san Paolo sul fine), cursum cortsummcivi, fìdem 
servavi : in reliquo reposila esìmila corona justitiae. 
Vedea il frutto de’ suoi tanti sudori (c questo è l’arra 
del premio, che fa Dio pregustare prima della morte 
a* suoi fedeli campioni ) ; vedea le città e’ popoli per 
opera sua riscossi dalia tirannia del peccalo , e tor- 
nati all’amore di Dio; e rallegrandosi, Dio ringra- 
ziavano , come primo autore di tanto bene. In ogni 
città, terra, provincia, in ogni genere e condizion di 
persone vedeva nobili acquisti della sua carità. Io 
toccherò un cenno assai ristretto delle conversioni 
fatte da lui, che gli scrittori della sua vita registra- 
rono alla grossa, non essendo possibile accertare nel 
uumero. Nella sua Valenza quarantamila peccatori sa- 
peva tornati a Dio; de’ convcrtiti altrove o dall’ ere- 
tta, o dall’ infedeltà cento settantatre mila, dalla mala 
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vita centomila ; ottomila Mori, trentaseimila Ebrei, c 
quanti erano in Valenza tutti da lui battezzati; du- 
genlomila, per confessione de’ loro rabbini. Lascio i 
Guelfi co’ Ghibellini recali (iniracol raro!) a pace 
ed amore: lascio i Valdesi condotti a rinnegar loro 
errori * . , . Ma io impiccolisco queste conquiste vo- 
lendole numerare. 

Ben credo io avervi osservata, o signori, la parola 
datavi sul principio ; che sì nell' apostolato di Vin- 
cenzo, come ne’ fruiti del medesimo apostolato, non 
fu cosa da lui fatta, che non fosse miracolo nè ma- 
raviglia. Uno di questi miracoli me ne riservai qui 
sul fine da suggellar le sue lodi; e miracolo (credo 
io) maggiore a pezza di tutti quanti. Egli era perle 
virtù, per la fama di Apostolo e di Santo, e |>e' mi- 
racoli senza numero, in opinione di Santo,. di Tau- 
maturgo, di vero prodigio del secolo; onorato da 
tutti, ammirato, e per poco adorato da’ popoli, da’ Re, 
dogli Imperatori, dalle Regine ; ricevuto nelle città a 
modo di trionfo con ogni maggior dimostrazione d’o- 
nori infiniti, scontrato colle croci inalberate dal Clero, 
dal Vescovo, dalla famiglia reale, sotto baldacchino 
condotto per le vie, sbarrato da cancelli e da guar- 
die, che il popolo non lo affogasse per impeto di vo- 
lerlo toccare; portato in alto sopra sgabello, a modo 
di Santo canonizzato : ed egli in tanta folla d’ onori 
quasi divini, tutto umile, dimesso e vile a se mede- 
simo, senza un alito di compiacenza di sè ; ma re- 
putandosi e confessandosi nulla e peccatore, niente 
volere, »è amare altro che la gloria di Dio, al quale 
solo serviva: chi conosce la natura dell’ uomo, estimi 
degnamente se può questo miracolo d’ umiltà. Ma 
ponga il suggello lo stesso Vincenzo nel Trattato da 
lui scritto delia vita spirituale, dove ci lasciò il suo 
ritratto di propria mano. Dopo rese a Dio grazie d 
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ogni cosa che aveva per lui operata, soggiugne; « Tutta 
la mia vita non è se non se un odore di morte: io 
medesimo sono tutto infetto, c in quanto al corpo e 
in quanto allo spirito; imperocché tutto quello che 
in me si ritrova è ripieno di corruzione , cagionata 
dall’ abbominazione de’ miei peccati e delle mie in- 
giustizie: ed il peggio si è, ch’io già m’accorgo che 
questa fetidezza si accresce in me tutto giorno, e si 
rinnova in una maniera via più insopportabile. * Se 
voi, Signori, non credete Vincenzo un così tristo, elio 
parlasse così di sé bassamente contro coscienza, solo 
per accattar gloria dall’ umiliarsi ; apprezzate voi il 
valore di tanta virtù. Questi sono quegli uomini inu- 
tili, anzi peso ed ingombro del mondo, quegl’ ipocriti, 
que’ truffatori, che la odierna filosofia vorrebbe tolti 
d’in su la terra, per bene della società degli uomini 
e- degli stati. Ma Dio che fa le ragioni giuste a cia- 
scuno, ed a questi grandi uomini ha data la gloria, 
darà eziandio a’ filosofi quello che loro si viene; come 
altresì a’ fedeli , che onorano la memoria e le virtù 
de’ Santi, e si studiano di imitarli, darà quandocties- 
sia il convenevole guiderdone. 
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ORAZIONE PRIMA 

Lidio co’ {tastati flagelli 6Ì c servito delle nostre colpe (nedeetae , 
per materia di pena e di correiione. 

Per quae peccavit quis, per haec et Vorquetur. 
Sap. XI, 17. 

• 

La lieta pompa e ’I nobile paramento , onde ride 
messo a festa solenne questo magnifico tempio , le 
dolci memorie descritte in queste sacre pareti, e 
più la gioja e la religiosa letizia che io veggo espressa 
ne* vostri volti , uditori ornalisimi , mi dicono aperto 
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quello che voi tenete dentro del cuore, è ir perchè 
voi qua entro a sì gran numero vi siete condotti ; 
cioè a rendere al misericordioso Iddio solenne rin- 
graziamento, che da tanti pericoli , da sì lunga tri- 
bolazione , cì liberò, c datoci cosi certa fidanza di' 
dover godere in perpetua pace e tranquilla , riposata 
vita e sicura. Sìeno pur inni di laude a qyell’ infinita 
misericordia, che per questa salutar penitenza pla- 
cato , ci perdonò i peccati , tornandoci a pace con 
lui e quasi ad una vita novella. Ora a questa nuova 
vita è necessario odiare e fuggire le preterite colpe, 
ed amar la giustizia; ed in questo odio singolar- 
mente diinora il principio della conversione , facendo 
strada all’ amore. Ora per farci odiare le colpe no- 
stre mi par necessario il conoscere innanzi tratto 
che per queste colpe appunto noi fum.na puniti. La 
filosofia del nostro secolo che ci ha «(segnato pec- 
care , mostrandoci il peccato esser nulla ; s’adopera 
aoehe di persuaderci, le preterite calamità non esser 
punto castigo di quelle colpe che noi abbiamo com- 
messo, ina condizion necessaria dello stato del mondo; 
che chi Iia più forza , o avvedimento, la vince sopra 
quelli che ne hanno meno; i segreti consigli delle 
corti , la rapacità de’ nemici , tutta esserne la ca- 
gione , e non già Dio, che abbia voluto castigare i 
peccati degli uomini. Fossero questi stati anche in- 
nocenti e santissimi , il medesimo ne sarebbe avve- 
nuto. Il che è o negar Dio, o la provvidenza , e met- 
tere il caso a governar le cose. Così diceano anche 
a’ di di Geremia ; Flagellasti eos , et nokierunt cre- 
dere : negaverunt Dominimi , et dixerunt : Non est 
ipse. A costoro non è da rispondere , per non gittar 
1’ opera ed il tempo. Tuttavia a’ cristiani che queste 
empie dottrine repudiano, non può* essere che uti- 
lissimo, avere un’aperta ragione speciale che li con- 
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vinca: per i loro peccali essere loro incoile le pas- 
sale disgrazie; che ciò agevola alla penitenza la via, 
mostrando ragionevole e giusto il castigo. Ora fra le 
ragioni che ne li debbono poter convincere, questa 
mi sembra delle più forti : Clic Dio per costringerli 
a confessare , fruito della loro iniquità essere stati 
questi flagelli, li flagellò appunto, o con quelle cose 
o in quelle cose medesime, per le quali c con le quali 
peccarono; e così la loro colpa fu da Dio convertita 
in pena della medesima. Questa corrispondenza mo- 
stra aperta una ragione di causa ed effetto, ed una 
cosa venir dall’ altra ; come dalla forma c sapore del 
frutto si conosce la spezie dell’albero, clic dovette 
averlo portato. Oltre di che , assai agevol cosa dee 
essere il prender odio a questi peccati, ciascun de’ 
quali ebbe dal suo simile la punizione , e la colpa 
fu germoglio specilico della pena ; da che noi leg- 
germente ci moviamo ad odiare non pur il peccato, 
ma quelle cose altresì, che direttamente c immedia- 
tamente col peccato ci portarono la penitenza. Ag- 
giugnete che mal potremmo noi dimenticare le colpe 
nostre per piagnerle e diradicarle dal cuore , avendo 
pronta la memoria e il senso della pena corrispon- 
dente, che quasi specilicate nella lor propria forma 
ciascuna , ce le dee tener ricordate. Non vi incresca 
che io vi porga questa medicina amara , ma salutare. 
Ciascuno ne prenda quella parte che fa per lui. 
Vi riaprirò spesso la piaga, trassinandola quasi colla 
rimembranza minuta de’ inali sofferti : che se questa 
cura vi fa spiacere ed odiare la colpa , e fuggirla 
per l’avvenire, avrete infinita dolcezza che di que- 
sto poco amaro assai vi ristori. *0 dolce padre di 
questa a me cara patria , e pastor santo di questa 
tua Chiesa , nella cui reverenda basilica , dinanzi 
alle sacre tue ceneri io parlo a’ tuoi e miei Vero*- 
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nesì; quando tu la prima \ olla predicando loro la 
\ orila, a Dio gli riconciliasti, e generastili a Gesù 
Cristo, clic cosa solevi tu lor predicare? Sufficiat 
praelcrilum tetupus iis , qui ambulaverunt in luxu- 
riis,elc., predicasti tu altro che la penitenza? E quc’ 
Veronesi maggiori nostri , ricevendo le tue parole 
come da Dio, preso odio alla passata lor vita, e 
mutate in giusti e casti costumi le scelleratezze del 
tempo andato, fecero, di questa chiesa un eletto giar- 
dino, e tu avesti di loro infinita consolazione. I Ve- 
ronesi che tu vedi qua , sono figliuoli di quelli anti- 
chi a te tanto cari ; e certo per rispetto ed amore 
de’ padri, tu ami i figliuoli e’ nepoti. Deh! questa 
medesima grazia impetra loro da Dio ; e potrai dire 
d’ averli un’altra volta rigenerali. Poco è l’aver colle 
tue orazioni salvata dalle stragi, dalle paure questa 
città , se tu non la rendi altresì religiosa , casta , 
fedele; nè certo senza la penitenza e la mutazion 
della vita, non potresti amare, nè per tua ricono- 
scere la tua Verona. 

Noi fummo da Dio fatti tali , e posti in tale stato 
anzi necessità , che volendo peccare , cioè rivoltarci 
contro Dio, noi noi potessimo fare altro che usando 
de’ suoi medesimi doni, rivolgendoli in arme da of- 
fendere il donatore ; e questo era un assai giusto 
freno che da tanta e sì fellonesca ribalderia c ingra- 
titudine ci tenesse. Ma non bastò: rompemmo cote- 
sto freno, c con villano ardimento abusammo de’ me- 
desimi beneficii di Dio in suo dispetto ed oltraggio. 
Troppo era dunque dicevole , che avendo noi usato 
per offenderlo i doni di Dio, ed egli per punirci de’ 
nostri peccati , usasse per carnefici di sua giustizia 
i peccati medesimi , sicché la colpa ci fruttasse la 
penitenza. Beneficio e dono di Dio fu la libertà , le 
sostanze , i piaceri; e noi di tutti c ire questi doni 
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avendo abusato, per punizione a ciascuno corrispon- 
dente fummo corretti. In questo primo ragionamento 
noi procederemo quanto il tempo concedutomi mi 
condurrà; al domani riserbando il fornir la materia. 
Dono adunque prezioso del Creatore fu in primo 
luogo la libertà ; quella altissima dote che ci distin- 
gue da’ bruti , cioè quella signoria che ha 1’ uomo 
degli atti suoi, de’ quali si sente padrone, e ciò che 
vuole elegge , o rifiuta , e di molte cose prende a 
fare a suo arbitrio ciò che gli piace, senza poter 
inai in questo patir violenza da chicchessia. Nobilis- 
simo privilegio che Dio ci avea fatto , acciocché ri 
servigio nostro a lui fosse libero e meritorio; che 
sebbene egli avesse ragione di stringerci , «e forza 
da violentarci alla sua ubbidienza , non volle sfor- 
zarci però, anzi P ubbidirgli fasciò in noslfra mano ; 
e cosi fosse nobile atto di filiale amore e di som- 
niession volontaria. Ma noi sentendo la nobiltà no- 
stra, ci levammo in orgoglio, ci sdegnammo di ogni 
ragionevole suggezione , volendo almeno coll* animo 
a tutti signoreggiare, senza guardar ad ordine, nè 
a comando di lui , nè di chi ne avesse in nome e 
vece sua governati. La legittima podestà de* principi, 
come tirannia odiammo, e tentammo df ribellarci 
almeno coll’orgoglioso disprezzo. Gli ordini delta 
Chiesa spregiammo, con aperta disubbidiènza vio- 
landoli, abuso di suo potere chiamando le censure, 
le pene, i digiuni , le quaresime, il divieto di al- 
cuni libri , e 1’ altre sue ordinazioni : alle bolle , 
eziandio dogmatiche de* sommi pontefici , nessun ri- 
spetto: di loro medesimi dir male, e come razza di 
Cam discoprir le ignominie del padre. Passando ora 
nelle famiglie: il figliuolo arrogantemente rispondere 
e svillaneggiare chi lo generò; e la autorità paterna 
conculcare , c scuoterne il giogo. Tutti siam nati 
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ugnali, lutti libori natura Un ente : che leggi? che or- 
dini? che obbiiguzhini ? chi ha dato ad un uomo 
balia e autorità sopra un altro? Questa era la li- 
bertà del secolo, nostro, detto filosofica e illuminato» 
Ma Dia permise, che questa stessa superbia si vol- 
tasse in pena della superbia; e die il peccato me- 
desimo fosse l’ordigno, e lo strumento da farne al- 
trui fare la penitenza. Permise che questa idea di 
illegittima libertà fosse vagheggiata c presa da alcuni 
che avevano in mano la forza; e questi furono eletti 
ministri a castigarne l’abuso negli altri. Ci sottomise 
ad uomini più superbi di noi ; i quali ci opprimes- 
sero, e tiranneggiassero, tenendoci in servitù; che 
di noi facessero ogni loro piacere, strascinandoci ad 
ogni indegno servigio. Senza rispetto a ragioni, a 
diritti, a possesso legittimo fummo costretti servire 
all’allnii ambizione, menali e dimenati, anzi tra- 
scinati a senno di chi polca più di noi , fatti servir 
come schiavi , e non ci fu lasciata la libertà che per 
adoperarla a fare, a ubbidire, a patire quello che 
non volevamo, con continui, irragionevoli, ingiusti 
comandi, o piuttosto violenze. Le cose nostre, le 
case, i servi, i cavalli, le forze, gli averi non 
erano veramente nostri, ma di coloro che di tutte 
queste cose forzatamente usavano come di proprie 
loro: anzi noi medesimi non eravamo più nostri, non 
potendo più usare di noi stessi ad arbitrio nostro, 
ma a requisizione de’ nostri oppressori. Noi grida- 
vamo richiamandoci delle violenze , delle oppres- 
sioni , che forzavano uomini liberi a servire a cotali 
che in loro non avevano ragione. Il medesimo ri- 
chiamo fecero già altri di noi , e delle tirranie no- 
stre , ma non giovò : ecco fummo pagati della stessa 
moneta; e per questo modo anche intendemmo 
che ingiuria ed onta era la nostra di ribellarci a 
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Dio, a luì disubbidire , che in noi avea tutte ragioni 
di essere lealmente e fedelmente ubbidito , e non 
voler vivere a lui soggetti : e parvi che la pena fosse 
appropriata alla colpa? In somma a Dio non volemmo 
star sotto, a quel padron si legittimo , così discreto 
e sì dolce: or non ci stava troppo bene di essere 
agli uomini sottomessi? e ad uomini indiscreti, in- 
giuriosi, tiranni? e così conoscemmo differenza che 
era fra uno ed altro padrone. Se c’è via da farci 
recare la mano al petto, e conoscere il nostro fallo, 
non era questa? 

La fede è un’ ingiuria ( dicevam noi ) fatta alla no- 
stra ragione; proporre la C.hiesa e Dio cose che mo- 
strano alla ragione contrarie , o certo superiori di 
tonto, che ella si rimane inerte ed inutile se tenta 
di pur comprenderle , c Dio comandarci di crederle 
ciecamente alla guisa de’ bruti? or non è l’uomo li- 
bero di credere ciò che vuole ? E non bastò ad umi- 
liarci il sapere che Dio era colui che avea parlato , 
verità prima ed eterna, e che l’uomo non opera 
mai tanto da uomo, cioè con ragione, quanto fa 
sottomettendola all’ autorità di un Dio infinilamante 
verace , non bastò ( dico ) : che noi spregiare e ne- 
gare le più alte cose rivelate da lui , e beffarcene 
come di ciance, e ? fedeli e leali credenti schernire 
ed aver in conto di pecore. A questa libertà si su- 
perba di pensare e di credere, qual freno, anzrqual 
punizione più convenevole di quella che ci fu data? 
La prima cosa , avendo rifiutata la verità , ci fu 
porto e fatto bere I’ errore. Sdegnando noi la sem- 
plicità de’ misteri dell’ evangelio, ci soggettammo ad 
empi, scellerati maestri, che ci guastarono anche le 
idee più naturali di Dio , del bene , del male , ; 
dell’anima nostra , c delle sue operazioni: e noi, 
queste false dottrine ricevemmo come oracoli di ce- 
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leste filosofia : c’ insegnarono disprezzar Gesù Cristo, 
ci turarono il fonte della grazia, empiendoci di iu- 
nior vano, d’ingrata presunzione c superbia; e ri- 
bellandoci alla Chiesa ed alla rivelazione ci lascia- 
rono a! bujo ne’ punti più sostanziale terribili della 
nostra sorte futura, e nelle più amare incertezze 
nel fatto della salute. E pure essendo schiavi della 
bugia , ignoranti e ingannati , disprezzavamo la fede 
de’ buoni , e ci pareva esser filosofi e maestri del 
mondo, ridendo di tutto ; degno castigo del superbo 
nostro disprezzo villano della verità che ci ammae- 
strava , come figliuoli liberi, renderci schiavi della 
menzogna: e questo avea predetto san Paolo: A ve- 
ritale auditum avertente ad fabulas aiilein conver- 
tcntur. Oltre a ciò, noi fummo pure voluti forzare 
a credere ciò che alla verità ed alla sperienza era 
manifestamente contrario. Che ci predicavano le gaz- 
zette? quelle gazzette, che poi smentirono sè me- 
desime confessando la verità. Le usurpazioni più 
aperte erano giustissime compensazioni ; le frodi , le 
infedeltà , il venir sempre meno alle promesse ed 
»’ patti, era lealtà e giustizia la più specchiata; e’ 
ladronecci conquiste ; i tradimenti imprese , glorie , 
valore , virtù levate a cielo con panegirici , storie , 
inscrizioni, medaglie, chiosate da piaggiator lusin- 
ghieri che ne ingrassarono. Noi veramente eravamo 
trattati come bruti, a volerci far credere siffatte bu- 
gie. Tutto il mondo piangeva; interrotto il commer- 
cio che è la vita del mondo, spente le .arti , impo- 
veriti i regni , tolto ogni modo da mantenerci , non 
che da crescer lo stato, niente sicuro ; l’aver figliuoli 
( reputato una volta benedizione ) era divenuto disgra- 
fia : beati i zoppi , i guerci, i monchi, gli scian- 
cati , que’ che eran morti e morivano; in somma non 
era stato di persone, nè condizion di uomini che 
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non fosse tribolata ed afflitta : e nondimeno ciò no» 
è punto vero; noi siamo beali felice l’Italia, tolta 
dall’ unghie de’ tiranni , tornata a vita, rigenerata. 
Tutto era clemenza, amore de’ popoli: noi eravamo 
l'unica cura e delizia del principe, la nostra felicità 
tutto il suo piacere, il suo studio, il line de’ suoi 
pensieri. Questo era bene credere gli uomini peggio 
che bestie , a voler loro far credere che stavano bene 
attaccali alla colla , e impesi alle forche : anzi era 
veramente uno strazio della ragione , e un insulto 
della universale miseria, ed una verissima crudeltà: 
ma guai a chi parlasse in contrario! Conveniva ap- 
provare almen col silenzio. 0, non fu giusta cotesta 
pena? non era tiranna la Chiesa, che proibiva c 
puniva le nostre bestemmie contro la fede? noi vo- 
levamo pure poter impunemente sparlare di Dio , e 
dire tutto ciò che ne piaceva, contro la ragione c 
la Chiesa. Noi bestemmiar la Chiesa e morderla , che 
ci costringesse a credere, e a dire la verità. Ecco 
la pena: Gli uomini ci costrinsero coi castighi cru- 
deli a non poter dire la verità, nè anche in isfogo 
dei nostri dolori. Va bene , ehi non vuol credere a 
Dio , gli si facciano credere queste cose. E or che 
dolerci dell’ abuso cosi abbominevole contro noi fatto 
della libertà? Se il signoreggiare altrui, se la su- 
perbia ci piace tanto, e amiamo noi stessi , che non 
togliamo o amarla o tollerarla negli altri? Ma mi 
rispondete: Qual paragone fra l’abuso che ne ab- 
biam fatto noi, e quello che se ne fece dagli altri 
tontro di noi? Qual paragone? io dico che esso è 
tale e tanto, eh’ è una medesima cosa. Noi ci do- 
glian» fieramente della prepotenza crudele di qualche- 
duno, del suo non amar altri che sè medesimo, e alla 
propria ambizione sacrificar la pace, la sicurezza, 
la roba, il sangue di tutti , opprimendoli senza pietà. 
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c tiranneggiandoli come giumenti. Noi non abbiamo 
il torto; ma clic facciano noi di meno però? Quel 
ricco padrone defrauda pur le mercedi , vede i suoi 
lavoratori languire , morir di fame r s’ intenerisce 
per questo? Io sono i! padrone, costoro servì , deb- 
bono esser contenti e tacere. Quel marito bestiale 
vede piagnere la moglie per le ubriachezze che 
consumano la famiglia , per gli amori stranieri che 
il guastano ; e i figliuoli privi di educazine, e scan- 
dolezzati dal padre che si allevano per le forche e 
per la distruzion della casa , lascia per questo gli 
amori e la crapula ? Egli vuol soddisfare a sò stesso, 
pianga chi vuole. Quel figliuolo discolo , riottoso , 
aiterò, non vuol freno di soggezione: c sa che la 
povera madre intiSichisce per l’ infinito dolore, e il 
padre ne ha pOrdulo il sonno ed il cibo, e il pa- 
trimonio si va logorando ; conosce la povertà della 
casa e rinfanga de’ genitori e del parentado; che 
importa a me? io intendo di sollazzarmi : rovini la 
casa, il mondo ne vada in fasci, contento me, muo- 
jano tutti , non me ne cale. Che dite ora ? Ecco se 
il paragone quadra a capello. Questa sala differenza 
ha tra uno ed altro; che ciò clic fa uno (perchè ha 
forza e modo da farlo ) nel molto e nel grande , 
1’ altro ( clic non può far più nè peggio ) il fa nel 
poco c nel piccolo ; del resto, dategli forza , armi , 
autorità, possanza, favore, farebbe il medesimo, e 
più. Che lamentarci adunque? che bestemmiare di 
qaesto e di quello? accusiamo noi medesimi, e dianoci 
nel petto : Meritor haec patimur : ben ci era dovuta 
questa disciplina si ragionevole, clic per quel me- 
desimo abuso di libertà che noi rende superbi, cru- 
deli , spietati cd higiusti , siamo da altri superbi cru- 
deli ed ingiusti , flagellati e castigati cosi. Ed era 
questo proprio solo de’ grandi spiriti ? Qual è quel 
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poterò lavoratore , quel pescaiuol prezzolato , anzi 
pur quel mendico che sotto i rozzi panni , ed i 
cenci , e nella viltà del suo casolare , della mensa 
povera e misera , non covi spesso gli stessi spiriti 
orgogliosi del conquistator, del tiranno? Fate prova 
di correggerlo, di rimproverargli un suo fallo, siagli 
fallita la fede, sia disprezzato, e vedrete alterezza 
di velenose parole, risentimento altero e pungente; 
vedrete altezza di pretensioni, fumo di boria, e de- 
siderio di maggioranza. Confortatelo a perdonare 
un’offesa, a dimenticarla, di far pace; e sappiate se 
egli vi si renderà maneggevole: se non anzi minao- 
cera, sbufferà, verrà all’armi , e, potendo, anche 
al sangue : tanto che più non farebbe un principe 
offeso dal suo stallone ; e costui sì superbo sarà 
un villano, un mascalzone, un plebeo. Ah! se noi 
non vorremo dopo il peccato, essere in nostro danno 
anche ingiusti e bugiardi , e superbi , confesseremo 
che questa umiliazione andò troppo bene alla alte- 
rezza nostra investita. 

In secondo luogo, Iddio ci aveva concedute ad uso 
e provvigion nostra, le cose da sò create; delle 
quali con di vision ordinata dalla sapientissima sua 
provvidenza , a chi più a chi meno ne avea donato. 
Uffa poco, o molto che fosse, suo intendimento do- 
vette' essere e fu, che noi ne facessimo uso ragio- 
nevole e buono; cioè indirizzandolo al vero ben no- 
stro , all’ onore di lui , ed a sovvcnimenlo delle ne- 
cessità dei nostri fratelli. Ma noi, come usato di 
questo dono di Dio, dico delle sostanze? Il vero ben 
nostro era , conoscendo in esse la divina larghezza 
e bontà, muoverci da questo lato ad amar lui beni- 
gnissimo donatore, onorarlo, servirlo ; e noi , di- 
menticando lui, abbiain posto il cuore e V affetto 
villanamente nel dono; e pertanto o con sordida 
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avarizia serbarle, c nel crescerle assottigliarci, lo- 
gorando tempo, spiriti , ingegno ed amore ( c fosse 
stato sempre per vie e modi legittimi ); ovvero (che 
fa il più) con prodigalità dissoluta gittarle in sod- 
disfar senza freno nostri appetiti. Questi appetiti le 
ebbero ed usarono per mezzane e ministre d’ ogni 
lor desiderio. Le usò la superbia nel lusso smodato, 
nel grandeggiare, nel prezioso vestire e abbigliarsi, 
e nel trattamento magnifico e sontuoso; servirono 
ad opprimere i piccoli , comperandoci protettori delle 
nostre sopcrchierie , e bargelli delle nostre violenze: 
abbiamo ancora a mente le non piccole tirannie pri- 
vate di tanti, che coll’oro facean di tutti Io strazio 
ebe loro meglio piaceva. Servirono alla gola nelle 
foggiale cene, ne’ conviti alla . . . continuati ogni 
dì per tanti anni nelle gozzoviglie, negli stravizzi, 
col più studiato raffinamento di salse e condimenti , 
die risvegliassero il gusto per sì stemperalo godi- 
mento già rintuzzato. Servirono alla libidine ; oli Dio 
uso vituperoso ed infame della divina larghezza ! 
colle ricchezze tutto fu a nostra requisizione ; ronc- 
ata, il pudore, la fedeltà conjugale compra , o ven- 
duta, e vituperosa mente violala; che l’oro ò la merce 
di tutti i vizi , e rompe le spranghe e le sbarre e 
le torri di ferro, e nulla è a lui impenetrabile , nulla 
dio non gli ceda. Che subisso di enormi scellera- 
tezze nefande , da coprir, col silenzio, fatto colle ric- 
chezze, cioè alle spese della divina benignità! 

Quale ammenda convengasi a questo abuso? Il 
medesimo amore dell’ oro dee servire a punirci del 
nostro; gli altrui vizi a punirci dei nostri. Fummo 
spogliati, con carichi e imposizioni importabili, con- 
tinue, moltiplicate, diserti e rasciutli. Si videro in 
qualche città le primarie e senatorie famiglie e pa- 
trizie, spiantate, annullate, impoverite del tutto c 
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condotte per poco a viver d’accatto; e dove l’oro 
gittavasi come spazzatila, domandarsi il rame per 
Dio. Almeno , almeno fummo recati forzatamente a 
quella ragionevole mediocrità alla qual l’Evangelio, 
e l’esempio di Gesù Cristo non ci aveva mai potuti 
condurre. Non più le infinite pietanze, non le stem- 
rate spese de’ fornimenti , delle tappezzerie , nella 
camere , ne’ teatri , ne’ cavalli , ne’ cocchi ; il numero 
de’ servi scemato, il lusso de’ cavalli , delle carrozze 
lavato, lo splendore del trattamento oscurato : e co- 
minciammo a parere cristiani. Ci cominciò a bastare 
quello che prima d’ora ci parca nulla, anzi vergo- 
gna del nostro casato. Mancatici gl’ instrumenti della 
superbia e della mollezza, divenimmo più mansueti, 
portammo bassa la testa , non ci parve essere diso- 
norati a trattare con gli altri uomini , e imparammo 
a conoscerci della stessa spezie degli altri. Pensammo 
a mantener noi medesimi del necessario, e ci svanì 
la voglia del soverchiar e tener sotto gli altri ; c certe 
altre vaghezze ci usciron del capo; e se non casti, 
almeno fummo per necessità men dissoluti. Vedete 
ammenda , come ben risponde a’ peccati. 

Le ricchezze in secondo luogo noi dovevamo usare 
in onor di Dioiche ce le aveva donate, prendendo 
parte nelle spese necessarie al culto divino ; zelando 
suo onore nella magnificenza della sua casa , c delle 
sacre solennità ; che è gran lustro della religione e 
fomento della pietà; Dovevamo spenderle nel pagar 
fedelmente le ducime , o altro earico o legalo ap- 
partenente alle cose di Dio ed all’opere di religione. 
Ciò volea la ragion naturale , la gratitudine e la 
pietà. E non bastando a condurci a bene usar verso 
Dio delle nostre sostanze 1’ esempio di tanti dabben 
fedeli, anzi imperadori e re, come un Luigi e un 
Eurico, una Cunegonda, una Margherita , ce ne misu ; 

Cesari, Fiore di Storia, voi. VI. 13 
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innanzi eziandio de’ Gentili. Seleueo re di Siria , che 
del suo erario facea le spese pe’ sagrifizi del tempio 
di Dio ; e il medesimo avea fatto Ciro, Dario e Ar- 
tnserse ( Esdra , lib. I e IV , c Neem. II ) re della 
' Persia. E noi ? E noi le camere e gli appartamenti 
addobbati e forniti ad arazzi , a tappeti di materie 
linissime e di prezioso lavoro , che pareano meglio 
che chiese; e la cappella domestica senza punto di 
ricchezza e ornamento, ma rozza , polverosa , muf- 
fata, rovinosa, col fornimento vilissimo, che i nostri 
servi avrebbero sdegnato per sè; e veramente caso- 
lare, o stalla più che altro. I legati delle messe da’ 
maggiori nostri lasciatici, col grosso delle rendite 
infinite e de’ tesori, non mai adempiuti , o a stento, 
c solamente dopo liti e querele spicciolatamente pa- 
gati por istracco e per forza. Le decime che per 
sacro diritto a Dio appartengono, o non mai rcndute 
alle chiese , o de’ peggior frutti , dell’ avanzaticelo c 
della vagliatura de’ nostri grani , della morchia del- 
l’olio e della feccia del vino. Se v’è cosa che vi 
paja gittata e perduta, è ciò che si dee spendere, 
o al mantcnimeto de’ ministri , o allo splendor delle 
chiese e delle solennità. Ora che farà Dio di questo 
nostro ingrato e villano procedere verso di lui? Egli 
troverà ben modo da guardare alla Chiesa le sue 
ragioni , e l’onor della religione violato da' suoi ne- 
mici , come e quando vorrà ; ma quanto a noi , gli 
ha ben provveduto come cavarci di mano il dovere 
sì lungamente defraudatogli. Aveano anche gli Ebrei 
fallito alla terra i suoi sabbati, e Dio glieli ristorò. 
Aveva egli ordinato che come ad ogni sei di d’opera , 
uno ne voleva di riposo da santificare per lui ( e ciò 
per tener viva negli uomini la memoria del dominio 
ch’egli avfcva di tutte le cose, da lui in sei di 
create , dopo il qual termine erasi riposato ) , cosi 
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olia terra dopo ogni sei anni dovessero concedere 
tin anno di riposo, che dicevasi anno sabbatico, nel 
quale non doveva essere lavorata , nè tocca da vo- 
mere , nè da sarchiello nò zappa. Gli Ebrei avevano, 
come gli altri, violato altresì questo comando, e in 
onta di Dio per molli anni sabbatici erano continuati 
a stancar la terra , costringendola fruttificare. Ma Dio 
tenne le ragioni bea conte e chiare: e perchè le 
minacce nè i rimproveri non faceano profitto: Io, io, 
disse loro, io farò ragione alla terra , e le ristorerò 
il riposo che voi le avete si lungamente defraudalo. 
Seti’ anni sabbatici a lei frodaste ed a me ; e voi 
per settantanni sgombrerete da questo paese, e pas- 
sali in Babilonia , sotto il baston di ferro di Nabu- 
codonosorre , lasserete il dovuto ozio alla terra, che 
« me renderà tulle le feste che voi le faceste ser- 
vire, e così ragguaglierò le partite. Simile fece egli 
nel tempo nostro. Non avendo potuto riscuotere loro 
credili agli amministratori delle chiese, mandò degli 
altri esattori che senza darci termine al pagamento, 
«è voler sentire di convenzione o d’accordi , o nulla 
rimetter del debito, fino ad un picciolo ne costrin- 
sero di pagare: e rifacendosi indietro indietro, ed 
ogni dimenticata ragion ripescando le decime, i censi, 
i livelli, per anni e secoli defraudati alla Chiesa, senza 
remissione riscossero a viva forza, non donando al- 
tresì dramma dell’ interesse e de’ frulli, a dismisura 
per così lungo frodo sopraccresciuti. Cosi Dio ei ho 
pagali dèlia stessa moneta. E vedete: egli non ci ha 
puniti cosi alla improvvista, senza farcene sentir nulla: 
anzi prima apertamente ce l’avea denunziato. Nel 
dotar che fa il vescovo alcuna chiesa , e rogare per 
man di notajo l’atto della sua dotazione , in fondi, 
capitali, decime, o altro che al suo mantenimento ed 
onore doveva essere adoperato, pubblicamente ammoni 


Digitized by Google 


406 AL POPOLO VERONESE , 

coloro che promettevano sotto fede di lealmente ri- 
spondere alla medesima chiesa delle rendite che le 
assegnavano; li ammoni (dico) che si prendessero 
guardia di non fallire a lei ed a Dio la loro promessa ; 
altrimenti Iddio medesimo la manderebbe riscuotere 
per altra via. Voi negate la vostra decima a Dio: e 
Dio farà che delle molte rendite vostre non vi resti 
che pur la decima. Quello (disse loro) che negherete 
del debito vostro alla Chiesa, sei prenderanno i sol- 
dati ladroni, dirubandovi le campagne ad essa obbli- 
gate: ciò che defrauderete all’altare ed a Cristo, vi 
sarà portato via dal fisco del re: e intenderete che 
impunemente io non mi lascerò frodare le mie ra- 
gioni : Ilaec est enim Dei juslissima consueludó, ut si 
illi decimarti non dederis , tu ad decimata revoceris. 
Dabis impio militi , quod non vis dare Sacerdoti: et 
hoc tollit fiscus , quod non accipit Christus. ( Ponti fic. 
Rom. de Dedicatione Ecclesiae). Come Dio ha detto, 
così ha fatto altresì. E non dite che questo danaro 
non è pervenuto però alla Chiesa , ma in mano di 
chicchessia; perchè, non è ancora (lasciatemi usare 
questo calzante proverbio, comechè basso ) non è an- 
cora andato a letto chi ha avere la mala notte. Nella 
fine adoperò Iddio con noi quella ragion che si dico 
di rappresaglia. Noi rubammo a lui quellb che gli ap- 
parteneva ; ed egli ci mandò ad altri rubare del no- 
stro. Noi tolto a’ ministri suoi, agli altari, al suo culto 
gli assegnamenti dovuti ; ed egli alle nostre tavole, al 
trattamento, allo splendore, alle delizie mandò levare 
tutta la spesa; permise che ci fossero violate e de- 
fraudate le nostre ragioni , senza darci luogo a ri- 
chiami, o a speranza di alcun compenso : e così os- 
servando a noi un legittimo contrapposto, le ragioni 
furon saldate. Ma che dico io del nostro fallire a Dio 
questa parte delle nostre rendite a lui e al suo onore 
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dovute ? questo fu nulla dell’ abuso delle sostanze. 
Essendo usurpate le chiese e i luoghi del segreto ri- 
covero delle vergini di Gesù Cristo, e degli altri che 
i consigli di lui sotto la fede pubblica professavano ; 
per mettere il colmo al sacrilego ladroneccio, fu stu- 
diato di vilipendere ed al possibile conculcare l’onore 
di que’ luoghi sacri. Nel contratto di quelli che furon 
dati a pigione fu posta da’ locatori questa condizion 
nefandissima, che quegli oratorj, o cappelle potessero 
bene esser usate comecchessia, ma non ad uso del 
divin culto ; bottega se ne potesse ben fare, stalla sì, 
bordello si; ma non mai chiesa, dove fosse onorato 
Dio e Gesù Cristo. Deh ! arrossite, o cari, sdegnatevi, 
e seppellite l’ infamie della nostra città, se potete. Si 
saprà dunque da’ posteri che in Verona Cristiana ci 
furono Veronesi più empj degli idolatri? ahimè! e 
queste cose dico io, o Zenone, qua nel tuo tempio? 
e de’ cari tuoi Veronesi? Ma poco fu lo appigionar 
questi luoghi di Dio: furono posti in vendita come 
cosa di mondo e profana. Conveniva bandir questa 
vendita fra gli Ebrei, fra i Luterani nemici della pro- 
fession religiosa, o fra i Saraceni, o altri uomini senza 
religione nè fede; perocché nelle città cattoliche non 
era da credere senza infamia che se ne trovassero 
compratori. Ahimè ! dolce mia patria, perchè costrin- 
germi a doverti disonorare così? Non furono quei 
soli che crocifissero Gesù Cristo, che offerissero il 
prezzo di questa compra empia ed infame; con co- 
storo entrarono in lega, anzi in società quelli ezian- 
dio che diceano di credere in Gesù Cristo, entrarono 
anche de’ miei Veronesi; pur degli Ebrei alcuni se 
ne fecer coscienza. In si reo misfatto furono spese le 
ricchezze donateci da quel Dio medesimo che diso- 
noravamo così. Fu poco il comprare. Si gitlarono 
somme grossissime a diroccare quei luoghi sacri e 
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templi di Dio; e volendosene rivendere le benedette 
ruine , tra i cristiani «e ne ritrovarono compratori. 
Grosse somme furono spese ad abbattere ne’ sacri 
templi ogni vestigio di uso sacro, ed ogni forma dì 
casa di Dio, ed a recarle alla forma profana di coso 
comuni; e si dormì, si crapulò, si rise, si racc.olscr 
brigate, si fece di quello che non è a dire nel luogo 
medesimo che prima sonava delle divine salmodie 
negli ecclesiastici uffizj; e dove fu infinite volte a 
Dio ofTerlo, sopra gli altari fumanti ancora del divin 
sangue, il Figliuolo di Dio, per placarlo degli altri 
peccali nostri ; e Dio fu per quel sacrifizio placalo 
anche per queste medesime profanazioni. Ed è lui* 
tavia poco. Grossissime somme d’oro, dell’oro di Dio, 
furono gittate per convertire le chiese ( il dirò ) in 
lupanari . . . basti fin qua. E ditemi: se Dio fosse 
un uomo, ed un de’ più vili, qual vendetta ce ne do- 
vremmo aspettare ? la piò mite e più moderata non 
sarebbe questa , o di spiantare e incenerire le case 
nostre, i palagi, i teatri, come noi fatto abbiam delle 
sue ? ovvero di levarci le chiese, e diroccar egli co’ 
fulmini i propri templi, per salvar sè medesimo da 
tanto insulto; e posciachè di questi asili e ricoveri 
a noi donati per trovare misericordia abusiamo cosi 
per più irritar sua giustizia, sfregiando la sua mae- 
stà, cavarci di mano questi argomenti delle sue viU 
lanie? E notale: io dico questo, ponendo che egli 
per sua bontà non voglia levar noi anzi del mondo, 
e tutti distruggerci e disertarci, il che sarebbe ven* 
detta, e cosa degna di Dio. Ma ecco, noi ancora sianx 
vivi: e i dirubamenti, gli sforzamenti, la servitù im- 
posta alle cose nostre ed a noi, sono un nulla a ven- 
dicare lo strazio, l’ ingiuria da noi fatta alla casa di 
Dìo, ed a lui medesimo in casa sua propria. Or que- 
sto poco di moderata vendetta che io vi dicca, farebbe 
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Iddio veramente se fosse uomo; ina egli è Dio, non 
uomo; e però anche questo nonnulla dj punizion ci 
risparmia; e le chiese ci lascia ancora , ci lascia 
la casa sua, dove abita di presenza con noi, e donde 
non mostra di volersi partire. Ali! questo, questo so- 
verchio di clemenza , di carità incredibile , sarebbe 
vera vendetta da farne tulli morir di vergogna, o di 
patimento acutissimo intiSichire, veggendoci villanie 
tali ricambiare di tanta benignità ; e certo noi ne do-, 
vremmo morire, se avessimo cuor gentile e nobile, 
anzi cuor veronese. Ma tanti (voi dite) sono però 
che non parteciparono di questi delitti, e a Dio os- 
servarono lo debita riverenza, e tuttavia soggiacquero 
allo stesso castigo. Anche nel sacco, che per ordina- 
mento di Dio, gli Ebrei diedero alla città di Gerico, 
Acano fu il solo che usurpò per sé alcuna parte delle 
spoglie che Dio avea tutte riserbale a sé solo : e pure 
tutto Israele per la prevaricazione di quest’ uno fu 
volto in fuga, rotto e sbaragliato da’ suoi nemici 
( Jos. VII ). Ecco quello che vi diceva altre volte. 
Certi peccati solenni ed orrendi, sebben di pochi, 
vendica Iddio sopro un popolo intero: ed è unaciam- 
eia, anzi empietà a voler dubitare che egli noi faccia 
con rettitudine e con giustìzia. Bastivi, che sì rea cosa 
è il peccato di soli alcuni, che può tirare addosso il 
flagello ad un’ intera città. I giusti non ne perderanno 
per questo ; perchè Iddio con somma sapienza e giu- 
stizia ordina le pene del tempo presente, ed a nes- 
suno fa ingiuria : saranno purgali anche essi, e molto 
ne patiranno, c così saranno resi più vigilanti al loro 
dovere, veggendo la severità de’ divini giudizi. Notate 
però che ii temporale castigo che a’ giusti è prova e 
materia di merito, ed a’ peccatori è castigo, egli è tal 
castigo però, che mira non a distruggerli, ma a con- 
vertirli. Guai se ne abusano ! Quel castigo che ci ri- 
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sparmiò, del tórre a noi le sue chiese, c in esse la 
sua presenza, potrebbe però mandarcelo, e sarebbe 
di tutti il più funesto, se noi non Io preveniamo colla 
penitenza e col mutar vita. Deh! la preterita corre- 
zione ne renda avveduti di cessare questo flagello , 
che non sarebbe, come gli altri, a correzione, ma a 
nostra eterna ruina. 

ORAZIONE SECONDA. 

Io non sono nè tanto ignorante, nè così sordo, nè 
cieco, che apertamente non vegga, come a predicar 
certe verità rincrescevoli, m’acquisto l’odio d’ alcuni, 
«he amando la colpa, fremono a sentirsela rimprove- 
rare : e ben sapeva io che l’ uffìzio di ministro della 
parola di Dio è increscevole e odioso. Geremia, quel 
santo profeta, fra gli altri sei vedeva altresì; e però 
mandandolo Iddio a scoprir le vergogne del popol 
suo, cioè le lor colpe, e morderlo c minacciarlo, egli 
al possibil se ne cessava, interponendo scuse e ra- 
gioni, che dovessero muovere Iddio a torgli quel ca- 
rico dalle spalle. Vedeva che gravissimi odj , e ini- 
micizie, e persecuzioni e travagli crudeli gli avrebbe 
fruttato il suo ministero; e però di »è temendo, pre- 
gava cosi. Ma Dio non gli diede orecchio però, nè il 
confortò, mostrandogli vane le sue paure, anzi gliele 
raffermò, che così come aspettava, sarebbe avvenuto. 
Ma tuttavia non temesse. Io sarò teco, e tu vincerai. 
Sasrai chiamato uomo senza carità, indiscreto, fana- 
tico, e (che è più) nemico dello stato e della tua pro- 
pria nazione. Ma tu lasciali dire, non temere per que- 
sto; io ti mando, e tu parla. Se eglino sono duri, 
ostinati c protervi, io farò te più forte e duro di loro : 
ti darò una tempera di coraggio più saldo del bronzo, 
più rigido dell’acciajo e più duro del marmo. Ti per* 
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seguiteranno, ma non prevarranno : Bellabunt adver- 
svm le, et non praevalebunt. Questo adunque mi ri- 
conforta. Mandato qua a parlarvi da Dio e dalla pub- 
blica autorità, quantunque io non sia Geremia, pre- 
dico nondimeno le medesime verità; e ’l conforto me- 
desimo mi vo’ prometter da Dio. Io non curo nò aspetto 
grazia e favori da tutti, come I’ ho da molti de’ miei 
uditori: prego solamente di non mancare al debito 
mio, e o per timore, o per vii desiderio non venir 
meno alla verità, e da quelle che debbono poter es- 
ser utili a que’ medesimi, che non patiscono di sen- 
tirle : Bellabunt, sed non praevalebunt. Ciò mi inco- 
raggia di continuare l’incominciato argomento. 

Intorno alla seconda maniera dell'abuso da noi fatto 
de’ doni di Dio, che son le sostanze, io dissi jeri, che 
elle si dovevano usare al vero ben nostro, e all’onore 
di Dio: resta oggi a sollevamento dei prossimi nostri 
e fratelli. Dicano pur che vogliono coloro, cui o la ne- 
cessità, o i vizi condussero a povertà: egli è sapien- 
tissimo ordinamento di Dio, che ci sia nel mondo 
differenza tra stalo e stato; importa sommamente al 
bene ed alla perfezione della società c del mondo che 
vi sien ricchi e poveri , e le sostanze disugualmente 
fra gli uomini compartite: così è supplito a tutti gli 
uflizj ed a’ bisogni dell’ uman vivere ; che senza di 
ciò non sarebbe; e del bisogno e della soprabbon- 
flanza ne torna quel bellissimo temperamento nella 
mondana economia, che mostra la sapienza infinita 
del Creatore. Ma questa medesima instituzione porta 
ne’ ricchi il naturai debito di soccorere a’ poveri, e 
il loro difetto adempire del loro soperchio: alla quale 
naturai legge aggiungendosi la divina, l’ obbligazione 
è certa, chiarita e ferma, a tutti i bisognosi assicurata 
la vita. Ma Dio immortale ! come s’ è egli obbedito a 
Dio? come al prossimo s’è egli fenduto l’assegna- 
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monto impostoci , al quale avea reai diritto? Io mi 
passerò qui del debito di giustizia, cioè del rendere 
a’ servi, a’ lavoratori, a’ ministri le pattuite mercedi; 
taccio del costringerli a chiamarsi contenti della mer- 
cede che a pezza non corrisponde al lavoro , o che 
non può bastar loro alla vita; taccio del pressarli con 
minacce , o colla forza a pagar que’ debiti che non 
possono, altro che col cavarsi di corpo il sangue (il 
che rinfaccia Dio pel profeta Isaia ). Taccio de’ pre- 
stiti col pegno in mano, e coll’ usura annua del dop- 
pio, e più sopra la sorte, che era uno scannare il 
prossimo, un impoverirlo alla morte, facendo traffico 
de’ bisogni c delle miserie de’ nostri fratelli: nel che 
Verona acquistò siffatto nome, che ella ne dee disgra- 
dare gli Ebrei, e certo farli in servigio di lei vergo- 
gnare, quantunque sozi e complici delle medesime 
truffe. Taccio del rincaracre de’ prezzi delle cose ne- 
cessarie alla vita: e delle incette de’ grani, e d’ altre 
più aperte, o più velate soperchierie. Il comando por- 
tava che del superfluo, di ciò che sopravanzava al 
nostro ragionevole mantenimento, si facesse a’ poveri 
carità; ma (io parlo di molti, c forse de’ più) presso 
che nulla mai si trovava avanzare, c certo nulla po- 
teva avanzar, nè doveva ; anzi le strabocchevoli en- 
trate non erano tante da fornirci tutte le spese. Con 
quel lusso si stemperato nelle fabbriche , ne’ forni- 
menti, nelle tavole epicuree, nel servigio de’ valetti e 
fanti di vario ordine, che poteva avanzare? Mante- 
nute le pratiche disoneste , soddisfatto allo spendio 
infinito delle gale, de’ vestiti, de’ vezzi preziosi, tea- 
tri, e degli stravizzi, delle bische, de’ giuochi; pagali 
i turcimanni, i ministri delle nostre violenze, dello 
corse, delle cacce, che divoravano più patrimoni, «he 
poteva avanzare del nostro? Veniva la vedova colle 
figlie pericolanti a dimandar col rossor cocente sul 
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▼iso, e cotte lagrime agli occhi, l’affitto detta casa* 
dalla quale da’ buoni padroni si vedevano co’ loro cenci 
cacciar sulla via. Ve n’ ebbe alcuno che piagnendo 
con lei, allargò la mano al suo ajuto, ma i più? Non 
posso: ho troppa che fare per me; ite in pace; le- 
vatemi vi dinanzi. S’appresentava la sposa mezza nuda 
e tremante di freddo nel verno a voi bene impellic- 
ciali e nitidi al fuoco, raccontandovi il mal suo, e del 
marito infermo che non polca guadagnar la vita alla 
misera famiglinola, mostrando i figliuoli smunti della 
inedia che piangendo dimandavan del pane ; e pane 
non v’ era. A’ vostri cavalli non mancava il fieno e 
la biada a ribocco; a’ cani avanzavan le pagnotte e 
le polli, anzi di gli avanzi delle vostre mense si tor- 
navan satolli: Non ne ho; le spese sono infinite: ite 
in pace , calefacinnni , saruramini ; procacciatevi on- 
dechessia. Veniva il parroco, da voi ben conosciuto* 
veniva I' uomo dabbene con memoriali, anzi iliadi e 
storie di miserie, che avrebbon cavato le lagrime ad 
una tigre: Possibile, signor mio, con (ante migliaja 
d’entrata, non dieci scudi, non due a tanti bisogni? 
pensi che sono uomini questi infelici, sono suoi fra- 
telli, sono cristiani. Ella troverà un giorno da Dio 
questa misericordia: per Dio la prego non mi lasci 
partir da lei cosi desolalo, e tornare colle man vola 
a que’ miseri che m’ hanno mandato e m’ aspettano* 
sicuri di qualche soccorso. Che risposta ? o un ajutoi 
sì misero, che non basta ad un millesimo de’ bisogni^ 
ovvero , andate alla malora , vespe e calabroni , cha 
non iscoppierestc mai, se non pieni del sangue dette 
altrui borse che andate sugando. Parte il paroeo, parte 
l’ uomo dabbene col viso basso , col cuor trafitto : 
parlili questi, entra l’appaltator del teatro, entra l’a> 
mica : mano a’ sacelli d’oro . . . non più. Che resterà} 
ora da fare a Dio? se pur voglia guarentire suo onore} 
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t ; non mostrarsi ingiusto, ower debole e scimunito? 
Propter miseriam inopum , et gemitum pauperum nunc 
exsurgam , die# Domimi s. A me, a me, disse Dio: 
mostrerò al mondo le costoro menzogne e la crudeltà. 
Manderò trovare questo superfluo , che per li miei 
poveri non v’ era mai. Manderò truppe e ladroni con 
cento occhi, che scovati i ripostigli e’ segreti granaj, 
ne porteranno il frumento e le biade ammuffite ; con 
severissimi bandi farò cavar dagli scrigni sprangati 
l’argento e l’oro, e i crudeli esattori non resteranno 
cosi per poco dall’ orribile dirubamento; e verranno 
a luce le ricchezze che non erano al mondo, e delle 
quali sarebbonsi mantenute famiglie intere per anni, 
e risparmiate tante angosce e tante lagrime a’ mieti 
poverelli. Si vedrà, si vedrà, che la limosina potea 
farsi ; nè per quella si sarebbono spiantale e de- 
solate le case de’ ricchi , ritenendo tutti lor comodi 
usati, anzi pur le delizie : v’ era tanto da poter con- 
solar molli miseri, e non costringerli a bestemmiare 
la mia provvidenza. Le violenze di questo lungo di- 
rubamento sforzarono le famiglie grasse e potenti a 
recarsi ad una o ragionevole, o cristiana frugalità, a 
temperarsi da tante spese di lusso, e di divoratrice 
magnificenza. Or questa moderazione poteva c doveva 
assai prima recarsi in atto; che nessuno di loro ne 
sarebbe morto però, come fece veder la esperienza ; 
ma sarebbe sopravanzato tanto, che molte migliaja 
di uomini n’avrebbono avuto il mantenimento e la 
vita. Oh Dio ! ci dorremo che Dio giustificasse cosi 
in noi la sua provvidenza? I pubblici carichi e ile 
imposte del principe erano già tele di ragno, che à 
moscolini vi incappavano ; ma i mosconi le sfonda- 
rono. Io vo’ dire che corrompendo i ministri , o per 
altro modo, i grandi si schermivano di pagarle, nè 
le pagavano mai ; e il peso ricadeva in gran parte 


Digitized by Googl 



ORAZIONE SECONDA. 205 

sui poveri, che non aveano quegl’ ingegni da frodare 
Je leggi : ma io farò, disse Dio, a tutti ragione ; e le 
male ingozzate ricchezze dovranno recere tutto a un 
tratto nel fisco; e il peso sarà finalmente diviso egual- 
mente sopra di tutti a giusto ragguaglio: e alme» 
questa ragionevol limosina farò io fare loro forzata- 
mente. Manderò genti avare che spiando ne’ libri vec- 
chi e trovatone il frodo di lustri, e di secoli, per opera 
di riscotitori senza pietà faranno ristorar al principe 
tutto il frodalo, c le vecchie dimenticate ragioni del 
pubblico erario saranno a viva forza saldate, con de- 
solamento e spiantamento delle più polenti famiglie : 
Scrutabor Jcrusalem in lucernis ; parve verificata la 
profezia (Sophon. 1, 12), et erìl forti ludo eorum in 
direptionem et donni s eorum in deserto : et aedi/ica- 
buntdomm, et non habitabunt: et plantabunt vineas, 
et non bibent vimini earum: e la mano di Dio si fece 
sentire sopra molti e molti pesante, forte e calcata. 
Parvi, o cari, che Dio abbia ben contrapposto a’ pec- 
cati nostri la punizione? Beati noi ancora! se cono- 
sciamo c confessiamo di avercela meritata. 

Finalmente Iddio ci aveva conceduto di prenderci 
alcuni diletti e sollazzi nelle tante sue creature, da 
lui assegnale alla nostra ricreazione, che alle molte 
cure e Fatiche che porla la vita , per ricreamento 
dell’animo travagliato ed oppresso, tornavano ne- 
cessari. Cicerone ne avea per altro ammoniti; Noi 
uomini essere di sì nobile ed alta natura, c di st 
pregevoli esercizi capace ; che al tutto dobbiam co- 
noscerci nati non al giuoco c al diletto ( che basta 
assai moderato ) , ma ad altri studi ed occupazioni 
più dignitose c più gravi. La fede poi , mostrandoci 
la corruzione della cooeupisccnza , in noi sopravve- 
nuta per lo peccalo , ne restrinse il freno via più ; 
0 ne convinse che i piaceri de' sensi portano sem- 
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pre grave pericolo, ed erano da usare con parsi no- 
tiia ed avvedimento infinito , volgendone in vece a 
nobili ed alti diletti dello spirito e della vera sa* 
pienza ; e che la carne come nostra nemica , era da 
tenere soggetta , e il suo orgoglio da raffrenare e 
reprimere cori la penitenza, per la quale un riposo 
cd un diletto compiuto ed eterno , era a noi riser- 
vato nell’altra vita. Ma renda testimonianza alla ve- 
rità la coscienza di ciascheduno di noi. F.gli è bene 
che noi accusiamo e condanniam «oi medesimi ; e 
non saremo condannali da Dio: Si nosmetipsos di- 
judicarcmus , non utique judicaremur. Qual fu l'uso 
folto da noi de’ piaceri del corpo? Deh ! in qual pe- 
lago d’ignominie e vergogne nostre mi lira questa 
materia! Qual rilassamento! quali dissoluzioni ! quale 
stemperamento ne’ piaceri , e nelle nostre soddisfa- 
zioni! Qual è quel contentamento, quelle carezze, 
che a qualsiasi de’ nostri sensi strabocchevolmente 
non abbiamo noi conceduto? Di quanti la vita è stala 
un intreccio continuato di sollazzi e delizie, senza 
un cenno di evangelica mortificazione , anzi con odio 
aperto alla penitenza cristiana! Di quanto di più 
lusinghevole ne’ teatri poteva inebriare gli occhi c 
gli orecchi, s’ è egli perduto dramma giammai? I 
raffinamenti de’ sapori più ghiotti nelle bevande, c 
ne’ cibi di ciascun giorno, che cosa lasciarono desi- 
derare alla gola? Interruppero questo continuato 
stravizzo i digiuni nè le quaresime della Chiesa? Vi 
sono alcuni mestieri, la materia del cui traffico è 
la sola ghiottoneria, e il dilcttico del palato? in 
questi tempi di calamità e dì miseria pareva che i 
fabbricatori di questa fatta di delizie dovessero chiu- 
dere la bottega , o andarne falliti. L’ opposito. Que- 
ste fabbriche sono moltiplicate, e cresciute tanto 
«he a pezza non furono mai ne' tempi piu tranquilli 


Digitized by Googl 



ORAZIONE SECONDA. 207 

e più doviziosi : e ne’ venditori di quelle gliìottornie 
impinguati e arricchiti senza misura , passarono i 
fondi e’ patrimonj delle famiglie, che prima con lo 
spaccio della lor merce avevano saccheggiale. Io pas- 
serò sotto silenzio altri sollazzi vituperosi , ne’ quali 
ia nostra età si è stemperata con tal disonore, e 
tacerò degli effetti che ne seguitarono. Solamente 
dimando come e donde cosi frequenti certe malattie 
che si accusano da sé medesime? onde certi morbi 
<e dolori, un tempo si rari, sconosciuti nelle cam- 
pagne , dove non è ancor pervenuta l’ iniluenza pc* 
stilenziale del cittadinesco costume? E per purgarmi 
dalla taccia di morditore , io cito la testimonianza 
di que 7 maestri di chirurgia , che colle pubbliche 
stampe bandirono la cagione vituperosa di que’ tali 
morbi, che eglino confessarono non potersi in altro 
modo curare , che frenando le dissolutezze del mal 
costume. Ma (quello che tutti veggono) la sfacciata 
disonestà pubblica del portare del corpo, segno 
aperto dell’ animo infracidilo nella lussuria, e fomite 
rovinoso di libidine in chi le mira; i lupanari ad ogni 
piè sospinto, anzi la città divenuta per poco un sol 
lupanare ; il mercato vituperoso del corpo, scritto al 
registro e al censo delle altre arti , che fanno vedere 
di onorevole nella nostra città? Ben ci ebbe sempre 
di questa razza persone infami; ma erano tollerate 
senza più; ed alla verecondia naturale, ed all’onore 
e opinion pubblica si conservava qualche rispetto. 
Ora , che è questa solennità ? Siamo noi imbestiati ? 
e qual infamia ci resta di più disonoralo e rotto 
costume ? Entrerò io a parlare della conjugal fedeltà? 
Il matrimonio, sacro e venerabile uffizio della ragio- 
ncvol natura , seminario dell’ umana spezie , da Cri- 
sto levalo all’ onore altissimo di suo sagramento , 
come usato ? anzi vituperato e infamalo ! dov’ è più 
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l’opera del Creatore ? dov’ è il principio della gene i 
razione de’ figliuoli di Dio? dove il gran sacramento* 
che adombra Gesù Cristo e la Chiesa? Dell’ amor 
cordiale , della fede inviolabile, dell’ insolubile lega- 
mento, che dovea far uno di due , che è rimaso og-< 
giorni , elle è rimaso fra’ cattolici fuor che il nome? 
Tiriamo un velo sopra queste turpitudini , che ap- 
presso i barbari non erano però tollerate. Leggete 
la vita degli antichi Germani. Gli adultcrj fra loro 
non si contano, o sono rarissimi ; e sarebbono senza 
remissione puniti; perchè là non si dice: La moda 
porta così. Vedete nell’uso de’ piaceri, dove siamo 
trascorsi. Ora essendo a questo termine le cose no- 
stre , qual, non dirò castigo, ma medicina più ap- 
propriata poteva Iddio porre al mal nostro, che il 
sentimento penoso de’ timori , angosce , affanni , e 
tristezze , che spegnendo e rintuzzando il solletico 
d<?l piacere, ne lucesse uscir del capo almeno la 
voglia di continuare a stemperarci così? Sicché que- 
sto abuso dei piaceri illegittimi , se non diradicato, 
dovesse essere per alcun tempo interrotto. Questo 
fu sempre l’ ingegno che Dio adoperò co’ peccatori 
perduti dietro il piacer della colpa: il contristarli, 
l’ amareggiarli , attossicar loro la vita, e cosi disvez- 
zarli dal vituperoso diletto: così fece Dio con gli 
Ebrei , e la storia ne fece scrivere a’ suoi profeti , 
per ammaestramento e correzione di tutti: Ecco voi 
non pensate che al ridere e sollazzarvi : Cithara et 
lyra, et tympanum in conviviis vestris : al suon delle 
cetere e delle viole voi banchettate; et opus Domini 
non respicitis, e non ponete mai mente a quello che 
Dio vi sta apparecchiando. Or io vi giuro per lo 
tremendo mio nome : io vi farò uscir queste voglie , 
ed avrete da me altro che da sghignazzar come fate. 
Finirò io i vostri vituperosi sollazzi ; mescerò l’ama- 
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rezza ed il tossico nelle vostre ubriache allegrezze : 
cangerò in guai i singulti la effeminata e molle ar- 
monia delle vostre danze , e in trambascianiento ed 
in pianto la letizia delle vostre feste , e taceranno 
le cetere vostre e i liuti , e daranno luogo alle la- 
grime ed alle disperazioni: Cessavit gaudium tijm- * 
panoruin: quievit sonilus laetantium ; contieni t dul- 
cedo cytharae : cum cantico non bibent vinum; amara 
erit polio bibentibus Ulani: c il fatto chiarirà se io 
sia il Signore verace che queste cose vi minacciò: 
Dominus loquutus est verbiim istud. 

Or voi sapete se questo medesimo ha Dio adope- 
rato con noi : nè io verrò qui descrivendovi i mali 
da noi sofferti sì lungamente. Quali paure, quali 
malinconie , quali sbigottimenti ci tennero in ama- 
rezza ed affanno! Non possiamo avere dimenticato 
te angosce che ci strinsero il cuore , le disperazioni, 
a che fummo condotti, per lo dirubamento delle no- 
stre sostanze, per le oppressioni, per le tirannie 
che ci convenne portare: le lagrime delle spose , 
delle madri trambasciate al vedersi rapire i mariti 
e’ figliuoli dal fianco, c mandare tra le miserie, e 
gli stenti alla morte. Le desolazioni delle case e delle 
campagne, le crudeltà, gli assassinii, gli stupri, le 
violenze crudeli, il sangue, le morti, di clic fummo 
noi testimoni e parte si miserabile. Appariva sul volto 
e negli occhi di, lutti la desolazione, l’orror, lo spa- 
vento: e I’ animo cosi angustiato e trafitto aveva ben 
altra voglia che di ridere e di pensare a’ bagordi ed 
a* baccanaJi. Nuova cosa, e non veduta da molli se- 
coli 1 Lo scorso anno ebbe un carnoval così freddo, 
scipito e morto, che parve quaresima; non le usate 
dissoluzioni nelle cene , e ne’ teatri deserti ; non il 
solito sbordellarc e discorrimento di popolo ubriaco 
e furioso; non la consueta vivacità, brio, leggiadria;, 
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ma tolto moderazion , gravità e mezzo silenzio; e 
(niello che non aveano potuto ottener mai nè le pre- 
diche , nè P esempio delle buone persone , nè la 
legge di Gesù Cristo, lò' ottenne pur finalmente l’ama- 
rezza , il cordoglio e lo svilimento dell’ animo tra- 
vagliato ed oppresso. Ma da chi ci vennero tanti 
guai? L’Italia era invaghita de’ modi , delle grazie, 
dell* leggiadrie di oltramonti; di là ci venivano tutti 
i diletti , e non era diletto gentile e degno di noi , 
se non veniva di là ; e noi il nostro oro barattammo 
vilmente eolie molli e snervate delizie che ci man- 
dava quella nazione. E Dio quella nazion medesima 
ci mandò a punirci di que’ diletti, di che n’ era stata 
ministra. Da que’ popoli ci vennero le paure : ci so- 
levano mandar le mode; or ci portarono lo strazio 
e le angosce che v’ho descritte; e la pena ben cor- 
rispose alla colpa. Or se questo noi il vogfiam dire 
castigo c argomento dello sdegno di Dio; beato sde- 
gno! benedetto castigo ! che c’insegnò alrnen i primi 
^ elementi della penitenza, e alla conversione ci aprì 
la via. Sì, o cari, egli è da benedire la misericor- 
dia di Dio, che sotto vista di collera , avendoci così 
corretti con punizioni appropriate alle colpe, ci mo- 
strò il modo, e ci fornì del mezzo efficace da con- 
vertirci; che questo, e non altro fu l’intendimento 
di Dio nel flagellarci cosi. Dopo aver descritto l’au- 
tore del secondo libro dei Maccabèi (2. Macc. c. VI, 
42) gli orribili mali, e le miserevoli violenze, e le 
stragi inaudite che dal feroce Antioco avea sofferto 
il popolo Ebreo, io prego, disse, coloro che leggeranno 
questo mio libro, che. non prendano scandalo di tali 
e si dolorose disavventure; ma vivan sicuri, queste 
esserci da Dio mandale non a sterminio, ma a cor- 
reggimento della nostra nazione. Imperocché argo- 
mento di benevolenza si è di non concedere a’pec- 
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tori agio e tempo da far* loro voglie, ma tosto por 
mano al castigo per rattenerli. Conciossiachè non ado- 
pera cosi Iddìo con noi , come colle altre genti , la 
vendetta de’ cui peccali egli indugia ed allunga fino 
ai dì del giudicio, lasciandole colmar la misura delle 
loro scellernggini. Non cosi fa egli con noi, nè aspetta 
di flagellarci finche, compiuto il termine de’ nostri 
peccali, scocchi in noi la vendetta. Ma correggendoci 
a tempo co’ mali presenti, non abbandona il suo po- 
polo, nè mai da esso rimove la sua misericordia. Voi 
vedete, o signori, dipinta la condizion nostra, c il 
disegno di Dio sopra noi : egli ci vuol convertire, per- 
chè non vuole il inai nostro, ma la nostra salute. Noi 
peccammo abusando della libertà nostra, delle sostanze 
c de’ diletti : c cosi rivolgemmo in offesa di lui gli 
argomenti della sua larghezza e bontà : pertanto egli 
ci tribolò con quelle cose, e in quelle cose medesime 
che furono strumento e materia delle sue offese c de’ 
nostri peccali, per farne sentire che male a nostro 
uopo, anzi in somma nostra disavventura, abbiamo 
per queste cose abbandonato e offeso lui, sommo ben 
nostro e padrone : Vide, et scito, quia malum et ama- 
ri wi est, dereliquisse • le Dominum Dermi tuutn , et non 
esse timorem mei apud tt. A questo miravano questi 
miei ragionamenti, di farvi conoscere e confessare con 
umile ravvedimento, che tulli que’ mali abbiam noi 
meritalo, e trarvi del cuore quel Merito haec pathnur 
quia peccavimus. A questa cordial confessione del no- 
stro fallo dee seguire, l’odio delle medesime colpe, il 
pentimento dcllu preterita vita, e F efficace proponi- 
mento di mutarci in meglio colla penitenza e colla 
vita virtuosa c cristiana. Messa giù quell’alterezza ed 
orgoglio che ne’Tiostri oppressori conoscemmo e pro- 
vammo sì ingiusta, odiosa e pesante, si vuole oggimai 
prendere la cristiana umiltà , che a Dio, alla legge. 
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alla Chiesa ci renda cordialmente ubbidienti e sog- 
getti, e co’ nostri simili di noi minori, dolci, mansueti 
e benigni. Tornino pure in vigore i titoli, la maggio- 
ranza de’ gradi: questa disuguaglianza è legittima, e 
Dio la vuole. I minori non isdegnino questa sogge- 
zione e questi atti di riverenza a’ maggiori che Dio 
ci ha posti sopra, e comandato lor di onorare : Subditi 
eslote ornili creaturae propter Demi. Obedife praepo- 
sitis vestris , et t ab j acete eis : ipsi enirn pervi gitani , 
quali rationem prò ani ma bus vestris reddituri. I mag- 
giori tengano pur loro grado , e riscuotano questo 
onore, ma a Dio il riferiscano, non glielo usurpino; 
e a’ minimi usino amorevolezza, amore, condiscen- 
denza, e nel loro cuore si rendano loro soggetti, e li 
reputino e stimino maggiori di sè : Superiore invi - 
eem arbitrantes: questa è la santa legge di Cristo, 
che conservando a ciascuno suo diritto, e tutti ono- 
rando, tiene in pace e in ordine gli uomini e il mondo. 
1 piaceri e i sollazzi necessairi alla vita usiamo con 
ragionevole moderazione ; pochi, legittimi e buoni : e 
sapendo che abbiamo peccato, e di penitcna ci fa bi- 
sogno , o certo della mortilìeazione della carne per 
aver vittoria delle passioni, facciamo risplendere negli 
atti nostri quella modestia, quella gravità e tempe- 
ranza, e quel rigor santo dì disciplina, che ci mostri 
seguaci di un Dio crocifisso: e il nostro somaro di- 
letto sarà il testimonio della coscienza, il saporoso 
gusto della virtù, e la contemplazione della sapienza 
celeste, che a’ mondi di cuore si lascia vedere, e gu- 
stare eziandio nella vita presente. Finalmente le so- 
stanze nostre usiamo al fine che da Dio ci furono 
date, cioè al vero ben nostro, all’onore di Dio, e al 
sollevamento de’ bisogni del nostro prossimo. La ca- 
rità, che è il legamento della spiritual vita , e della 
perfezione cristiana, c l’adempimento di tutta la legge. 
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si manifesti nell’ opere della misericordia. Miriamo 
spésso agli uomini fratelli nostri : veggiamo in essi 
la nostra carne: e, die è più, miriamo i fratelli di 
Gesù Cristo, i figliuoli di Dio, che con noi debbono 
essere eredi della medesima gloria; e facciamo verso 
di loro quel medesimo, che la stessa legge di carità 
darebbe a noi diritto di esiger da loro. Trovi in noi 
il pupillo, la vedova, il derelitto, il padre, lo sposo, 
il difensore , l’ ajuto , la sicurezza ; e la benedizione 
di Dio, e la sua pace, e la misericordia starà in noi 
per guardarci, difenderci, santificarci. Udite Dio (Isaia 
C. I, 1G ): Lavamini , vìundi cstote , av ferie maliem 
cogitaiionum vestrarian : quiescite perverse agere : di- 
sci te bene facere : qttaerite jndicium , subvcnile op- 
presso, judicate pupillo, defendi te viduam , Cosi ope- 
rando, venite qua, fate pure richiamo, doletevi pure 
di me , se quanto prometto non osservo coll’ opera. 
I vostri peccati saranno tolti e cancellati ; fossero 
rossi come la grana, diverranno candidi come un vello 
di lana. Ecco, o fratelli, quali ci vuole Iddio, c quali 
ci vuole il nostro vescovo c padre Zenone. Riconosca 
in noi gli antichi suoi Veronesi, de’ quali tanto al- 
tamente solca lodarsi e della lor carità. In voi vive 
e si gloria la fede e la pietà: voi siete l’oro vivo di 
Dio; voi l’argento di Cristo: voi le ricchezze dello 
Spirito Santo. Oh ! quanto mi pregio, o fratelli, veg- 
gendo che in voi riluce molto nitida e bella la pu- 
dicizia, poiché dimostrate di avere c di possedere Id- 
dio per padre, quando la pudicizia, nella quale Iddio 
ahita, non solo vi è cara, ma con lo splendore la il- 
lustrate de’ vostri costumi. La vostra liberalità, o fra- 
telli, è palese o tutte le provincie ; la vostra carità 
è seminata per certa guisa e sparsa per le parti tutte 
deHa terra. Le vostre case stanno aperte a tutti i 
pellegrini : sotto di voi nessuno nè vivo nè morto fu 
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mai veduto a lungo ignudo. I vostri poveri non sanno 
die sia mendicar gli alimenti, e le vedove e i me- 
schini hanno che lasciare in eredità. Se miei non fo- 
ste, o fratelli , di più potrei dire in commendazione 
di questa vostra beatitudine. Questo Dio vuole da noi 
la conversione, la penitenza: che giova ornai lusin- 
garci ? I peccati nostri l’ hanno recato a correggerei 
e flagellarci siccome fece ; e ci ha percossi perchè 
noi finissimo di peccare. Guai, se quel medesimo fac- 
ciamo de’ castighi, che già facemmo de’ benefizi di 
Dio ! cioè abusarne contro di lui; e dopo questo fla- 
gello non mutiam vita. È vero : la divina bontà , le 
preghiere della nostra Madre Maria, del santo nostro 
vescovo Zenone, e di tanti giusti che piansero alle 
nostre miserie, ci impietosirono la divina giustizia! 
ed ecco mutale le cose con un miracolo, dileguati i 
timori, tornata la pace e la sicurezza. Che importa 
questo ? ecco nuova cagione e più forte da tornare 
di cuore colla penitenza a un Dio così buono e cle- 
mente, da finire le colpe e far la pace con lui. Ma 
se questi medesimi benefizi non ci mutano però da 
quelli di prima, nè ci convertono, non ne pigliate fi- 
ducia, che siete ingannali: Dixcrunt , Pax pax; et 
non erat pax. Notile confidere in verbis mendaci ù 
Nulla è, c nulla sarà la pace con gli uomini, conti- 
nuando la guerra nostra con Dio. Peggiori mali aspet- 
tatevi, castigo più spaventevole forse ci sarà dato non 
più a correzione, ma a distruzione. Quis restitit e», 
et pacem habuit ? I ringraziamenti della bocca che 
faceste, le solennità magnifiche sono una ciancia. Il 
aior gli rendete. Il solo mutamento della vita, la pe- 
nitenza, sarà la sicurezza nostra, e la pace ferma e 
sicura. 0 sarei io riserbato a vedere con questi miei 
occhi la felice rinnovazione di questa mia patria? Ve- 
drò io, vedrò il cordoglio ed il pianto di. contrizione 
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de' miei cittadini? vedrò gli stravizzi, la disonestà, 
gli scandali sbanditi per sempre da questa cara città? 
Vedrò riliorir la giustizia, la fede, la lealtà, il fra- 
tellevole amore, la mutua pace ? vedrò T onestà e il 
pudore ritornato nel primo onor suo? e la conjugal 
fede, e la fìlial riverenza ed ogni altra virtù risalire 
in quel luogo, donde la empia filosofia, la infedeltà 
e la perfidia l’ avea cacciate ? 0 , me beato ! se Dio 
m’ apparecchia tonta e si desiderata benedizione! Al- 
lora, allora tutti noi Veronesi, piangendo di tenerezza, 
torneremo col pensiero non più inorridito e tremante 
agli anni della passata tribolazione ; e pensando che 
que’ dolori, quelle amarezze crudeli ne fecero racqui.- 
star il senno, odiare la colpa e fuggirla, e a Dio ci 
ritornarono penitenti, ringrazieremo quella divina nii- 
sericordia, che col farne piangere qualche poco, na 
ricondusse in una vera , ferma e sicura allegrezza. 
Laetati sumus prò diebus, qui bua hos humilìasli, an~ 
nis quibus vidimus mala. * 


* Qui finisce la mia prima edizione dell' anno 1889 ; ed ii m~ 
guito dei Ragionamenti (brinarono il settimo volume dell’ edizione 
del Marietti , sulla quale fu eseguita la ristampa del Guasti; eh* 
la disse vantaggiata di molte correzioni cavale dall'Autografo, e del 
Panegirico del sacro Cuor di Gesù. — Io approfittai di queste ri- 
stampe per la mia presente edizione, some fio detto nell' Avviso eh* 
ho premesso al primo volume. Gio, Silvestri. 
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S. FRANCESCO D’ASSISI 

PADRON TERO DEL MONDO 


RAGIONAMENTO PRIMO. 


La storia delle Vite de’ Santi che io ho per le 
mani, non tanto è utile per li esempi delle cristiane 
>irtù , che sono innaturati nella narrazion di que* 
latti , quanto altresì per gli altri principj e materia 
di celeste dottrina che si traggono dalle vite degli 
uomini giusti ; e però io ho creduto che fosse da 
interrompere a quando a quando la storia, per dar 
luogo a’ trattati utilissimi, a’ quali essa storia suole 
somministrar la materia. Uno di questi fu già quello 
clic io vi tratto, sopra l’ esempio de’ Santi ; cioè che 
i! soddisfar le passioni è una vera miseria e servitù, 
a cui 1’ uom si condanna ; e che tutta la possibile 
felicità della vita presente dimora nel soggiogarle e 
reprimerle, facendo in noi signoreggiare il solo amore 
di Dio. Jn confermazione della qual mia proposta , 
mi ricorda d’ aver allegatovi s. Francesco d’Assisi , 
uomo poverissimo, dispetto e vile , e veramente con 
Gesù Crocifisso: e di lui so d’ avervi ben detto, 
ch’egli dirittamente era padron vero del mondo; e 
non esserci Imperador nè Sovrano tanto signore e 
libero nel suo regno, quanto in tutto il mondo era 
Francesco. Questo eh’ io dissi allora è in fatti con* 
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s^gucnza legittima dell’alta sapienza del vangelo di 
Cristo, il quale intese di produrre c formare gli uo- 
mini grandi; ed a questa grandezza chiama lutti 
quelli che credono in lui ; c però appunto che ella 
è assai alta c profonda ( e forse sarà panila pazzia 
io credo utile il venirla oggi in vero studio più tri- 
tamente sponendovi; sicché almeno voi possiate chia- 
ramente ricevere nella mente, e con viva compren- 
sione apprendere questa necessarissima verità ; la- 
sciando alla virtù della grazia di Gesù Cristo il 
farvela altresì ricevere nel cuore et amare; che il 
primo posso ben fare io, 1’ altro Dio solo potrebbe 
e la virtù della grazia. 

Il mortificar le passioni che ho detto, non è altro, 
che costringere c raddrizzare, e con forte medica- 
tura sanare l’amor viziato e torto ( che è la vera 
gravissima malattia dell’ uomo ) ; e così far luogo e 
tirarlo a ricevere l’amore di Dio: il che è la vera 
sua sanità. Io nominai il solo amore , senza toccar 
gli altri affetti che ha il cuore, e le propensioni a 
varj altri beni, ©ome all’onore, alle ricchezze, a’ pia- 
ceri; da che tutte le passioni o non sono in fatto 
altro che amore , o da lui solo, come radice , pro- 
dotte ed alimentate. Dico adunque, che represso e 
diradicato colla mortificazione l’ amor vizioso, l’uomo 
si riscuote di gran miseria « di durissima servitù, 
ed acquista piena e libera signoria del mondo: c io 
ho posto di ciò esempio s. Francesco d’Assisi , non 
perchè egli solo l’ abbia provato, ed in sè operata 
questa gran libertà; conciossiachè questa in verità 
fu cosa di tutti i Santi , che le passioni loro per- 
fettamente signoreggiarono; ma perchè in Francesco 
quest’ altissima verità fu dimostrata con una forma 
tanto chiara , precisa e solenne , che non fu forse 
di nessun altro; e per le circostanze della vita sua 
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parve piò maravigliosa che in altri. E veramente Ja- 
vita sua fu il vangelo, di Cristo a verbo a verbo let- 
teralmente recato. in opera. Ora egli pare una cotale 
stoltezza questo promettervi di provare Francesco 
essere stalo il vero padrone del mondo: lui che non 
avea nulla nel mondo, dal sacco, dalla sua tonaca 
in fuori, c dalla fune che lo cingea; lui clic non 
signoreggiava una piota di terra, nè un uomo solo; 
lui uom dispregicvole e vile, senza autorità nè bel- 
lezza nè grado nel mondo ; in somma Francesco 
che fu lutto 1 ’ opposilo del padroneggiare che noi 
conosciamo. E nondimeno la cosa fu qui : ma , noi 
negherò, non tutti sono atti ad intenderlo. 

Dimando io ; se io vi trovassi uno , a cui nulla 
mancasse; uno che non avesse bisogno di nulla af- 
fatto; uno che nulla desiderasse ò volesse; uno che 
nulla e nessuno temesse; uno che avesse preste 
tutte le cose^ che egli volesse ; uno cosi libero e 
franco di sè, che in tutte cose facesse sempre la 
sua volontà , senza essergli rotta o guasta giammai , 
nè mai fattogli forza da chicchessia ^ uno finalmente 
che non servisse a nessuno; ma tutte le cose egli 
alla sua volontà facesse certamente servire, chiame- 
reste! voi veramente padrone del mondo? anzi il 
primo e’I maggiore, ed il solo padrone del mondo?, 
certo sì: c veramente padrone o sovrano nel qual 
convenissero tali ricchezze, e che avesse dominio tanto 
libero , franco e disteso , non 9' è anche conosciuto 
nel mondo: che a tutti i maggior Principi, e più 
potenti Imperadori nè Re certamente mancò qualche 
cosa, e tutto certo non ebbero suo, e in molte cose 
fu loro guasta la lor volontà , ed assai beni vollero 
e bramarono, che non poterono conseguire ; e molto 
ebbero di che temere e guardarsi : e in molte cose 
co.nvenne loro servirò alla altrui volontà. Ecco dun- 
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quc a provarvi quel pieno ed assoluto e liberissimo 
dominio del poverello Francesco; avvivate il lume degli 
occhi vostri, che la cosa è assai alta, profonda $ e 
sopra il terreno coni prendi mento ; ed è donata a’ soli 
umili l’ intelligenza. 

Innanzi tratto è da porre per fondamento, Che 
Francesco per movimento di Dio, cercando della via 
di servire a Dio a grado di lui, il volle trovar nel 
Vangelo, credendo per certo* che in esso Dio gli 
dovesse in proprio parlare. Aperto il libro alla ven- 
tura , gli occorse quel luogo, dove Cristo disse a un 
cotale ; Se vuoi esser perfetto, va e vendi ogni cosa 
che hai ; dalla a’ poveri , e vien dietro a me : ed 
avrai riposto per te un tesoro nel cielo. Nella seconda 
apritura del messale, s’ abbattè a questo passo, ove 
dice Cristo agli Apostoli!; Non portate nessuna cosa 
per voi, non bastone, non lasca, non danaro, nè 
calzameli; che era un dire; Non procacciate altro 
che Dio, e per la vostra vita commettetevi a lui. 
Nella terza apritura gli corse agli occhi quest’ altro 
luogo; Chi vuol venir dopo me, rinneghi se stesso, 
pigli la sua croce, e mi segua. Queste lezioni ch« 
Gesù Cristo gli diede intorno alla perfezione della 
vita e dell’ amor suo, Francesco ricevette nell’anima 
sua con tanto affetto , che da quel punto nulla anpò 
più, nè volle per sè, che pure Iddio e la sua volontà : 
rinunziò ogni cosa del mondo , e povero e nudo di 
tutto, si diede ad amare e seguituf Gesù Cristo: la 
qual deliberazione , ed aceendimento d’ amore fu in 
lui ingenerato da un chiarissimo conoscimento, e da 
un’altissima estimazione della perfezione evangelica, 
e delle dottrine di Qesù Cristo ; facendo seco questa 
ragtpne; che la povertà, il rinnegamento di sè e 
d’ogni sua voglia, e ’l non volere al mondo nè amare 
altro che Dio , dovesse essere un tesoro d’ iafinita 
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valore, quando Gesù Cristo figliuol di Dio questa 
vita avea presa per sé , ò datocene esempio in tutta 
la vita; e quando a’ suoi seguaci egli ne promet- 
teva in cielo un guiderdone d’ eterna ricchezza e 
contento. Ciò importa , che Francesco per questo 
lume di vivissima persuasione, prese infatti un di- 
sprezzo, una nausea , un odio di lutti i beni di que- 
sta terra , e in lor luogo prese un amore ardentis- 
simo alla povertà, al disprezzo di sè, al crocifiggere 
della carne e delle passioni ; c per dir tutto in poco; 
egli si sentì tanto da sè mutato, che veramente nulla 
stimava , nulla pregiava , nulla amava e voleva , dal 
solo Dio in fuori, verso del quale ogni bene e male 
del mondo reputava un bel nulla. Questo era il giu- 
dizio che delle cose facea Francesco, questa la stima, 
e qua era fermo tutto suo amore. Or che uomo sarà 
colui, che queste cose tutte (eziandio le. più belle, 
desiderabili, c care) stimi fango e lordura? che sarà 
un uomo il quale conosca Dio essere sommo bène 
infinito? che lui stimi ed ami coni* è infinito tesoro 
e ricchezza? e Tatuarlo e compiacergli in tutte le 
cose giudichi unico bene c ventura e felicità dell’a- 
nima sua ? e focosamente a sè lo unisca e lo ami ? 
Voi ben sapete quello che V uomo fa quando ama ar- 
dentemente una cosa, da lui stimata un gran bene : 
e le fatiche, gli studj, le cure e le pene che egli ge- 
neralmente si dà de’ beni del mondo, ci dicono che 
fòrza abbia T amore, quanto forte, violento, instanca- 
bile , tutto fuoco alle cose da lui dilette e pregiate: 
gli esempi ne abbinai sugli ocelli ad ogni ora ne’ mon- 
dani che sono i più. Questi è colui eh’ io dico essere 
padrone del mondo, e questo era Francesco. Ho detto, 
che a lui nulla mancava, che non avea bisogne di 
nulla, che avea presta ogni cosa, che egli sapesse de- 
siderare: ora parvi questo uno esagerare, ovvero non 
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più che un parlar per figura? ponete ben mente; 
die la cosa di Francesco era appunto così, e con tutta 
la maggior verità. Io dimando, perchè e donde av- 
viene, che eziandio i maggiori Principi, che hanno 
tanta ricchezza, non hanno tutte le cose, c manca loro 
qualcosa di quello che pur vorrebbono avere? certo 
di qua, che non harmo tutto ; avendo un colai bene 
che non è ogni bene , ina piccola cosa e meschina : 
e però è da moltiplicar l’ acquisto di molti di loro , 
e così col numero crescere la valuta e la possessione : 
ma lutti affatto i beni, chi gli ha? chi gli può avere? 
manca sempre eziandio a’ ricchissimi qualche cosa : 
e se anche ci fosse chi tutti gli avesse, non resterebbe 
nulla per gli altri, i quali vorrebbono però come lui 
possederli. Nasce anche di qua; che i beni che essi 
procacciano non sono tali, che si lascino liberamente 
avere nè acquistare a chi vuole , sì che per guada- 
gnarli basti volerli; ma o troppo gran prezzo bisogna 
per comperarli, o fatiche ed argomenti ed ingegni 
sopra le forze loro : ed anche perchè non hanno ra- 
gione e diritto legittimo a tanti beni che loro man- 
cano; ed usurparli bisognerebbe come i ladri per 
forza a’ lor padroni. Ma Francesco avea acquistato 
quel Bene che è tutti i beni veramente, e lo posse- 
dea : questo è Dio, Bene realmente sommo e infinito; 
ohe in sè contiene tutta raccolta la bontà e la bel- 
lezza ed utilità di que’ beni, die gli uomini cercano 
fuori da lui alla spicciolata, c che hanno chi più chi 
meno, ma tutti nessuno. 0 parvi troppo? or come 
possedesi Iddio? e coinè può l’uomo acquistare ed 
avere quella infinita ricchezza? certo non altrimenti 
che amandolo; che certo amando l’uomo Dio, l’ha 
in se veramente, e può dire che Dio è suo. Francesco 
»c lo sentia : sentiasi aver tutto : Deus meus et om- 
nia. Ma che? parvi che questo amare un bene non 
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sia possederlo ? Se voi vorrete porre ben mente, an- 
che- i beni del mondo, ricchezze , possessioni, tesori 
d’ oro e d’argento, palagi, fondi, come gli ha l’uomo 
e possedè ? forse ricevendoli dentro di sè e ificorpo- 
randoglisi? no certo; ma pure coll’animo e coll’a- 
more che ne piglia liberamente il diletto e godimento 
che vuole: tanta è la virtù dell’anima e dell’amore 
dell’ uomo, che amando fa sue le cose, è le gode per 
sue, e ne mantiene la possessione. Questo Dio dun- 
que era la ricchezza di Francesco, perchè lui solo 
amava, ed in lui aveva ogni bene. Sia che vuole di 
queste possessioni c beni di mondo: certo se l’uomo 
le stima ed ama, e se ne tien ricco e grande e bealo, 
debbe essere per un qualunque bene, che egli ne 
cava, e sèi gode : e sia pure qual voi volete cotesto 
bene; certo non di altro che nel bene può 1’ uomo 
godere. Ora ogni bene , e qualunque possa essere , 
non è certo altro che una parlieipazipne del Sommo 
Bene, nel qual i beni son tutti, c che fa buone ed 
utili le cose , che più o meno sentono di essa sua 
bontà. Or questo Ben sommo chi è? non Dio? Ben 
primo, universale, fontale, cagion di ogni bene? Chi 
ha dunque Dio (intendetela come volete) ha ogni 
benej ha il bene delle possessioni, ha il bene de’ te- 
sori, de’ piaceri, della potenza, della gloria. Con que- 
sto vantaggio, che in Dio solo questi beni gli ha lutti 
raccolti, pieni e sceveri di ogni male: dove fuor da 
Dio gli ha a spilluzzico, piccola parte , mescolata di 
mille mali. 0 miseri ! o ciedhi ! Ed io son certo che 
i ricchi e voluttuosi ridono, e sprezzano questa nuova 
ricchezza: così il mondo intende queste alte cosci 
alle ma vere: c si dà tutto a godere ie sue quisqui- 
glie! Francesco, Francesco fu e sarà il loro giudice. 
Ma che ? è egli Iddio per avventura tal bene, che chi 
lo vuole non possa averlo* come è degli altri? no. 
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Egli è anzi il più facile da acquistare, c basta vo- 
lerlo ed è vostro; perchè appunto TI volerlo è amarlo, 
e ramarlo è possederlo, siccome ho detto: cd è bene 
si grande, ehe per darsi tutto ad uno, non iscema ad 
un altro; ma lutti tutto lo possono possedere. 0 bene 
verace! o bene infinito! e però sommamente comu- 
nicativo di se, che del participar se medesimo al- 
T uomo quasi beatifica se medesimo: perchè Dio non 
si mostra mai tanto gran bene nè tanto ricco e grande, 
c beato, quanto egli è in se medesimo; come fa a 
rendere buone, ricche, felici, grandi e beate le crea- 
ture capaci di possederlo, e di migliorare di lui. Or 
questo infinito bene, questa comprensione di tutti i 
beni veri, questo Essere beato e perfetto, era la ric- 
chezza, la bontà e la felicità di Francesco, che lui 
possedeva perchè lo amava , ed amandolo F avea in 
sè ricevuto. Or che mancava adunque a Francesco ?*■ 
di che aveva egli bisogno nè potea avere ? certo^di 
nulla. Quando è mai che voi dite mancarvi qualcosa’? 
certo quando volendola voi, non la potete avere. Se 
dunque Francesco non voleva al mondo altro che Dio, 
e lui possedeva, dite, che gli mancava f se però sia 
v^ro, Dio essere un bene vero, reale , non fittizio c . 
fantastico, che possa essere posseduto dall’ anima, e 
e farla felice : il che nessuno negherà. 

Ma qui F umana ragion si smarrisce, e nulla forsq 
nc intende; c le par cotesto un sogno, od un parlare 
farneticando. Tanto è i’uom profondato nel loto di 
questi beni sensibili, e così ottenebratogli il lume 
della verità dalla caligine degli affetti terreni, che non 
apprende nessun ben separato da’ sensi e da’ diletti 
corporei ; nò può concepire ricchezza , clic ella non 
sia in orò, argento c possessioni terrene ; non sa for- 
marsi idea di piacere , di grandezza , di signoria, di 
potenza, se punto esca c si levi sopra la condiziono 
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de’ beni del mondo; e fuor da questi lutto gli par 
cosa fantastica e nulla. Chi potrebbe ad un mondano 
persuadere, esserci un amore di bene si alto, nobile 
e sustanzioso, che all’anima scusi ricchezza, potenza 
e possession fruttuosa ? tanto che ella se ne senta 
piena , soddisfatta e contenta ? Animalis homo non 
percipit ea qoae sunt spiritila Dei : questo è lo sca- 
pito del parlare di queste cose a chi nulla ne può 
capire: ed al tutto è bisogno del lume di Dio e di 
ravvivare la fede. Tuttavia, volendo anche pelar gros- 
samente all’ umana , ditemi ; Or non è vero il pro- 
verbio , e provalo per mille sperienze ; Non esser 
bello quello clic è bello, ma quello che piace? Sicché 
non è la cosa in sé stessa, che faccia l’uomo con- 
tento; ma è il piacere che egli ne prende, e la stima 
che egli ne ha. Io vo’dirc; che. l’anima prende in 
alcuni tale attitudine e forma, che la dispone siffat- 
tamente, che ella prendo piacere di cose che a molti 
altri dispiacciono : e certo non tutte le cose piacciono 
n lutti; e quello, che ad uno par brutto e sozzo, a 
tale altro par vago, e ’l pregia ed ama per cosa di 
gran valuta e ne sente diletto. Il perchè, essendo un 
certo dimandato , come mai potesse amare perduta- 
mente una persona deforme, sucida e sozza, come 
faceva, rispose molto sentitamente; Voi medesimo la 
amereste come me, se la poteste vedere con gli oc- 
chi miei. Qual maraviglia dunque, che Francesco po- 
tesse in solo Iddio trovare ogni contento, ogni bene 
e ricchezza, c dell’ amarlo sentirsi felice, senza nul- 
l’ altro desiderare? Egli avea l’anima così disposta; 
nuli’ altro gli piaceva fuori da Dio: e basta. Sappiate 
pure, che come i mondani non possono intendere, 
come egli in Dio trovasse tanto di bene; ed egli si 
maravigliava troppo più di loro, coni’ essi potessero di- 
lettarsi nel fango delle cose del mondo, anzi piangeva 
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io loro servigio. Ma se ben lo pensate , chi de’ due 
avea maggior ragione d’essere così contento di quel 
loro bene? Francesco, pare a me, dell’ amar solo Id- 
dio: perchè notate: Senza uscire della sola ragione, 
i beni intellettuali dilettano sformatamente più che 
i sensibili : e così di necessità dee essere, essendo la 
intelligenza della verità il proprio oggetto dell’anima 
ragionevole : la spcrienza il provò. Que’ sommi filo- 
sofi, che con tutta l’anima si profondarono nell’ in ve- 
stigamento della sapienza, e soprattutto i matematici, 
trovarono tal diletto nello scoprimento della verità, e 
oqu sì ghiotto e puro piacere , che erano per poco 
sempre fuor di se stessi , fino a dimenticarsi delle 
naturali necessità, come del mangiare e del bere. Ba- v 
sii dire d’ un solo in proprio II Keplero. Aveva egli 
studiato forse diciassette anni dietro alla ricerca di . 
quella legge, che i pianeti servano ne’ lor movimenti. 
Gli venne finalmente trovala; e potè aecertalamente 
diflinire e formare la regola certa e costante de’ loro • 
rivolgimenti, dalla quale non escono mai. Questa Bel- 
lissima verità da lui sì chiaramente scoperta gli portò 
nell’anima un piacer sì dilettoso e sì saporito, che 
egli se ne reputò il maggior Principe della terra; e 
protestò al mondo, che Alessandro non sentì del suo 
aver conquistato il mondo universo tanta di- compia- 
cenza e sì esuberante, quanta egli di quel nuovo e 
sì mobile scoprimento. Santo è il diletto del conoscere 
le verità naturali. Or che vorrà dunque essere a co- 
noscere e possedere Iddio vero eterno e fontale prin- 
cipio ed esemplar prototipo di tutti i veri ! e ( quello 
cho è più ) possederlo non per naturai forza di co- 
noscimento, ma per congiunzioue soprannaturale di 
amor divino, che la grazia dello Spirito Santo ado- 
perava in Francesco per innnedesimamento di Spirito 
nel Sommo Bene? Attendete: Iddio ( o lo vogliate o 
Cesari, Fiore di Storia, voi. \1. 13 
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no) ò certo il vostro ultimo fine, e voi creati e fatti ad 
esser di lui saziati e contenti. Qual maraviglia dunque, 
se ne fosse contento Francesco? ma c’è altro. Se voi, 
come sperate, vi salverete, sarete certo contenti e felici, 
e niente potrete più avanti desiderare. Or di che sarete 
voi cosi pieni e beali ? Avrete voi di là le vostre ric- 
chezze ? Avrete i tesori, gli onori ? i diletti che qui vi 
ubriacano? non credo che voi medesimi vel crediate', 
anzi siete certi di non avere altro che Dio; e or nel solo 
vederlo ed amarlo, sperate dunque di trovare felicità? 
•certo si : nè altro Iddio medesimo vi promette. Adun- 
que è cosa mostrata ; Dio essere si gran bene , che 
solo posseduto beatifica il cuore umano; e posseduto 
lui, l’uomo nuli’ altro cerca, nè vuole, nè può bra- 
mare. Questo infinito Bene adunque veduto ed amato, 
potrà per secoli eterni tener solo esso occupati, presi 
ed inebriati di pieno contento infiniti milioni d’ uo- 
mini, senza possessioni, tesori, onori, piaceri di carne; 
ed egli solo scuserà loro ogni possessione, ogni bene, 
ogni godimento ; e non basterà qui a saziare e tener 
•contento un uomo di sè solo ? e non s’ intenderà , 
come altri posso di solo Dio essere ricco, beato, fe- 
lice? Fate dunque ragione, che Francesco avesse già 
e godesse nella vita presente quel Bene medesimo che 
voi aspettate; egli ne dovette essere soddisfatto, c 
niente mancargli, di nulla fargli bisogno. Or la cosa 
fu appunto così : clic in fatti in fatti Francesco aveva 
pienamente tutte le cose che egli desiderava , senza 
mancargliene una : non voleva altro che Dio : e l’a- 
veva : non amava altro che Dio ; e nuli’ altro voleva 
amare, nè gli piaceva che Dio : e se tutti gli uomini 
potessero veder Dio con gli occhi di s. Francesco, ne 
farebbono certo il medesimo. Qui sta il punto , che 
pochi intendono, e pochi per avventura lo crederanno: 
niente altro del mondo non piaceva a Francesco, e 
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niente altre piacerebbe agli uomini , se avessero gli 
occhi di lui. Ma, voi dite, egli era però povero, senza 
comodi della vita, privo d’ ogni soddisfazione, senza 
i tanti piaceri e diletti del mondo; anzi asprezze, pe- 
nitenze, rigori. Vero. Or tutti questi sono difetti di 
bene, mali e vere miserie. Adagio. Se a voi fosse pe- 
sto in collo un sacco di arena, e voi poteste scuoter* 
lovi dalle spalle , sarebbe perdita cotesta , sarebbe 
danno? essendo voi coperto di lebbra, e per arte di 
medicina poteste spiccar dalla carne tutte le pustole 
e le squamale, ve ne terreste voi misero, perchè quella 
compagnia vi fosse tolta d’ attorno? ardendo di feb- 
bre acuta, se poteste refrigerar quell’ ardore, \i par- 
rebbe aver perduto nulla? ve ne terreste voi sciagu- 
rato ? no certo : anzi lo reputereste mercè , e ve ite 
sentireste star meglio. Or se a Francesco le ricchezze 
pesassero come una soma, e le gittasse per terra, che 
ne vorreste voi dire ? Se bellezza , onori , potenza , \ 
guadagni del mondo a lui fossero veramente febbre, „ 
Scabbia e tigna fastidiosissima : ed egli per una sottil 
cura e governo di sè avesse scosso e crollatosi d’ad- 
dos*o quella bruttura, che avrebbe perduto? Anzi as- 
sai guadagnatone. Or qui è da vedere; se in fatti a 
Francesco ricchezze, onori, prosperità, beni di mondo 
piacessero punto, e non anzi le giudicasse peso, puzza, 
impaccio, dolore. Oh Dio! chi intende siffatte cose? 
Questa pare pazzia ; c vero: ed è quella stoltezza che 
insegnò Gesù Cristo ; e Francesco fu uno di questi 
pazzi. O non rinunziò Francesco ogni bene che gli 
apparteneva in mano del padre, perfino alle vesti?* 1 
non rifiutò egli sempre tutto ciò che gli era donato? 
v singolarmente dal Soldano, che di gran doni voleva 
fargli, ed egli non ne volle nulla riceverei o c' è uomo 
tanto ubriaco dell’ amore delle ricchezze, che Fran- 
cesco non fosse più della cara sua povertà ? Si vide 
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una volta ad una tavola fornita di tozzi di pane secco 
e vecchi accattati per Dio, allato ad una fonte d'ac- 
qua. Oh che giubilo ! che contento ! c questa sua po- 
vertà chiamava sua cara sorella , suo tesoro , e tale 
h giudicava. Ma era egli pazzo? ovvero, che ricchezza 
trovava egli nel non aver nulla? questa:" che si sen- 
tiva in più fermo c sicuro possesso di quel Sommo 
Rene Iddio che unicamente amava e volea : il posse- 
der beni di terra gli avrebbe, invescandolo per amore, 
rubato o scemato 1’ affetto al suo primo e solo tesoro 
Iddio, nel qual possedeva ogni bene. E però, il sen- 
tirsi cosi libero da questa pania o visco, che le ali 
dell’anima gli avrebbe invescato, e ritardatolo dal 
volarsene e riposar nel suo Dio, questo era il tesoro, 
questa la vera ricchezza sua. E per questo amor man- 
tenere puro e spedilo nell’ ultimo volo, che dalla terra 
era per fare in seno al suo Bene infinito, volle mo- 
rir sulla terra ignudo , cioè scarico da ogni peso di 
mondo. Ed è certo c indubitato, che coll’ affetto me- 
» desimo di ardente amore, che un mondano sguardo 
vagheggia, abbraccia, e stringe al cuore i tesori suor, 
le possessioni, le gioje, le perle ; col medesimo e con 
troppo più egli sgUardava il suo sacco e la fune, che 
era tutto il suo patrimonio. Sicché Francesco nulla 
amava, nulla voleva, o stimava nel mondo, perchè 
aveva già ogni bene che egli desiderava, nulla man- 
cavagli, di nulla aveva bisogno , ed era straricco di 
solo Iddio. Qual Imperadore può vantar tanta pie- 
nezza d'immensa e libera possessione? Chi è che 
abbia mai dettolo dica, nè possa dire: Nulla mi 
manca? nulla desidero? di nulla mi fa bisogno? tro- 
vatemene uno solo del mondo. State :. eh’ io l’ ho tro- 
vato; s. Luigi Re di Francia: egli era un di qua’ 
pochi Re, che avea ogni cosa che voleva , senza di- 
fetto o bisogno di nulla. Vero? Si, fratelli: ma come? 
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o perchè ? per esser padrone di quel fiorentissimo 
regno? non punto: ma perchè egli era come un Fran- 
cesco d’ Assisi ; che nulla amava, nulla volea ; e la 
sua Francia stimava un pugno di fango ; e le gran- 
dezze della sua corte, e le glorie della corona tcnea 
sotto i piedi, e non istimava nè amava o voleva al- 
tro che Dio : per questo, per questo solo: e non c’ è 
altra via clic della povertà dello spirito, di fare altrui 
ricco e padrone di tutto possedendo Dio. E prova ne 
sia, clic Dio gli tolse tulle queste cose; la libertà^, 
Iasciandol cadere schiavo de’ Turchi ; gli tolse la vit- 
toria colla rotta d#l suo esercito; gli tolse la vita ed 
il regno: ed a Luigi tutte queste perdite furono come 
levargli un capello dal -capo; e morì cosi lieto c con- 
tento, come Francesco sulla sua stuoja. Se c’era donna 
fortunata e felice a ragion di mondo era Ester: di 
questa povera giovanotta Ebrea, per conto della sua 
smisurata bellezza , era preso e incatenato il cuore 
del maggior Re del mondo Assuero di Persia, che 
I ovea presa per moglie e fatta Regina. Immaginate 
gloria, grandezza, amor che fu quello ! Certo era la 
più fortunata donna del mondo. Essa era santa, e 
( prodigio ! ) ella nulla curava, anzi la sua grandezza 
le dava fastidio, e tcnea sotto a’ piedi, come fango e 
bruttura. ÌVon sarebbe da creder la cosa, se non la 
dicesse essa medesima a Dio, al quale certo non avrà 
voluto mentire : Tu sai , o Signore , quanto mi pesi 
questo sacco di fango, che debbo portare ogni di; 
dico la gloria di esser Regina di Persia. Questa co- 
rona che mi fa invidiare alle altre donne, nella quale 
sfolgoreggio, c sono inchinata e adorata da’ miei vas- 
salli , e carissima al Re mio marito ; questa corona 
io 1 abbomino et odio , come la cosa più sozza, che 
sogliono patire le donne: Tu scis quod abominar si- 
gnum super bicte meae: e come fuor de’ giorni delle 
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mie comparse, noi porto mai, nè mai il porterei, se 
potessi. Tu sai che in questa reggia, in queste ma- 
gnificenze, in questo splendore non ho provato alcun 
diletto, ma pure in te, Signore mio Dio. Possibile» 
Cosi è : tulli che amarono e possederono Dio, la pen- 
saron così : in lui solo ogni bene, e fuor da lui lutto 
puzza, peso, fastidio. Oh verità ! oh sapienza del van- 
gelo ! sconosciuta a’ sapienti del secolo ! giustamente 
da Dio abbandonali al reprobo senso della lor follia! 
che avendo rifiutato la vera ricchezza od il sommo 
bene Iddio; ed egli li lascia vaneggiare e struggersi 
t consumarsi dietro alle apparenze ed alle ombre di 
falsi beni, de’ quali , quando loro pare essere ricchi 
e abbondami, sono poveri veramente c diserti d’ogni 
vera bontà, e si trovano aver abbracciato le nuvole 
e ’1 vento, che scappa loro di mano. Ma questo è il 
giudizio, col qual Dio punisce la costoro villana su- 
perbia : e di questi diceva Cristo al Padre ; Io li be- 
nedirò, o Dio Padre, Signore del cielo c della terra, 
che queste altissime verità hai nascoste a’ saggi ed 
a' prudenti del secolo; i quali le reputano pazzie e 
le deridono: ma le hai rivelate agli umili ed a’ po- 
veretti: essi intendono il tesoro nascosto nella po- 
vertà, nel rinnegamento d’ogni loro amore, conten- 
tandosi pure del tuo. Cosi è : cosi tu hai decretalo > 
e così si verifica tuttodì. Non intendono gli uomini 
questa verità; non la posson capire. Tal sia dì loro: 
così hanno voluto. 

Ilo detto che Francesco di nulla temeva affatto; il 
che è proprio di gran Signore. Qual è sì gran Prin- 
cipe e si potente che possa dire altrettanto? e che, 
te non è pazzo , possa vivere affatto senza timore ? 
La esperienza dimostrò a tutti, che nè le forze , nè 
gli eserciti iiutumerabili, nè le ricchezze , nè la po- 
tenza posson assicurare nessuno. Sono Re, ma sono 
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uomini e nrm possono (ulto elio vogliono: la forza 
loro dimora nelle braccia de’ soldati, nella fede, e ne’ 
loro ministri: e non mancano traditori c felloni: gli 
ultimi tempi mostrarono vero quello che pareva im- 
possibili; , o certo incredibile. Generalmente chi più 
lia, teme più, e vede più pericoli, e dee prendersi 
maggior guardia da’ veleni , dalle insidie, dalle con- 
giure. Cesare ed Alessandro sentiano spesso battere 
loro il cuore, e pochi sonni dormiron tranquilli c si- 
curi. Francesco sì li dormia così tutti, ed era vera- 
mente sicuro: egli avea amico il Signore infinito, po- 
tentissimo, fortissimo, nelle cui mani sapeva d’ essere, 
ed era da lui amato, favorito e difeso. Avea un Bene 
sommo, che nessuno gli polca torre, e che certamente 
non si sarebbe a lui sottratto, se non rinunciandolo 
egli medesimo. Raccogliete ora in somma. Uno che 
nulla vuole, nulla ha, nulla cerca, nulla ambisce , e 
che del non avere, e voler nulla del mondo si tiene 
ricchissimo, ed ha un Bene che gli vale tutti gli altri, 
c Bene che non può perdere, di che dee temere? 
Tanto altri teme , quanto egli ama e desidera : chi 
nulla ama nò vuole, potrebbe egli temere? Che gli 
può esser tolto? Roba? non ne ha nè vuole: onori? 
non li cerca, li odia, gli getta e calpesta come brut- 
tura. Piaceri ? vie meno : ama il dolore, la penitenza, 
et odia il corpo come nemico, e gode del tribolarlo : 
di che temerà ? il suo tesoro è Dio : e questo che 
glielo potrà mai torre, o vorrà ? Gli stoici assaggia- 
rono questa immobile verità, cioè, clic chiunque pos- 
segga un bene, di cui non possa perdere, od esser- 
gli tolta la proprietà, non dee nè può temere di nulla: 
c questo bene , dissero ( non senza qualche verità ) 
essere la sapienza : e però del Saggio diceano , che 
era ricco nella povertà e sicuro padrone di tutto, se 
il mondo scrollandosi gli cadesse addosso : Impaviduin 
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ferient mime. Or la vera sapienza , reale , di certa 
possessione è solo Iddio : e Francesco era il vero sa- 
piente, che Dio possedeva : e però nelle paure degli 
uomini, nelle disgrazie, ne’ dolori , ne’ pericoli stava 
immobilmente sicuro: e se il mondo fosse crollatogli 
addosso , egli n’ avria fatto quel conto , che d’ una 
festuca.- 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Parecchi, non dubito, avranno riso, udendo da me 
Francesco padrone del mondo: e ’l rider nasce dal 
non poter intendere, come senza tesori, regni e 
provincie altri possa esser padrone. Oh Dio! tanto 
siam abbassali nel nostro intendere, come se bene 
non possa essere se egli non è di terra e di fango. 
Ma il vero si è, che la vera ricchezza, signoria * 
e ’l dominio dimora non nelle cose , ma nell' uomo: 
ed o elle sieno d’una spezie o d’ un’ altra, se l’uomo 
ne fa quello che vuole , se nulla gli manca , se è 
pieno senza bisogno di nulla che vuole ed ama ; egli 
è padron vero del mondo. E qui sta 1’ error comune 
dell’ uomo animale ; che egli non può intendere nè 
a sè persuadere, che altri possa senza ricchezze di 
terra esser pieno e contento dell’animo, senza nulla 
desiderare: Animali» homo non percipit ea quae 
anni spiri tu s Dei. Ma il fatto è tanto vero, quanto 
è , Dio essere un bene che posseduto ed amato, 
rende l’uomo soddisfatto d’ogni suo desiderio. Que- 
sto abbiam veduto nella prima lezione: resta ora a 
veder via più addentro nella seconda. 

Ho detto, Francesco essere stato così libero e franco 
di sè , che egli fece sempre la sua volontà , senza 
essergli guasta o impedita mai da nessuno: che certo 
è argomento di grandissima signoria, e del tutto 
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singolarissima : coneiossiachè qual è quel Signore e 
Principe , che possa fare ed avere ogni cosa che 
vuole, c non gli sia mai rolla la sua volontà? ma 
ben fu tale Francesco. Delle cose, che noni può 
volere , altre sono a mano o scelta di lui medesimo, 
che le può volere , eleggere, rifiutare; altre in mano 
di Dio, che ordina gli avvenimenti del mondo e’ casi 
degli uomini. Quanto alle prime , Francesco avea 
rinunziata , e spogliatosi ogni cupidità e proprietà 
di checchessia , che è la vera libertà e povertà dello 
spirito che rende (secondo Cristo) l’uomo beato; 
vuol dire, clic qualunque cosa facesse Francesco o 
volesse, la volea al tutto leggermente , e con nessun 
legamento d’ affetto, che il piegasse con desiderio e 
forza d’amore più ad una che ad un’altra: il per- 
chè nel suo volere, o disvolere era liberissimo, ed a 
* niuna cosa legalo. Ciò importa , che la sua volontà 
non gli era rotta giammai , perchè eziandio attra- 
versandosi alcuno impedimento, ed egli era contento 
ed amava c voleva 1 il medesimo essere cosi interrotto 
c impedito, come quegli , che a tutte le cose era 
indifferente; così ad una cosa come ad un’altra, 
così a fare , come a non fare : e per questo modo 
egli avea sempre la sua volontà. Quello che più of- 
fende la libera volontà dell’ uomo son le passioni e’ 
desidcrii, massimo se veementi; egli si sente libero per 
natura , da poter operare a suo arbitrio ; ma la pas^- 
sionc lo lega, e lo strascina dietro a sè , tanto che 
( volendo anche operar in contrario ) non può, o 
non senza gran fatica e fortissima resistenza : que’ 
che amano ve ne sicno miseri testimoni. Confessano 
che amore li tirannegia e li sforza : si dolgono e 
piangono dell’ ardor che li strugge , e della violenza 
che loro è fatta : ciò importa che essi vorrebbono 
scuotere quel giogo , ed uscire di quella pena. Ma 
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che ? non possono, e non vogliono: sono incatenati ; 
ma amano le catene clic por bagnan del loro pianto, 
questa è ben servitù. Dite il medesimo dell’ ambi- 
zione. E or qual è quel Re c Principe tanto pa- 
drone , clic non serva ad alcuna di queste passioni ? 
e non triboli , e appo se medesimo non si vergogni 
d’essere strascinato a fare, a desiderar di quelle 
cose che non vorrebbe , o certo che la ragion mo- 
strava di non dover desiderarle nè farle: le gelosie, 
e’ timori d’essere scavalcati, le invidie dell’altrui 
gloria , gli sdegni , le rabbie per le ripulse , sono 
altrettanti morsi di cane che strazian il cuore. Oli ì 
quanti seggono sul trono, servi venduti e schiavi a 
catena de’ loro appetiti. Francesco era veramente li- 
bero e franco padrone del mondo , perchè nessuno 
e nessuna cosa il tirò a voler mai quello, che egli 
non avesse liberamente voluto. Una perfetta signoria 
di se stesso c delle proprie passioni, manteneva la 
sua volontà e la ragione in libero possesso di sua 
libertà ; e nè per isperanza , nè per timore , nè per 
dolore od amore fu mai lusingalo , atterrito , tirato 
a far cosa clic non volesse secondo ragione. Che dite 
ora? parvi clic Francesco fosse padron vero del 
mondo, non possedendo nulla del mondo? Che di- 
reste voi; clic se anche alcuno fosse padrone del 
mondo tulio, non sarebbe padrone , ma povero e 
servo ? Padrone del mondo vogliono che fosse Ales- 
sandro : egli avrà dunque tutto quello clic vuole , 
non gli inanellerà nulla , possedendo già tutto ; farà 
certo ogni sua volontà. Cosi pare ; e non è. Questo 
gran tutto che chiamasi il mondo , ad Alessandro è 
cosa da nulla; e si duole che non vi sia più mondi 
da farli suoi: vorrebbe che più fossero, c tutti averli ; 
' e si sdegna e smania , come un meschino che non 
ha di che vivere. Dunque egli non ha ogni cosa elio 
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vuole avendo pur tutto , e qualcosa gli manca. E 
quanto! Gli mancano infiniti mondi, perchè infiniti 
vorrebbe averne : e però questo mondo è una parte 
infinitesima di ciò che vorrebbe avere: e l’infinito 
che gli manca , è tutto povertà. 11 suo desiderio 1’ ha 
impoverito ; è povero e schiavo. A Francesco, che 
nulla vuole, ed ha Dio infinito bene, cui solo vuole, 
nulla manca , perchè nulla desidera o vuole. Nelle 
cose poi che sono in mano di solo Iddio, anche in 
queste Francesco faceva sempre là sua volontà , e 
non gli era inai rotta. Non già, che alcuna volta 
non patisse pene , dolori , persecuzioni , come vero 
seguace ed amatore di Gesù Cristo : ma le amava , 
le ricevea volentieri , le tenea care , facendo anche 
in queste liberamente servire la natura e la carne 
alla ragione ed alla sua volontà, senza essere un 
minimo clic sforzalo o piegalo fuor della norma 
della virtù , riconoscendo in tutti gli accidenti il vo- 
lere di Dio , ed egli V amava sopra tulle le cose; 
era contento di tutto, cd infatti voleva quelle cose 
medesime , perchè le volea Dio. Fu da Dio provato, 
con lutti gli eletti, di durissime tribolazioni: ma la 
carne sua era in tanta concordia o soggezion dello 
spirito, che anche alle opere più travagliose, non 
pure non gli contraddiceva , ma vi correva di tutta 
voglia. Gli sopraggiunsero tante infermità e sì forti, 
e di varie maniere, che quasi membro non gli era 
rimaso, che non fosse tormentato di grave dolore; 
e tanto ne fu passionato c macero, che solo la pelle 
gli rimase attaccala alle ossa che la informavano. 
Ed essendo egli crociato da tante pene, sorridendo 
chiamavalc sue sorelle. Ed una volta, che era più ad- 
doloralo del solito, un frate semplice vcggendolo così 
mal governato, gli disse ; Padre, deh! pregate Iddio, 
che vi levi laute pene e dolori, li quali vi aggra* 
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vano da tanto tempo , cd ora novellamente vi sono 
cresciute più che non pare si convenga né vi sia 
dovuto. Udite Francesco queste parole del frate , si 
mise a gridar forte; Se non fosse ch’io so, che tu 
hai detto questo semplicemente ed a buona fede, io 
ti odierei ed avrei in fastidio „ e non potrei patire 
di vedcrmili avanti ; che tanto fosti ardito di dire, 
che Iddìo operava meco contro il dovere , e giudi- 
casti il giudicio di Dio sopra di me. E in fervore 
di spirito, quantùnque fosse cotanto debole cd ag- 
gravato da’ mali, si gittò in terra del letto (si che 
cadendo si fece gran male ) ; ed avendo baciata la 
terra , s 'amò; Io ti rendo grazie e laudi, o mio 
Dio, di tutte queste mie pene ; ed anche dammene 
pure dieci tanti più, se a te piace; che certo a me 
piacerà se egli è tua volontà ; perocché il compi- 
mento della volontà tua, dee essere ed è la mia 
eterna consolazione. Questo è ben signoreggiar se 
medesimo liberamente : questo esser vero signore 
del mondo. Ma conclusione di questa verità si è ; 
che Francesco npn volea , e non volea voler nulla 
fuori della volontà di Dio ; sì che questa e la sua 
erano come due occhi , che ad un tempo e con un 
medesimo movimento si levano e chiudono ed aprono 
insieme; così il voler di Francesco s’ accordava com- 
pitamente con quello di Dio ; c non voleva nè potea 
volere altro che volesse Iddio ; e pertanto egli nulla 
facea mai contro voglia e mal suo grado, ma vo- 
lentieri e con molto diletto. E non era questa una si- 
gnoria metaforica, ma tutta vera e reale; perchè in 
fatti egli volea ogni còsa che volea Dio, e ne era 
cordialmente contento , senza la minima contraddir 
zione o ripugnanza della sua volontà, e , come di- 
cemmo di sopra , nò eziandio della carne. E segno 
aperto e sicuro di ciò era quella ilarità, e gaudio 
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spirituale, die sempre in ogni cosa, eziandio ne’ 
dolori , mostrava negli occhi , e ne’ reggimenti di 
fuori , non dando mai segno di lurbazione , fastidio, 
noja , o increscimento: ma sempre era chiaro c se- 
reno e lieto, come colui che avea sempre ogni cosa 
che egli desiderava, e Iacea sempre la sua volontà. 
Per la qual cosa l’animo di Francesco veramente 
reale , mi par di vederlo seduto in trono altissimo 
colla Ragione , signoreggiar con sicuro e tranquillo 
dominio tutte le sue passioni ; le quali ricevuto da 
lui il freno , si lasciavano volgere e muovere senza 
contraddizione, anzi di tutta lor volontà. Quindi 
quell'anima sempre tranquilla ed immobile, senza 
movimento di invidie, di gelosie, di amori avven- 
tati, di ambizione, di stemperate cupidità ; in regno 
tutto quieto, sccuro, tranquillo. Questa è la bella li- 
bertà dello Spirito di Gesù Cristo, che snervando c 
distruggendo nell’ uomo F illegittimo amor di se 
stesso, al solo e pure amore di Dio il soggetta con 
liberissima servitù: Ubi spiritus Domini , ibi liber- 
tà». Ed ecco Francesco Re , Iniperadore e signore 
assoluto del mondo. Di questa libera signoria di se 
stesso e de’ suoi appetiti suggelleranno due fatti del 
santo uomo la verità. Egli era inslitutore c padre 
del suo ordine de’ Frati Minori, e come Generale c 
Maestro e Santo era onorato da tutti. Che cosa era 
più giusta dell’ amare e mantenere questo suo grado? 
E caso che questa sua dignità gli fosse contesa da 
alcuno, e perdutagli la riverenza , come polca e do- 
vea non dolergliene a gran ragione ? Ma udite. Es- 
sendo egli una volta co’ frati suoi : sapete voi , disse 
loro, che cosa importi , essere frate Minore e vero 
poverello di Gesù Cristo? Fate ragione, che essendo 
io fra voi quello che sono, alcun de’ frali in pien 
capitolo si evasse a dirmi così;. Che arroganza è 
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questa tua , o Francesco , di farti nostro Maggiore 
e Maestro? Tu se’ uomo vile, idiota, senza lettere 
nè dottrina : tu rozzo, tu scilinguato, tu dispregevole : 
al tutto tu non se’ da reggere V Ordine ; anzi que- 
st’uffizio è da dare ad un altro più sufficiente di 
te, di quale i frati debbano e possano convenevol- 
mente obbedire. Ora se sopra queste ragioni, da 
voi approvate, voi d’una voce mi cassaste dell’ uffi- 
zio del Generalato, e mi metteste in cucina o alla 
porta, come inutile a cosa maggiore: ed io di que- 
sta ingiuria sentissimi in cuore nascere alcun mo- 
vimento di indegnazione, o di turbazione, e per- 
dessi punto della mia pace di prima ; statemi certi , 
io non sarei Frale Minore. Intendete voi come sieno 
fatti que’ che veramente comandano al mondo? Deh 
Dio ! che uomo veramente padrone, anzi crocifisso 
c morto a se stesso! ma udite anche. Veniva un 
giorno Francesco da Perugia a s. Maria degli Angeli 
con frate Leone : era di verno , e ’l freddo grandis- 
simo fortemente il -cruciava. Volto dunque a frale 
Leone, cosi gli disse; Sai tu dove stia la vera li- 
bertà , e ila pace e vera letizia del cuore. ? Credi tu 
forse nel far miracoli di sanar zoppi e cicchi e para- 
litici, e ridonare la vita a’ morti ? non punto. Forse 
nel saper parlare tutte le Jingue , ed aver ogni 
scienza delle scritture? noi credi : forse nel profetare 
le cose future, o nel convertire a Dio ogni sorta di 
di peccatori? non già. E così tentandolo di più altre 
sorte di cose belle e maravigliose, rispondea sempre 
che no. Il dimandò adunque frate Leone, che do- 
vesse dirgli, in che altro consistesse questa vera leti- 
zia. Odi, rispose il santo uomo. Noi andiamo ora a 
s. Maria degli Angeli, e siamo tutti stanchi e ba- 
gnali della pioggia e del fango, assiderati del freddo, 
ed afflitti di fame e stanchezza. Se dunque noi pic- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO SECONDO. 

chiando al tardi alla porta del convento, il porlinajo 
per lo sportello dimandi ; Chi siete voi ? e noi ri- 
spondiamo ; Noi siamo due de’ mostri frati: apriteci 
per carità: ed egli rispondesse ; E’ non è punto 
vero: anzi siete due mariuoli , che ingannate la 
gente, e rubate la limosina de’ veri poveri : anda- 
tene via: e cosi senza aprirci ci lascerà fuori col 
nostro freddo e colla fame alla neve ed all’acqua 
fino alla notte. Allora se noi tanta ingiuria e crudcl- 
tate sosterremo pazientemente senza turbarcene nè 
mormorare di lui; e penseremo bene di quel porti- 
najo, scusandolo, e credendo che Dio lo faccia par- 
fare ; quivi è vera letizia e libertà del cuore. E se 
perseverando noi a picchiare, egli uscirà fuori tur- 
bato; e come gaglioffi importuni e villani ci caccerà 
con rimproveri , villanie e guanciate, dicendo; Sgom- 
brate di qua , ladroncelli vilissimi: andatevi allo spe- 
dale , che qua non albergherete voi , nè mangerete 
del nostro ; se noi ciò sosterremo in allegrezza e 
pace senza dolercene ; questa è vera letizia e libertà 
dello spirito. E se noi costretti dalla fame c dal 
freddo e dalla notte picchieremo anche più, e pre- 
gheremo piangendo, che per amore di Dio ci apra 
c ci metta dentro : e quegli vie peggio scandolezzato, 
dica: Costoro non sono da tollerar più: io gli pa- 
gherò bene c darò loro il dovere: cd uscendo con 
un bnston nocchieruto, pigliatici pel cappuccio ci 
mandi in terra, convolgendoci nella neve e nel 
fango, e battendoci a nodo a nodo con quel bastone : 
se noi tutte queste cose sì dure cd ingiuste porte- 
remo pazientemente e con allegrezza, pensando le 
pene di Gesù Cristo per noi patite , e vorremo ri- 
ceverle per amor suo ; questa è vera letizia c libertà 
dello spirito; e questa è la conclusione: Credi per 
fermo, che sopra tutte le grazie e doni dello Spirito 
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Santo» che Cristo concede agli amici suoi , la mag- 
giore e più cara si è questa del vincere se mede- 
simi, c volentieri per amore di Cristo sostenere di- 
sprezzi, disagi, ingiurie e pene senza lamento. Di 
questo solamente possiamo gloriarci con s. Paolo, 
cioè nella croce del nostro Signor Gesù Cristo. Voi 
intendete, che di siffatti uomini tanto padroni di 
sè , pochi erano al mondo, se già non era solo Fran- 
cesco ; c certo egli questa disposizione di animo si 
sentiva. Questo è veramente esser padroni del mondo; 
queste sono vittorie: questo essere Eroi ed uomini 
veramente grandi. Or questo è il line e la perfe- 
zione della dottrina di Gesù Cristo. Questo tirava ii 
vangelo e la vita di lui; c di cosi fatti uòmini dee 
formare. Non ci lasciamo ingannare: senza questo spi- 
rito di annegamento di noi medesimi , noi non 
avremo di cristiano altro che il nome. 

Finalmente ho detto, Francesco non aver servito 
a nessuno, ma tulli c tutte le cose tiralo servire a 
aè. Cerio 1 ordine uiritlo è questo, elio 1 uom ragio- 
nevole serva a Dio, lui solo amando, ed a grado ub- 
bidendogli ; cd all’uomo, cominciando dal suo corpo 
e da’ bassi appetiti signoreggiati , servano le cose 
del mondo, per ajutarlo e favorirlo ad amar Dio suo 
ultimo line : Ottima subjecisti sub pedibus cjus; que- 
sta è la naturai giustizia e dirittura. Ma ohimè ! que- 
ste cose mondane à sè soggettano I’ uomo tutte le 
voile che 1 fanno peccare , lusingandolo e facendosi 
da lui amare per line ed oggetto della sua felicità , 
a Dio sottraendolo ; questa è servitù ignominiosa cd 
infelicissima: perchè amando noi il corpo nostro, e 
le cose da Dio create in nostro servigio, serviamo 
a’ nostri medesimi servidori: dalla qual servitù Gesù 
(.risto ci liberò, donandoci lo spirito dell’ amor suo, 
che riordina le cose, soggettando il mondo ali’ uomo’ 
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ed esso' uomo a se stesso : e così sono liberi coloro 
che in sé ricevettero lo Spirilo di Gesù Cn'sto. Fran- 
cesco non servì inai a cosa del mondo ; che nissuna 
ne amò, nè suggetlò loro il suo cuore , intero • 
puro serbandolo al solo Iddio. Egli non prese mai 
di sè , nè di loro diletto alcuno men che diritta 
e santo, nè abbassò mai l’altezza dell’ amor suo a 
eose minori di Dio e di sè : ma tutte a sè le fece 
servire , adoperandole e facendosene scala a più co- 
noscere ed amar Dio, secondo che da lui furono co- 
stituite e ordinate. Quindi egli in tulle le cose voleva 
Dio: benediceva ed amavalo nelle piante, nelle stelle» 
ne* cieli, ne’ fiori, negli animali non vedea altro che 
la bellezza di Dio, la sua larghezza, la sapienza, li» 
bontà, l’amor verso gli uomini; e però, senza con- 
cedere ad esse cose dramma dell’ amor suo, da loro 
si faceva servire , accompagnare , levare in alto all* 
conoscenza, ed all’ amore del pudron loro e suo Pa- 
dre Iddio: negli agnelli vedea Gesù Cristo per noi 
menato alla morte ; nelle tortole e nelle colombe, la 
sua semplicità, innocenza e candore : e però egli so- 
lca queste besliuole accarezzare, loro parlare, ricor- 
dando loro i benefìzi di Dio, e ’t debito della lor gra- 
titudine ; e s’ accendea egli medesimo all’ amore di 
lui. Simile fece altre volte agli uccelli, con prediche 
chiì fece loro intorno a questa larghezza del Creatore* 
ed al debito die ave» no di pubblicar la sua gloria. 
Testimonio di questa signoria, che egli mantcnca di 
loro, fu la obbedienza che queste bestie servavano a 
lui, e la soggezione ; si che chiamate si mettevano 
nelle sue mani, ed anche da sè a lui venivano spesso» 
ed in ogni cosa di suo servigio , erano sempremai 
preste, come a loro Signore : ed al tutto parea in lui 
tornato il primo tempo dell’ innocenza, quando tutta 
le bestie sentivano il naturai dominio dell’ uomo, ed 
Cesari, Fiore di Storia , voi. VI. (fi 
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a’ suoi servigi si profferivano, et adoperavano le loro 
forze spontaneamente. E mi ricorda, fra l’ altre cose, 
di quel falcone, che là sul monte d’ Alvcrnia, avea 
fallo il nido presso la cella di s. Francesco ; che al- 
l’ora del mattutino solea col canto suo, e col battere 
delle ali svegliarlo , che si levasse a cantar seco le 
laudi di Dio. E se talora avveniva, che per le molte 
sue infermità avesse il Santo avuta una mala notte 
senza riposo , ed egli lo svegliava più tardi lascian- 
dolo più del solito riposare. E non lasccrò quel lupo 
feroce, che nel territorio d’Eugubio divorava gli uo- 
mini e gli animali , tenendo in continua -paura tutto 
il paese. E Francesco con un segno di croce, e con 
due parole di comando lo raumiliò, ed ebhelo domato 
per modo, che come agnelli» mansueto sei fece venir 
dietro fin dentr* della città, dove pubblicamente fermò 
il patto di una pace costante fra lui e’ cittadini, dan- 
dogliene' la bestia con cenni ed atti di corpo solenne 
promessa, ponendogli il piè nelle mani. Questo è ’l 
bellissimo ordine della originale giustizia, che tenen- 
dosi 1’ uomo congiunto e soggetto a Dio per obbe- 
dienza d’ amore perfetto , e diventando con lui uno 
spirito, partii ipava del suo dominio sull’ altre crea- 
ture : e cosi Francesco lutto puro c diritto, vivendo 
a Dio congiuntissimo per amore e perfetta obbedienza, 
avea obbedienti tutte le cose del mondo , che tutte 
volentieri erano al suo servigio. Ecco il Ile , il 
Principe e ’l Sovrano del mondo, che era veramente 
Francesco. 

Da ultimo ; la potenza, la gloria, la signoria, i pia- 
ceri della vita più raflinali (dc’quali il Principe ha 
libero modo e largo di procacciarsi ) lo debbono ral- 
legrare c deliziare de’ più squisiti diletti : il perchè 
lo stato de’ Re è generalmente invidiato da tutti, come 
pieno di infinite delizie. Poveri Imperadori c Sovrani I 
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quali delizie potete voi allegar mai , verso di quelle 
che si godeva Francesco , verissimo Re del mondo ? 

10 mi vergogno pur del mettere paragone fra i pia* 
ceri de’ conviti, delle splendide giostre, delie mostre 
solenni, delle feste, de’ teatri , de’ giardini artifiziati, 
in somma fra quella folla di squisite, ma tutte ma- 
teriali e basse delizie che rallegrano ìa vita de’ Re> 
con solo un minuto di que’ nobilissimi e soprumani 
diletti , che nelle sue continue altissime contempla- 
zioni godeva Francesco: che un solo minuto di que- 
sti vantaggia di soavità senza misura tutte le più 
ghiotte dolcezze del mondo. Basti, che quella menta 
tanto purificala d’ogni nebbia ed alito di basso ap- 
petito, e fatta tutta pura e celeste con alto intensis- 
simo di inlelletlual comprensione si raggiugneva e 
loccavasi con quella infinita bellezza e bontà che c 
Dio, il quale in quell’anima, per riceverlo tutta li- 
bera e aperta, profusamente ed intimamente comuni- 
cavasi: di che il diletto, la dolcezza di quegli abbrac- 
ciamenti avea assaissimo del paradiso , e non è da 
volere pur mettersi a pure ciò adombrar eon parole. 
Tuttavia qualche cenno se ne può trarre da ciò, che 

11 Santo uomo era tanto rapito ed assorto in quelle 
delizie, che le intere notti passava in esse, e gli pa- 
reano momenti; che la più parte della sua vita n’an- 
dava in quelle contemplazioni , e non se ne poteva 
spiccare altro che con dolore ; che di que’ beali di- 
letti parlava altrui oon tanta eflicacia c vivacità di 
concetti, che innamoravano anche i più freddi: il che 
tutto mostra un inebriamento, un assorbimento di smi- 
surato piacere: e infatti era tanto, che l’anima noi 
polca sostenere, ed o era rapita fuori del corpo (come 
avveniva spessissimo), ovvero cadeva in isiiuimenlo 
c deliquio per soverchio di dolcezza divina delle na- 
turali forze maggiore. Finirò dicendo, che una fiata, 
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essendo egli travagliato di molte infermità, dimandò 
liberamente a Dio, che gli mandasse qualche ricrea- 
niento, facendogli assaggiare un poco della gloria beata. 
Venne a lui, un Angelo, con una vivuola in mano: il 
quale non fece più che menare un tratto dell’ archetto 
su per le corde: ma la soavità di quel suono e me- 
lodia fu tanta, e si inebriala se ne sentì tutta l’ anima, 
che (come contò poi a’ frati egli stesso) dubitava, se 
l’Angelo avesse tirato l’ archetto in giù, di doverne per 
intollerabile dolcezza certamente morire. Queste erano 
le quotidiane e quasi continue delizie di questo Re. 

Ora per conclusione, queste delizie medesime, que- 
stà pace, questa libertà liberissima, questa signoria 
di tutte le cose, questa ricchezza smisurata che nulla 
lascia mancare nè aver bisogno di nulla, libera di 
ogni timore, angustia, pena, dolore; questa offerisce 
Cristo a tutti che volessero seguitarlo; che questa è 
veramente l’ opera del suo vangelo, l’effetto del mor- 
tificar sa medesimo, e rinnegar le sue voglie, e del 
portare la croce : che per questa medicina purgandosi 
in noij mali umori, e la feccia de’ rei affetti, Ter- 
mina purificata ed alleggerita si fa acconcia e disposta 
a ricevere quelle celesti abitudini e quel modo di li- 
bera vita celeste. Noi non vogliamo la cura, perchè 
sai principio è dolorosa , e ci tegnamo volentieri le 
malattie^ nostre, e con esse invecchiamo : amiamo la 
servitù medesima, della qual però ci dogliamo, avendo 
da Cristo e per Cristo ricevuta questa nobilissima li- 
bertà. Forse l’aver conosciuto di Francesco tanto di 
bene e tanto desiderabile, ne moverà alcuni a met- 
tersi coraggiosamente al taglio de’ propri appetiti ; co- 
stui troverà vero quello che Cristo promise del giogo 
della sua Croce, che ben portato e con forte animo, 
diventa non pur leggero, ma soave: jugum meum 
$uavc est , et onus meum leve. ‘ . . 

FINE DELLA VITA DI S. FRANCESCO D* ASSISI. 
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LA FEDE VIVA 

FONDAMENTO 

DELLA FORTEZZA DE 1 MARTIRI 

'V * 


RAGIONAMENTO 

* ^ Recitato nel giorno delle Reliquie la prima Domenica 
di settembre, 

Le vite de’ Santi , che da non poco tempo venga 

10 da questo luogo sponendovi , ben veggo io, fratelli 
carissimi, quanto vi piacciano; con tal frequenza, 
e con si cupido affetto mi state ascoltando; or non puè 
altro essere di un animo pio e fedele siccome il vostro, 
a cui assaissimo dee dilettare a sentir le belle opera 
e sante de vostri fratelli che amarono Dio; che k 

11 glorioso patrimonio e la gloria della nostra fami- 
glia. Ma la festa d’ oggi delle Reliquie de’ Santi vi 
rallegra ( mi pare ) anche più: a me certamente metta 
m cuore un certo nuovo giubilo di esultazione mag- 
giore; credo per questo; che le Vite de’ Santi ci 
mostrano fatti di persone del nostro sangue si , ma 
lontane da noi : dove questa festa , i santi medesimi 
ci mette proprio sugli occhi , perchè veramente ab- 
biara qui i loro corpi, e gli avanzi di quelle membra , 
nelle quali vivendo operarono le grandi cose per Dip. 
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Mirale quelle- ossa, que’ crani, quegli omeri dì 
corpo umano: in essi abitarono quelle anime forti, 
che tanto patirono per Gesù Cristo. Ricordivi ora 
di Felicita, di Perpetua e di Sinforosà sbranate dalle 
fiere: ecco parte di que’ corpi dilacerati. Questa è 
una parte delle ossa di Lorenzo, abbrustolite su Ila 
graticola, che tuttavia esalano quell’ odoroso ardore 
di carità : questi avanzi di que’ corpi vi mettono 
sugli occhi i martorj e gli spasimi che loro furono 
dati, e gli strazi che fatti furono di questi corpi, 
die senza ritrarsi indietro, alle anime loro sì gene- 
rosamente servirono. Questa è la cagion del diletto 
straordinario di questa festa : che le virtù de’ Santi 
non ci sono oggi delineate in parole , ma messe da- 
vanti ed in atto da tanta parte de’ loro corpi ; sic» 
ehè noi gli veggiamo con gli occhi nostri, e ci par 
essere con esso loro. Soddisfatto così al pio affetto 
della vostra allegrezza, volendo io in questo giorno 
parlarvi di questi Eroi in modo, che non pur dilette- 
vole, ma vi sia utile, ho proposto meco questo parlilo. Io 
vi mostrai poco fa; la fortezza de’ Santi e de’ Martiri sin- 
golarmente, essere una prova della divinità di Gesù 
Cristo, che mise in loro una virtù che egli non aveano 
nè poteano avere da sè. Ora poscia che a nor eziandio 
fa bisogno adoperare coritra i nostri nemici, se non 
altrettanta virtù che i Martiri , tanta però quanta 
noi non abbiamo, ma dobbiamo sperare da Dio; io 
intendo mostrarvi , come e per qual via ne’ Martiri 
fosse venuto tanto di virtù c di coraggio da tenerli 
fermi e inflessibili a tali prove : e questa via e mezza 
è stata la fede dalla carità ravvivata ; sicché prov- 
vedendoci altresì noi , e a Dio dimandando questa 
fede cosi possente , e per essa trionfando della de- 
bolezza dulia natura, pervegnamo anche noi co’ Mar- 
tiri alla stessa corona, alla quale siam da loro aspet» 
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tati : da che queste cose fa la Chiesa militante pro- 
porre ed inculcare a’ fedeli , acciocché eziandio per 
essi , cioè per noi sia il popolo de’ Santi alla trion- 
fante cresciuto. 

La principal materia che ha l’ uomo fedele de* com- 
battimenti, e delle dure prove alle quali dee preparar 
se medesimo , sono i beni ed i mali della vita pre- 
sente. Questa vita ha delle cose piacevoli, all’ amor 
delle quali egli si sente tirato e dileticato assai for- 
temente. E v’ ha. delle cose dolorose et amare, le 
quali l’ uomo abborre naturalmente , e le teme e le 
fugge al possibile. L’amore poi (che è passione na- 
turalissima all’uomo), è la fonte e la radice di ogni 
suo operare, volere, temere, desiderare; le quali af- 
fezioni sono tutte? dall’ amore prodotte : questo è la 
sua vita, la tua forza, la sua perfezione. Se egli ama 
dirittamente , tutto in lui procede ordinato e aggiu- 
stato ; ed allora bene desidera, bene spera, ben teme, 
ben vuole ; ed è egli stesso perfetto. Ma nel fatto de’ 
beni e de’ mali di questa vita, è avvenuto nell’ uomo 
una tenebra di ignoranza assai pericolosa, e ( che è 
più) un disordinamento di giudizi ed affezioni, che 
lo trasportano fuori della verità; perché naturalmente 
è propenso ad amare il bene che tocca il senso, cioè 
non vero, e ’l non vero male a temere. Ecco sommo 
bisogno di un maestro che sicuramente lo scorga c 
conduca ; cioè ad amare il ben vero e ’l solo vero 
male a temere. In difhnir 1’ uno e l’altro i saggi del 
mondo si combatterono insieme : che chi qua c chi 
là collocò il vei-o bene: onde gli uomini lungamente 
furono trabalzali in vari errori, e dalla verità dilun- , 
gati : finché Dio ujns ignoranliae tempora de&piciens ; 
sguardando pietosamente a tanta ignoranza , mandò 
agli uomini per maestro il suo stesso Figliuolo Gesù 
Cristo ; che ogni question definisse t e formasse do’ 
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beni e de’ mali il vero giudizio ; nel che dimora il 
lutto dell’ uomo; siccome fece nel suo vangelo: ne’ 
primi tempi, che i Cristiani erano tanto forti quanto 
avete sentito, studiavano continuo nel vangelo di Gesù 
Cristo , ruminandolo dì e notte : questo libro era il 
loro amore, la loro delizia, e la scuola della lor vita; 
perchè amando Dio, amavano altresì quelle cose che 
ad esso il deveano congiungere. Innanzi tratto essi 
eredevano con indubitata fermezza; Gesù Cristo es- 
sere vero Dio, verità sostanziale , che la verità d’ o- 
gni cosa avea portata nel mondo : e pertanto , per 
sapere il fermò di ogni dubbio, non esser loro biso- 
gnò lunghi studi e profondi, nè molto acume di in- 
gegno : il vangelo a tutti essere chiarissimo, e di pia*- 
nissima intelligenza; e bastare che 1’ uom volesse sa- 
pere la verità , a trovarla quivi aperta e sicura. In 
«sso adunque trovavano; 1* uomo non esser creato 
pel tempo presente, ma per un’altra vita a venire; 
essere qui pellegrino, andando verso la patria del pa- 
radiso, quello essere il suo riposo: a quel fine, de- 
siderando egli d’ esser felice, dover lui ordinar tutta 
la vita: fuor da questo fine tutto essere perduto, clieo- 
ehè egli faccia od acquisti. Che giova all’uomo la 
possessione di tutto il mondo se perde l’anima sua? 
I.e ricchezze, che il mondo ha in conto di sommo 
bene, essere spine che affogano il cuore, e spengono 
l’ affetto alla patria: contro i ricchi trova il fedele 
detto da Cristo sì orribili cose , c si paurose , che 
guai! e d’altro Iato Beati i poveri, che nulla vogliono 
«d amano : avranno un tesoro d’ infinito valore nel 
cielo, I piaceri sono veleno : chi ama e carezza la 
carne sua, le è vero nemico; la odia e condanna ad 
eterni tormenti : chi la crocifigge e le fa portare la 
croce, beato lui ! dopo breve travaglio e dolore, tro- 
verà delizie eterne; e piaceri che nessun potria 
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immaginare. Contro la superbia e l’ amor della gloria 
degli uomini (che è la passion più tenera dell’ uom 
corrotto ) fulmina Gesù Cristo minacce e ruina senza 
riparo , 1’ odio di Dio , una eterna vergogna. Chi si 
leva, sarà abbassato. Betti- gli umili, saranno glorifi- 
cati: i travagli e le pene non son veri mali no, da 
temere ; anzi Cristo promette tribolazioni a coloro eh» 
vorranno seguirlo, calunnie, persecuzioni, pianto « 
dolore: ma durerà poco. La donna che sta sopra parto 
guaisce per le strette di acuti dolori: quella è l’ora 
del patimento: ma che? non ha peranco partorito, 
cd è finito il piangere; cotalehè non si ricorda ezian- 
dio più delle torsioni delle sue viscere testé patite ; 
tanto è il gaudio che sente dell’ aver prodotto Un 
uomo nel mondo : e però Beati quelli che piangono 
e patiscono tribolazione , che di certo , dopo picciol 
termine saranno consolati. Finalmente ogni ben vero 
dell’ uomo dimora nell’ amar Dio sopra tutte le cosa 
nella vita presente; e nella futura esso Dio goduto 
e veduto svelatamente , sarà quella beatitudine chi» 
egli cerca e senza cui non può stare. 

I Cristiani adunque di quel tempo beato erano Un 
popolo d’ uomini, i quali colla certezza medesima, eh» 
egli credeano dover morir®, credeano altresì , tutti i 
beni del mondo essere un bel nulla ; che niente pre- 
giavano dei mondo, salvo l’amar Dio di qua, e’I go- 
derlo di là ; erano persone che temeano più i pia- 
ceri del corpo che i dolori e la morte; e niente ab 
tro temevano che il peccato; che del solo paradiso 
erano innamorati, e per guadagnarlo avrebbono dato 
non che uno, ma mille mondi; e il morire reputavàn 
guadagno/ per giungere a quella patria, dove avevano 
il cuore ; persone infine, che sopra la parola di Gesù 
Cristo piangevano d«H’ essere ritenuti in questa pri- 
gion del corpo, e anelavano e sospiravano di uscirne, 
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per essere coloro Redentore a godervi quelle delizie, 
che eertissiinamenle credeano loro essere apparec- 
chiate. Il desiderio e l’ amore procede e misurasi 
dalla stima che altri fa d’ alcun bene ; e tanto lo slim3 
qnanto il conosce o lo crede molto valere. Ad un 
avaro del mondo, che i beni di quaggiù stima ed ama 
focosamente, ponete innanzi un tesoro, in argento, 
oro, pietre preziose: che fa egli? pensa? delibera? 
indugia un momento? Di tratto lo afferra cupidamente, 
se lo fa sito, vorrebbe poter non solo riporlo in casse 
di ferro, ma riceverlo dentro il cuore : con tanta forza 
d’affetto pieno e affamato si stringe , ed abbraccia 
colle ricchezze desiderate. Or vivete pure sicuri, tanta 
essere la virtù della fede di un cristiano fervente, che 
altrettanto e più intimamente si congiunge coll’amore 
a que’ beni, che egli credendo a Cristo, sa e tiene per 
ferino, essere soli desiderabili e veri ; e come il detto 
avaro, inebriato delle sue ricchezze, reputa fango, e 
disprezzo cordialmente ogni altro diletto del mondo, 
e que’ che gli amano tiene per sciocchi e insensati; 
cosi il fedele, venuto per viva fede quasi in possesso 
de’ veri beni da Cristo mostratigli, nausea e rigetta 
con fastidio e dispetto i« vanità tutte, cioè i beni più 
desiderati di questa terra ; e gli altri , che in quel- 
l * amore vede perduti, reputa stolli, e gliene piange 
il cuore in loro servigio : che innamorati delle festu- 
che, e delle sferrevecchie e del fango, si lascian fug- 
gir di mano, e rigettali il tesoro di immensa valuta 
die loro è profferto. Or chi falla di questi due? Voi 
vedete la gente rozza e goffa ammirare , assai pre- 
giandosene, certe paste o vetri colorali in varia tinta 
clic li crede topazzi, smeraldi, zaffiri; e per averne 
molli, se ne crede assai ricco. Il maestro di gemme, 
in contrario , non ne fa conto , e ride della malta 
sciocchezza di que’ cattivelli ingannati : perchè bea 
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conoscendosi del vero valor delle pietre , sa elle un 
solo de’ suoi brillanti vale a gran pezza troppo più 
che non tutto il marame di quelle schegge di vetro, 
che tra tutte non vagliono nulla. Or chi è si poco 
savio, che in opera di pietre preziose, non volesse 
star al giudizio del maestro di gemme, c volesse, la- 
sciati i brillante, comperar que’ falsi topazzi, zaffiri 
senza sostanza di vero pregio? Ecco l’opera della 
fede : cd ecco differenza dal fedele al mondano. Sa 
ì] fedele di cui si fida, e a chi crede; e secondo il 
suo credere, ama, elegge et ordina la sua vita: ose 
I’ uhm saggio getta di grado , sopra la fede del gio- 
ielliere, gli stucchi, le paste colorate, cd i vetri, quan- 
tunque bellissimi, per acquistare i veri brillanti, e se 
ne tiene assai vantaggiato; cosi il fedele, credendo a 
Cristo, vende e gitta quanto ha, e compra il campo 
dove è sepolto il tesoro, conoscendo ben suo valore. 

Or ponete quest’uomo eosi animalo nelle strette 
durissime, nelle quali i martiri furono posti per Gesù 
Cristo. Eran rubali di ogni loro sostanza, tolta loro 
la patria, la casa, e cacciati in prigioni o in lonta- 
nissimi osigli, a patirvi difetto di tutte le cose neces- 
sarie alla vili). Se tutte queste cosa che egli ha per- 
duto, e che la natura ha carissime, vagliono però as- 
sai, e 1’ uomo non ha nè vede altro bene migliore a 
cui le baratti; egli è, perdendole, veramente infelice. 
Ma se Cristo non ci ha ingannati, che son questi beni, 
e che è lutto il mondo? vanità e nulla. D’altro lato. 
Cristo promette in cambio beni di inestimabile va- 
lore, ed una patria beata a chi fortemente abbandona 
l’affetto della prosente: ehi può dolersene? avendo 
sì Vantaggiato cambio e sicuro? Ecco il solido e vero 
conforto de’ fedeli Cristiani: Io non pregio, diccano, 
questo clic mi fu tolto : io già non l’ amava : conosco 
valore di questi beili ingannevoli : io ho tesoro tal , 
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lai pairia che nessun mi può torre: a quella aspiro: 
io so cambio che ho fatto: colà ho il cuore: scio etti 
creduli : debbo io temere di Gesù Cristo? potrebbe 
egli avermi ingannato? son certo che no: e già lu 
fermezza della mia fede mi fa assaggiare la dolcezza 
de’ beni che aspetto: mi basta. Ma erano dal scn delle 
madri strappati i figliuoli, tolti i mariti diletti, i fra- 
telli , le spose: la naturo rifugge, giela , spasima a 
questi amarissimi patimenti. Se la fede è languida, 
non basterà a tenerli saldi nel primo proponimento 
di amar Cristo, più de’ figliuoli, del marito, del padre. 
Ma se ella è vivace, forte et ardente, supera tutto. 
Cristo l’ha ben promesso; Lascerete per me padre, 
madre, figliuoli, ogni cosa più cara: io ve ne stac- 
cherò: Veni separare hominem a patre suo, et ma- 
trtm a fìlia. Oh Dio? conosceano quelle anime per 
fcde viva et ardente la infinita bellezza di Dio , la 
bontà sopra ogni bontà di quel Bene infinito, e ne 
erano innamorati, ebbri di cocentissimo amore. Che 
non fa l’amore, quando è ferventissimo! che era alle 
madri, alle spose cristiane l’ amor de’ figliuoli , qtiel 
de’ inariti? 0 non vedete voi le donzelle abbandonar 
padre c madre e la diletta famiglia per amor degli 
sposi? piangono sul dipartirsi dal seno de’ genitori , 
ma partono ; che più acceso amore le ha vinte e le 
tira. E or che è il naturale amor de’ mariti a quel- 
l’amor cocentissimo, che a Cristo loro sposo tirava 
e tenea strette e legale quelle anime che in tutto il 
mondo non vedean cosa più desiderabile e cara di 
lui? così è avvenuto. La fede di quelle madri, di que’ 
mariti essendo avvivata da tanto amore, mostrava loro 
nella fedeltà ed amore di Cristo un compenso sì largo 
a vantaggiato di ciò che perdeano in ciò che acqui- 
stavano, che parca morta in lor la natura: vedevano 
ed abbracciavano per questa fede altri figliuoli più 
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belli, sposi più dolci , spose più dilette e più care. 
Generalmente durissimo combattimento ha la natura, 
dal vedere la virtù del Cristiano, la sua fedeltà a Dio, 
e la innocenza sì mal ricambiata nel mondo: esser 
giusti, e patire; amar Dio, e parer da lui abbando- 
nati: dov’ è la giustizia? la previdenza? l’amor di 
lui a quelli che lo amano? Sottentra al loro conforto 
la fede, che dice al Cristiano; Or che è qui di che 
tu debba scandolezzarti? non ti fu predetto ogni cosa? 
non ricevuto a questo patto nella famiglia di Cristo? 
Così dovevi aspettarti ; Cristo non ti lusingò, nò pro- 
mise favori, e beni d» mondo: in che ti falli egli la 
sua promessa? Se le cose altramenti fossero avve- 
nute, allora sì tu dovresti dubitare di lui; che altro 
promise ed altro osservò. Alla vita presente fu da ini 
assegnato il patire: ma ella passerà presto: nella fu- 
tura il godere; e questa non finirà mai: Et gaudium 
veslrum nemo tollet a vobis: che son pochi anni al- 
T eterno? clic son pochi travagli, de’- quali ogni di 
finisce una parte, ed iu breve finiran tutti, verso quel 
gaudio immortale, sicuro e fermo, che sempre ti ine- 
brierà, senza timor che li venga meno mai più? 0 
fede ! o forza di quella persuasioue, e di quella cer- 
tezza, che tcnca sicure ed a Cristo congiunte quelle 
perfette sue membra ! 

Ma i dolori, i cruciati, i martori, massime se lun- 
ghi ed atroci ! L s uomo non regge nè può. Voi avete 
saputo, uè potete avere dimenticato quello, che de’ 
tormenti dati a’ Martiri di Gesù Cristo,- vi fu da me 
raccontato: e. la sola memoria dee farvi nelle vene 
gielare il sangue. Or questa prova , se mai altra , è 
qffatto superiore ad ogni naturale virtù. L’uomo sente 
pure il presente colla trafittura intollerabile del male 
e. del tormento fehc prova; e non è paragone o con- 
fato di. un bene eziandio infinitamente maggiore, ma 
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fontano c invisibile che non lo tocca, clic possa con- 
tea il presente sentimento del dolor sostenerlo: ed 
or che sarà sulla faccia della morto ( male di tutti 
orribilissimo ), e morte sicura e tormentosissima che 
gli sta sopra? Rinforza qui la fede il conforto a’cri- 
stiani. Questa vivacità di fede che rende certo il Cri- 
stiano delle cose che crede ; e perchè è fede infor- 
mata da carità, le ama, le desidera e aspetta focosa- 
mente : questa siffatta fede, io dico, torna ad un come 
gustare ed assaggiare anticipatamente i beni a lui 
promessi da quello, della cui fedeltà si tien sicuris- 
simo. Or pensale con questa certezza, che par quasi 
evidenza, congiunta con tanto amore di beni, per sé 
infinitamente desiderabile e dolce, che sentimento di 
espettazion cocentissima e di riposo dee mettere al 
Cristiano nel cuore!. Se il paradiso gli fosse in effetto 
aperto sugli occhi, c la beatifica essenza di quel Bene 
infinito, ed egli ad entrar in esso, e possederlo, 
goderselo, invitato con quel potentissimo diletico che 
mettono nell’ anima que’ beni si dilettevoli; pensate 
voi che 1’ uom penerebbe assai a gittarvisi , e clic 
sentisse punto de’ mali di questa vita, o da’ beni di 
essa dovesse essere ritenuto? Deli Dio! Ora credete 
pure, che un solletico a questo assai somigliante de- 
sta nel cuor del Cristiano quella dolce certezza, che 
io \i dicea la fede amorosa e vivace portar nel fe- 
dele. Che inebriamento ! che assorbimento di tutto 
lui ! Questa (orza di persuasion dilettevole apre a’ Cri- 
stiani sugli occhi il paradiso, e con un presente vi- 
vissimo sentimento gli fa pregustare quelle ismisurate 
delizie: la speranza ne è ravvivala in sommo; l’e- 
spetlazione dilata le forze dell’anima che tutta si getta 
ad abbracciar que’ piaceri inestimabili, e’1 saggio di 
quel contento clic ne sente, e l’ inebria di celeste dol- 
cezza, cresce in mille tanti il coraggio, e la pazienza 
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avvalora contro il dolore che presto passa. È rappre- 
sentato ( per vivo rinforzo della sua fortezza ) all’ uomo 
fedele I* autore e’I consumator della fede Cristo Gesù, 
nell’ atto de’ suoi patimenti e della sua morte. Vede 
il Cristiano che trambascia sugli eculei o sulle arro- 
ventate graticole ; vede il suo Redentore per amor suo 
crocifisso; vede i suoi dolori e le agonie, essendo sul 
passo orribile della morte; vede la sua pazienza, la 
carità, vede la divina virtù che il tenea immobile sulla 
croce per amore del Padre, c di noi: delle quali cose, 
teneramente da lui meditate ogni di, la impressione 
in sè stesso sente vivissima e forte. Or quella vista 
è piena di forza che in lui si insinua , e lo investe 
contro il dolore. E non è questa solamente una forza 
di esempio che lo incoraggi al patire, per a lui so- 
migliarsi : egli è un reale e vivifico influsso di valor 
sopra natura , che da quello spettacolo si trasfonde 
nel cuore del martire, che il rende maggior di sè, 
gli cresce a mille tanti le forze, e leva la inferma 
natura a poter quello che da sè sola non può. Que- 
sta fede potentissima tirava spesso quaggiù a loro dal 
cielo il medesimo Gesù Cristo. Sccndca spesso, scen- 
dea egli in propria persona al luogo della battaglia 
per sostener suoi campioni : si mostrava loro visibile, 
con occhi e sembianza di carità dolce, e di calda lu- 
singa, in alto di animarli, e incoraggiarli a durare 
fino alla fine. Cosi fece Cristo a moltissimi Martiri , 
onde essi riprendeano vigore infinito; secondo che 
avea fatto nel primo Martire s. Stefano, essendo sul 
compiere il suo martirio : di che veduto il cielo aperto, 
e Cristo medesimo alla destra del padre che il con- 
fortava, tutto rinvigorito uscì in quella esclamazione 
affocata, che dimostrava la forza immensa che ne avea 
ricevuto, e l’ardore della sua carità, por cui avrebbe vo- 
uto aver dieci vite da spendere pel suo Maestro: perchè, 
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essendo Ini tulio dalle pietre sfracellalo nel corpo, che 
venia meno tra tanti dolori; tutto ravvivato; Ecco, 
gridò, ecco, io veggo il mio Redentore Gesù clic mi 
invita e conforta e mi chiama. Eccomi, io vengo fra 
le tue braccia; e tu ricevi, o Signore, l’anima mia. 
E lutto rallegrato, che si sentia già mezzo entrato iu 
qaella gloria beata, non pur si dimentica de’ suoi do- 
lori, ma sentendosi da’ suoi lapidatori mandato in seno 
al suo desiderio; in merito di tanto bene clic avea 
per loro, dimanda ad essi misericordia, e clic sia per- 
donata lor la vendetta di quel peccato: Ne statua s 
illis hoc peccatum. Questi sono i conforti, che ne’ te- 
menti hanno da Gesù Cristo i suoi amici fedeli : si- 
mile a questo registrò la Chiesa a’ 25 di luglio la 
lieta e generosa morte di un certo Paolo, che nella 
Palestina, condannato per Cristo ad essergli tagliata 
la lesta , coll’ animo in Dio riposato e tutto sereno 
dimandò al carnefice picciolo indugio per far ora- 
zione.- Impetratolo, pregò Dio con tutto il suo cuore, 
prima per quelli del suo paese, indi per li Gentili e 
pe’ Giudei , che conoscessero la verità ; poi per la 
moltitudine che era a veder la sua morte; poi pel 
giudice che l’uvea condannato ; e finalmente pel car- 
nefice che dovea dicollarlo:! cosi tutto lieto e con- 
tento, piegato il collo, ricevette il colpo, che lo mandò 
a trionfar nella gloria. Voi vedete e udite cose non 
da me immaginate, ma avvenute di fatto alcuni se- 
cali fa: e questo vigor di fede sopra natura l’ebbero 
bene uomini come noi deboli ed infermi: cioè fu loro 
infuso da Dio. Ma per prova più luculenta di questa 
virtù e fortezza de’ Martiri , la qual riusciva in un 
desiderio caldissimo di morire : basti , che essendo 
nella persecuzione Vandalica condannati a morte molte 
migliaja di Cristiani, e tutti schierati in aperta cam- 
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pagna, fu cominciata la strage al principio della mat- 
tina* e continuata per tutto il giorno; tanto che lo 
spazzo era tutto pieno di corpi smozzicati e brani di 
carne, e allagato di sangue che correa a rivi per 
terra. Niente atterriti quelli che restavano dal san- 
guinoso macello fatto de’ loro fratelli, cui già vedeano 
nel paradiso, invidiavano loro quella -sorte beata, e 
affrettavano i carnefici e li rincoravano al dispietato 
servigio ; e perocché il giorno venia meno, ed era già 
sul far notte , i rimanenti piangevano , temendo di 
dover essere lasciati vivi , e loro negala la gloria e 
la consolazione di seguitar nella morte i loro compa- 
gni ; e pregavano con lagrime di non essere defrau- 
dati del colpo- desiderato. Ma senza troppo disten- 
dermi ; quanto potesse ne’ Martiri 1’ ardore della lor 
fede, raccèso di amor ferventissimo a Gesù Cristo; 
vel dice per mille il s. Vescovo di Antiochia Ignazio, 
che da Tnajano condannato a sbranarlo in Roma le 
fiere, così a’ fedeli di là mandò innanzi scrivendo ; 
Io vengo costà ad esservi fatto in brani da’ denti di 
qualche fiera. Io muojo di desiderio di consumarmi 
per amore del mio Signor Gesù Cristo: benedetto 
quello strazio del corpo mio, e’1 rompere delle ossa, 
per cui sarò mandato a godere per sempre dell’ amor 
mio. Io giubilo di tanta mia sorte. Di sola una cosa 
ho paura ; che voi colle vostre orazioni facciate forza 
a Dio, die mi sien risparmiati questi dolori e la morte. 
Voi credete di farmi un troppo gran bene a camparmi 
la vita; e non è. Credetelo: quello che mi giova so 
io bene meglio di voi: e sono certo, che se voi sen- 
tiste, l’amoroso ardore del desiderio che è in me, non 
mi vorreste impedir tanto bene, anzi me ne avreste 
invidia voi stessi. Lasciatemi, deli lasciatemi patire e 
morire liberamente : non mi impedite e ritardate la 
mia sola felicità. Non è questo un male che pare a 
Cesari, Fiore di Storia , voi. VI . 47 
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voi : il patire i dolori e la morte per Gesù Cristo è 
tutto il mio bene, perchè a Cristo mi può solo con- 
giungere ; fuor del quale nulla temo, nulla mi piace. 

0 fede ! o carità! o forza- di grazia celeste! o trionfo 
di Gesù Cristo ! sola la sua religione produce siffatti 
croi. Rcligion benedetta, chi non li amerà ? 

' . Ho detto che solo la religione di Cristo produce 
siffatti eroi: ed è bene che voi lo veggiate meglio 
al ragguaglio di quelli uomini che fuor di questa 
religione ebbero fama de’ più (virtuosi ; a vedere se 
la virtù c la natura dia agli uomini , o possa dare 
tanto valore ne’ dolori e ne’ patimenti. Non fu per 
avventura copia di uomini tanto forniti di ogni virtù, 
quanto furono in Roma due amici Tito Pomponio 
Attico e Cicerone: onestà singolare, rettitudine, amor 
di giustizia , zelo di patria , carità verso i miseri , 
lealtà e larghezza con gli amici: in somma furono 
in ogni secolo celebrati per esempio di innocenza e 
specchiatissima vita. Pomponio, dopo 77 anni con- 
dotti .sanissimi con tanta virtù , cadde in certa ma- 
lattia , la quale senza dolori per tre mesi lo tenne 
in letto. Da ultimo scoppiò il male in una fistola 
menando marcia. Ma prima di questo scoppio, es- 
sendoglisi messi forti dolori di viscere con febbre, 
i quali (nulla giovando le medicine a ciò adoperate) 
ogni dì più si facevano acuti e gagliardi; egli sen- 
tendo di non poter più reggere a quel tormento, de- 
liberò seco medesimo di non volere più vivere. Fer- 
mato questo proponimento , ebbe a sè Agrippa suo 
genero con altri amici ; a’ quali mostrò come egli 
non avea mancato di usare ogni rimedio alla sua 
salute : ma niente gli era giovato , altro che ad ac- 
crescere i dolori senza speranza di guarigione. Per 
la qual cosa conchiuse ; Io son fermo di provvedere 
a me stesso, cioè di non voler più avanti col cibo 
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alimentar il mio male. Ciò fu un dire , . coperto si 
ma chiaro, che intendea finir colla vita i dolori , 
lasciandosi morir di fame ; e come disse osservò : 
perchè non valendo le preghiere del genero e le 
lagrime degli amici , che lo sconfortavano da sì 
feroce proponimento, e non rispondendo egli mai 
nulla a cosa che gli dicessero, ostinato di non man- 
giare , dopo il quinto giorno morì: vero omicida 
di se medesimo. Ecco fortezza che - ne’ mali della 
vita hanno gli uomini, e non miga i volgari e co- 
muni , ma di tutti i più virtuosi , senza la fede e 
hi grazia di Gesù Cristo. Dovea sapere Pomponio 
che a tutti lo dice la sola ragione , non essere l uomo 
sì Ubèro signore della sua vita, che possa egli stessi 
gitlarla a sua posta; e scellerato essere chi si uccide 
da se medesimo ; e quando I* amico suo Cicerone 
in una sua grave disavventura ( della quale dirò 
testò ) pensava altresì di darsi la morte , e Pom- 
ponio con gravi parole ne lo' ritrasse, rimproveran- 
dolo di poco animo e di viltà ; durasse al male , e 

10 vincesse colla pazienza ; quella essere la fortezza 
propria dèli’ uom virtuoso. Ed ora egli medesimo 
non può patire pochi dolori , si sente mancar le 
forze ad un brevissimo patimento, e non trova da 
confortarsene altra via , che di finirlo col troncare 
la vita. Ah debolezza d’ animo vergognosa ! tanta fi- 
losofia, tanta saggezza, tante virtù, non. esser ba- 
state a sostenerlo, ritraendolo dal commettere quel 
misfatto ? che potea peggio , o più disonoratamente 
operare un gladiatore, uno schiavo, un’ anima vile ed 
infame, logorata ne .vizi, di quel che fece quest’uomo * 
pien di bellissime operazioni , e fiore de’ cavalieri 
Romani ? Ma cosi è : non ha la natura generalmente 
valor che basti alla lunga tolleranza de’ mali , senza 

11 soccorso della fede e grazia di Gesù Cristo. Noi 
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Cristiani , noi abbiamo a migliaja gli esempi di in- 
stancabile tolleranza de’ dolori lunghissimi ed acer- 
bissimi nelle persone basse, ne’ -vecchi , nelle donne, 
nelle fanciulle ; che colla pazienza da Dio impetrata , 
colle orazioni, colla fede in Dio, coll’esempio di 
Cristo e de’ Santi si sostennero ne’ casi più dolo- 
rosi, senza pur mai pensare a voler da sè finir 
colla morte tanti tormenti. Lascio da parte gli anti- 
chi Santi ; bastino due Cristiane morte in Verona 
or fa appena due anni , state in un letto con am- 
bascia e dolori acutissimi, che senza sonno, senza 
poter coricar il corpo,. nè mutar Iato, durarono l’una 
38, l’altra 36 anni ( cosa orribile a pur pensarla! ), 
senza lamenti, senza querele^ confortate dalla sola 
cristiana speranza , e dalla virtù interior della gra- 
zia e de’ conforti di Cristo. Ma che? non è lontana 
di qua 50 passi una povera fanciullctta , che da ben 
12 anni giace sopra un duro saccone, tutta piagata, 
rattratla , e ulcerosa , con dolori continui , a cui il 
corpo quasi disfatto dalle piaghe si va sciogliendo, 
perdendone le ossa fracide, che si staccano dalle 
giunture tarlate c guaste, colla mala giunta della 
povertà, che le defrauda tanti alleviamenti c con- 
forti delle comodità , gelando nel verno ed Stempe- 
randosi negli ardori della state, col resto che dovete 
voi immaginare: ed ella sempre tranquilla, serena, 
con viso ridente , con animo quieto e costante nel 
voler di Dio, si sta aspettando di di in dì la corona 
di tanta pazienza. Ma vegnamo a Cicerone. Essendo 
lui nel colmo della gloria , ed in fiorentissimo stato, 
con Smisurati meriti che avoa colla patria, cui avea 
salvala dagli incendi, dalle stragi e dal sangue, 
dissipando la congiura di Catilina , gli incolse una 
delle più acerbe disavventure; che per la ribalderia 
di alcuni e per invidia di alcuni altri , e parte an- 
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-che per un suo importuno c mal consigliato timore, 
deliberò fuggir dalla patria ; onde poi per bandito 
ne perdette ogni suo avere più caro , e fu recato a 
vivere alle spese degli amici ; lasciando in Roma 
desolata la moglie, i figliuoli e un fratello, clic egli 
aveva carissimi, nella miseria c nel pianto. La scia- 
gura era grave; tuttavia era niente a quelle che in- 
colsero i nostri Cristiani; l’esiglio era la pena più 
mite; qui non ferro, non fuoco, non tagli, non bat- 
titure. Tuttavia ella era disgrazia non piccola , e do- 
mandava molta fortezza d’ animo a ben portarla: cioè 
un poco di quella virtù, della quale egli avea si 
altamente parlato nelle sue opere , e raccomanda- 
tala , e commendata a’ suoi amici posti , come lui , 
in travaglio, confortandoli a sostenersi colla propria 
virtù , c vincere colla fortezza l’ avversa fortuna. Ah 
cari ! parole furono queste , e non più. Cicerone non 
trovò in tutto il mondo, in tutta la filosofìa, nella 
tanta sua sapienza , nelle virtù , niente sopra che 
consolarsi , e nè eziandio dove appoggiarsi. Cadde 
affatto d’ animo, come, uom vinto, a cui il mondo sia 
venuto men sotto i piedi. Non fu uomo più avvilito, 
abbattuto, scoraggiato di Cicerone, di quel M. Tul- 
lio, che avea mostrato e di sè promesso tanto animoso 
cuore e sicuro. Egli è una pietà a leggere le sue let- 
tere , che dal bando scrivea alla moglie , al fratello, 
c più al suo amico Pomponio ; non è femminetta 
affatto priva di conoscimento e vigor d’ animo , che 
parli così miseramente, con tanto abbandonamento 
di cuore , con parole si molli , snervate , piene di 
disperazione siccome lui. Ora accusa ingiustamente 
se stesso, come cagione deHa ruina della famiglia;' 
ora esagera la fellonia de’ traditori amici ; ora si ri-«~ 
chiama a memoria le sue fortune, gli onori, e’ me? 
riti; e facendone paragone col presente suo misero 
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stato, abbandonasi ai pianto ed alla disperazione; se 
stesso condanna di viltà , che non si espose alla 
morte, quando polca farlo con gloria, ma accenna 
di non esser lontano da fare anche questa , di fi- 
nire egli medesimo con un pugnale tanta miseria. 
In ogni lettera i medesimi piagnistei , la medesima 
mollezza d’animo; non può leggere le lettere della 
moglie e dei fratello , che non le lavi di lagrime ; 
non può loro scrivere , impedito dal crepacuore e 
dal pianto. Incoraggia in una il fratello a reggersi 
e non abbandonar la fortezza; la qual cosa, sog- 
giugne , ii/ che già ti parea cosi forte , non posso 
fare. La moglie sua Terenzia , troppo più forte di 
lui , rimproverandolo, il confortava a sperare; il 
medesimo facea Pomponio e gli amici : e Cice- 
rone non vedea mai fil di speranza; tutto era na- 
bissato , tutto perduto. E nondimeno- quante cose 
avea egli nella sua sciagura di che consolarsi , o 
che certo doveano a lui mitigarne in gran parte il 
dolore ! Egli ebbe onori per lutto dove passava , 
egli trovò amici per tutte le città del suo esiglio che 
il rallegrarono: singolarmente in Tessalonica, (dove 
il più tenne posta ferma ) un Plancio di lui tene- 
rissimo , che in casa sua orrevolmente trattandolo 
lo mantenne: della qual amorevolezza egli stesso 
altamente si loda a tutti. In Roma avea non pochi 
che per lui facean pratica potentissima per rivo- 
carlo alla patria ( il che venne ior fatto con in- 
finito onore di lui .). Aveva un genero, Pisane , tutto 
cuore per lui, e per la moglie figliuola sua, che 
gli prestava un'opera di tutta fede ed amore. La 
moglie e’ figliuoli s’ avea presi per suoi il suo Pom- 
ponio , mantenendogli del suo in ogni loro neces- 
sità; e le smisurate ricchezze sue avea posto in 
mano di Ciccroae da farne a sua po9ta: onde Ciceron 
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medesimo, benedicendo lauto amore di amico* spesso 
le chiama sue proprie: oltre le continue lettere 
colle quali lo venta confortando e inducendolo a 
sperar bene. Ma tutti questi conforti erano nulla , 
e Cicerone non trovava di che sostenersi nel suo 
dolore, e tornava sempre in sul piagnere c intene- 
rire, come fanciullo: e se talor dava luogo a qual- 
che speranza, trovava poi egli stesso .cagioni che 
gliela toglievano , e ricadea sempre nella medesima 
debolezza. La religione non gli prestava ajuto o con-' 
solazione nessuna : anzi se ne trovava ingannato : per- 
chè avendo egli adorato sempre religiosamente suoi 
Dei, si duole di non essere da loro esaudito, e non 
poter più confidarsi di far loro preghiere ; perchè 
o non potevano, o non volevano dargli soccorso. É 
tu (dice alla moglie) che sempre hai castamente 
onorato gli Dei e loro servito, vedi bel merito che 
te ne hanno renduto. Ah! uomo infelice! Egli vera- 
mente non avea nessuna ragione di saldo conforto. 
La sua religione non gli fueea sperare altro che 
bene e felicità della vita presente: e di questo me- 
desimo si trovava ingannato. Gli Dei gli avean detto, 
le disgrazie ed i mali della vita essere veri mali.; e 
beni migliori non gli promettevano della gloria e 
prosperità della vita : ed egli si sentiva tradito da 
essi suoi Dei ; che senza sua colpa 1’ avevano ab- 
' bandonato. E però egli non vedea altro che tutto 
male , tutto dolore senza rimedio. La ragione colla 
natura non avea tanto di forza da rincorarlo contro 
siffatto dolore : di che egli non potea altro fare che 
egli facesse. Beati noi Cristiani! noi veramente ab- 
biamo una viva fonte di sodo conforto, e di valor e 
fortezza ne’ duri casi ed acerbi. I Martiri soli l’hanno 
mostrato. Che avria fatto Cicerone se, non cacciato 
fòsse, malmesso ia dura prigione senza cibo nè sonno?; 
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se battuto e fiaccate le ossa? se graffiato e dilaceralo 
per tutto il corpo? se arrostito o affogalo dal fumo ? 
a’ quali tormenti furono posti a migliaja i nostri, 
donne, giovanetti, fanciulle, e durarono senza lamento, 
e colla gioja fn cuore, e col riso in bocca morirono. 
Ma volendoci restringere al solo esigilo ; un s. Ata- 
nasio cacciato dalla patria e dal vescovado, andar er- 
rando e fuggendo per 40 anni, nascosto oro in ispe- 
ionche, or in sepolcri, -colla morte sempre sugli oc- 
chi! sempre impavido, sempre tranquillo. Mas. Gio» 
Grisostomot chi può leggere ad occhi asciutti lo stra- 
zio fatto di quella sua sacra veneranda persona ! Scac- 
ciato dalla sua sede, a sommossa di uothini scellera- 
tissimi, strascinato qua e là tutto solo, cosi Vescovo, 
fecchio, infermiccio, senza governo , .senza rispetto, 
senza comodità di vettura , come ribaldo assassino. 
Rendergli il viaggio al possibile incomodo e doloroso: 
farlo andar continuo al vento, alle piogge, al freddo, 
al sol cocentissimo: cercando in vero studio i più 
disagiali alberghi c più miseri, dove non riposo, ma 
trovasse nuovi maggiori disagi e tormenti. Se in qual- 
che paese avesse trovata qualche comodità, cavamelo 
di presente, ricacciandolo ne’ luoghi de’ barbari, ne.’ 
più miseri, di aria pestilenziale, e di clima infelice, 
dove o di caldo, o di freddo dovesse condurre la vita 
somigliante alla morte; senza consolazione di amici, 
senza conforti, senza ajuto di nulla, senza trovar quel 
tristo conforto, che non si nega eziandio a’ ladroni e 
omicidi, cioè la pietà. Basti, che di continuo strazio 
e mal governo e strapazzo, in un paese freddissimo, 
sequestrato da ogni sorte di bene della vita, l’ hanno 
fatto di pura miseria morire : e Giovanni ? sempre 
sereno e tranquillo : Per me, dicea, non è al mondo 
alcun vero male nè vero bene: il mio bene e la mia 
consolazione, che è Dio, la mia coscienza, le promesse 
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e l’esempio di Cristo, mi seguono c consolano da per 1 
tutto: Scio cui credidi. Che esiglio ? che patria? esi* 
glio è per me tutto il mondo, e tanto Cucuso, e Cu- 
inana e Arebissa, quanto Costantinopoli sede del mio 
vescovado. Patria io non ho altra che il cielo: que- 
sta chi me la può torre ? che fa a me il muovermi 
di qua e di là , purché io pervenga alla patria ? Le 
pene, i travagli, le persecuzioni son gravi e assai do- 
lorose: ma che? elle ogni di più si vengono da sé 
consumando ; e già la parte maggior ne è passala, e 
sono alla fine:. nulla è ogni cosa che passa: ma il 
premio e la corona è sicura : ben so chi meT abbia 
promessa, ed a chi io abbia creduto: Scio cui cre- 
duli : qual paragone da un breve patir leggerissimo» 
ad un goder bealo e immortale? Veggo il mio Re- 
dentor che al polir mi conforta coll’ esempio de’ suoi 
patimenti, a’ quali questi miei sono nulla : anzi mel 
sento qui dentro il cuore, che mi avvalora e rinforza, 
c mi fa amare queste mie pene. 0 fede ! o conforto 1 
« religione santissima, vero sostegno dell’ uomo ! che 
farebbe senza te Tuoni tribolato? anzi che fece ? che 
può egli fare? Senza cercar negli antichi; quegli in- 
felici nostri fratelli, che uscirono dal sen della Chiesa, 
e poi si sono volti contro la loro madre rinnegandola 
e bestemmiandola, che lianuo poi trovato di meglio, 
abbandonata la fede di Gesù Cristo? che prodezze, 
che valore, che intrepidezza hanno dimostrata ne’ mali 
di questa vita? Ahi miseri! ben ce l’hanno mostrato 
e cel mostrano: che oppressi da qualche sciagura, si 
sentono al tollerarla mancar le forze; c indarno le 
aspettano o le traggono dalla loro filosofia : da che 
vinti dall’ acerbità del dolore, non trovando consola- 
zione da nessuna parte, o conforto, e sentendosi man- 
car le forze, vengono in odio di una vita , che sen- 
tono più dolorosa della morte medesima : il perché 
non altro riman loro, che con un male che torna loro 
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mcn duro , finire un altro che non possono soppor- 
tare: còsi da se medesimi si danno la morte : smen- 
tendo così con esempi troppo frequenti la millantata 
fortezza di spirito, che professavano. 

Riandate, o cari, queste memorie; ridestate in voi 
questa fede che riceveste, mettetela spesso alle prove: 
vosmetipsos tentate si estis in fide. Essa fede, che tanti 
a voi simili rendette forti a’ travagli più spaventevoli, 
non fallirà a voi del celeste ojuto e vigore, che formò 
tanti Santi. Non temete della vostra infermità, e di 
non ricevere tanto di forza e valore che a durar tanto 
vi basti: noi dobbiamo vìvere ben sicuri sopra la pro- 
messa di Cristo, il quale ci obbligò la sua fede, che 
dimandandola ci sarà data. Deh! dolcissima sicurtà! 
Iddio che è libero delle sue grazie s’ è voluto legare 
a noi di donarcele, si veramente che di domandar-- 

T ' # 

gliele con perseverante ardore non ci stanchiamo. Chi 
avrebbe di Dio aspettatosi tanta larghezza , se il fi- 
gliuol suo medesimo non ce ne' avesse fatta manifesta 
promessa? or a chi alcuna cosa desidera che gli bi- 
sogna, qual più comoda ed agevole condizione poteva 
esser posta di questa , del domandarla ? Ecqo sopra 
che si fonda la nostra speranza, sulla promessa della 
grazia, di cui Dio si volle far debitore a noi per solo 
il merito delle nostre orazioni. Questa è la chiave di 
tutte le grazie : questa la fonte di tutto il nostro va- 
lore; questa la ragione de’ trionfi e della salute di 
tutti gli eletti. Pregate adunque continuo : ravvivate 
la fede nelle promesse di Dio ; e voi medesimi , se- 
condo essa fede vivendo, crescerete il numero di que’ 
cittadini beati, che lassù formano la corona e ’1 trionfo 
della grazia di Gesù Cristo. Studiale il vangelo, e se- 
condo questo conducete la vostra vita, sicuri di non 
fallare : Scio cui credidi. 

FINE DELLA FEDE VIVA 
FONDAMENTO DILLA FORTEZZA Di’ MARTIRI. 
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RAGIONAMENTO. 

Ij.v festa de’ Martiri è la più cara e gloriosa ricor- 
danza de’ maggiori trionfi* che la Chiesa di Gesù Cri- 
sto riportasse mai dei demonio e del mondo, e la più 
magnifica dimostrazione delia divinità del suo sposo 
e della sua religione. La Chiesa è nobilitata de’ suoi 
Dottori, si conforta e glorifica de’ Confessori , ride e 
si abbella de’ suoi Vergini; ma i MartiH son quasi il 
prezioso scintillante giojello delle sue sponsalizie, es- 
sendo ella nata sulla croce di sangue, e quivi tinta 
in vermiglio il paludamento della reale sua porpora; 
il che importa; il martirio esser l’atto più nobile e 
luminoso della carità più vivace, e della più generosa 
fortezza de’ membri di Cristo } ne’ quali egli trionfa, 
come autore della toro virtù (I). I santi Martiri Fermò 
e Rustico, protezione antica e gloria della mia patria, 
sono una delle più care gioje di questo anello: e 
bene si converrebbe al loro trionfo un magnifico pa- 

(I) Questo sermone fu recitato il di dello {està de’»*. Màrtiri 
Fermo e Rustico. 
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negirico, nel quale trionferebbe la virtù della grazia 
di Gesù Cristo. Ma ed io non ho forze che a ciò sicno 
tante; e quelle poche che avea, le ho giù logorate in 
più d’ una volta, che da questo luogo vi recitai qual- 
che cenno delle lor lodi. Credo adunque che i ss. Fermo 
e Rustico rinunzieran volentieri alla peculiar loro glo- 
ria ; e saranno contenti d’ accomunarla con quella di 
tutti gli altri loro fratelli martiri ; c che io dalla ge- 
nerale considerazione della fortezza di tutti i martiri 
della Chiesa di Gesù Cristo, ne pigli materia da di- 
mostrare la divinità di Cristo e della sua religione. 
Questo dunque farò: dico, che la fortezza de’ Martiri 
Cristiani è una viva dimostrazione, Gesù Cristo es- 
sere yero Dio , e divina la religione da lui fondata : 
portando il loro martirio una forza e vigor d’animo 
affatto maggiore d’ogni umana virtù, e però non al- 
tro che Dio potè averlo messo loro nel cuore. Qual 
consolazione a un fedele a ricercare ben addentro i 
monumenti di tanta gloria, che magnifica la famiglia 
nostra e di Cristo! c quanto ci dee esser caro a pi- 
gliar quindi unq dolce sicurtà, che noi siamo nel re- 
gno del vero Dio, cioè della verità, della vera giusti- 
zia, della sicura speranza, e d’avere nella rcligion 
nostra, una fonte di fortezza e di valore, che a dismi- 
sura ci leva sopra la nostra natura! 

Ecco un nuovo legislatore, che in una città soggetta 
all* imperadore di Roma, si leva per fondare un nuovo 
suo regno : regno spirituale sì, ma che intendendo a 
soggiogar gl’ intelletti e le volontà degli uomini, si ap- 
parecchia di rovesciare da’ fondamenti e distruggere 
1’ antichissima religione Romana, per innalzarvi sopra 
la sua. Ora per venire a si incredibile mutamento di 
cose, e volendo altrui far credere cose altissime, e 
sopra , e talora in vista contro ragione ; e per sog- 
giogar le volontà ad amar una legge severa e rigida, 
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che uccide e svelle dall’uomo tutte le affezioni più 
tenere, più dolci, in lui per lungo uso invecchiate; 
egli senza dimostrar nulla, comanda di credere pure 
a lui, senza lusinghe nè allettamenti, ordina di pie- 
gar il collo e ricevere il giogo di quella legge : e pone 
per ragion fondamentale di tanta -e tal soggezione que- 
sto solo principio: Io che rivelo siffatte cose ; io che 
tali còse comando, sono Dio; dunque siete certi di 
credere la verità : dunque io medesimo vi darò la 
forza; clic non avete, di osservar questa legge, e que- 
sta forza ve la prometto. Chi è questo sì largo mil- 
lantatore? Gesù di Nazaret, figliuolo di un fabbro le- 
gnajo ; che testé usci della bottega di Giuseppe suo 
padre, dove per 30 anni servì e sudò in ulizio di gar- 
zone: uomo idiota, senza lettere, senza nome. Tutta» 
via questo uomo tanto disadatto a un’impresa si grande, 
promette lutto. Raccolti 12 pescatori ignoranti, di 
nriun valore, e indettatigli di quello che debbono pre- 
dicare, gli manda per tutto il mondo. Andate per tutta 
la terra, testificate ogni cosa che avete veduto e udita 
da me: e non temete di pubblicare eziandio quel 
che vedeste, la morte mia, e come mi vedeste croci- 
figgere fra due ladri : con tutto questo persuadete agli 
uomini che io sono Dio: il mondo vi crederà, si sog- 
getterà a me, e per Signore mi adorerà: Eviti» mihi 
testes usque ad extremum terrae. Ma non v’ aspettate 
già favore, grazia, onori dagli uomini: io noa vi lu- 
singo : tutto 1’ opposito : odio da tutti , persecuzioni 
avrete, carceri, battiture, croci, tormenti, la morte. 
E guai se opponeste la forza alla forza : dovete pa- 
tire in pazienza, tollerare ogni strazio, lasciarvi tras- 
sinare a lor discrezione: a questo modo voi vincerete 
i vostri nemici : ed il mondo, il quale veggen do que- 
sto nuovo modo di combattere, confesserà che Dio è 
eoa voi ; cederà l’ armi ed il campo , e riceverà la 
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mia fedce fa croce. Tanta virtù avrete da me: io sono con 
voi: io parlerò in voi, e risponderò a’ tiranni: nessuno 
potrà vincere contro di voi : voi vincerete. Se non fosse 
per altro, rimarrà il mondo convinto della miadivinità, 
veggondo la vostra fortezza c'I vigore dell'animo in 
testificare di me , e mantenere fra i tormenti il di- 
vino esser mio; e dovranno confessar tutti, che aven- 
dovi io promessa tanta di forza e pazienza, e in voi 
messa per opera, tenendovi costanti fino alla morte, 
confesseranno me essere Dio, che potei infondere in 
voi un vigore tanto sopra natura. Voi dunque mi sa- 
rete cosi lestimonii con tanto coraggio , a costo di 
tanti patimenti fino alla morte: e dopo di voi sarete 
seguiti da un esercito innumerabile d’altri campioni, 
che mi renderanno la medesima testimonianza ne’ 
medesimi e maggiori cruciati, suggellandola col loro 
sangue. Ora ponete mente: Chi. fa promesse tanto ir- 
ragionevoli ed esagerate, mostra al certo un temerà, 
rio impostore, da non aspettarne altro che risa : ma 
se egli mantiene quanto ha promesso, certo non pHÒ 
altro esser che Dio. Ora qui non bisognano sottili 
ricerche, e studiate dimostrazioni. Cristo accenna da 
uu fatto ; e il fatto chiarì la cosa, e la dimostrò. Ecco 
i martiri ; cioè ecco una moltitudine senza numero 
di testimonii, i quali con una costanza che non fu 
inai veduta nè creduta possibile, con una pazienza e 
tolleranza di patimenti e marioli , a cui reggere la 
natura non basta, mantennero e difesero inflessibil- 
mente la divinità di quell’ uomo crocifìsso, e alle sue 
promesse diedero pienissimo compimenti . 

Innanzi tratto, ponete mente alla natura dell’ uomo 
a’ suoi affetti, alle inclinazioni, alle forze. Voi vedete 
generalmente un potentissimo amore di se medesimo, 
che l’ uomo non può spogliare : e di qua lo studio 
acceso ed acuto dell’ arricchire e del possedere, per 
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cavarne modo di vivere agiato, e colle maggiori de- 
lizie che può: tanto che nel giudizio degli uomini 
quel solo è creduto felice, che assai possedè nel mondo. 
Vedete odio del travaglio, della fatica e del patimento: 
e per contrario cupidità ooeenlis>ima de’ piaceri, i 
quali l’uomo si procaccia ad ogni gran costo. Final- 
mente vedeste radicato profondamente nell’ uomo l’a- 
inor della vita, che egli ha carissima sopra ogni com- 
parazione: onde- per conservarla non è cosa che egli 
non faccia e patisca, non bene eziandio de’ più da 
lai desiderati ed amati, che egli non ispcnda assai 
volentieri; reputandosi vantaggiato, se col getto di 
tutto egli si compri ed assicuri la vita : e quindi il 
violento , e non superabile orror della morte. Posta 
questa fondamental verità, ne conseguita, che gene- 
raftnentc il disamore e ’l disprezzo di tutti i beni del 
mondo, e ’l tranquillo tollerar de’ più acuti e lunghi 
dolori, il non temere, anzi coll’ animo siegro e lieto 
scontrare la morte, è dunque cosa sopra la natura 
dell’ uomo , ii quale non può per se stesso avere e 
non ha quell’ animo nè quell’ amore, nè forza da non 
curare, anzi amar la morte e’ tormenti: or questo fu 
F animo, questa la forza e la virtù appunto de’ mar- 
tiri , che non temettero quello che tutti temono: e 
quello amarono che tutti «bborrono naturalmente. 

Io lascio dall’ un de’ lati la perdita di tutti i beni 
più cari, della libertà, della casa, delle sostanze e 
dell’ essere spesso di somma ricchezza gittati alla più 
misera povertà, fino a non aver di che vivere : que- 
sto lascio da parte, perchè nel fatto de’ Martiri que- 
sto fu cosa da nulla, e da non farne taso (comechè 
all’ uomo sia a portare dolorosissima ) , verso i tor- 
menti, gli strazi e la morte : qui è da raccogliere le 
nostre considerazioni. Generalmente a’ fedeli di Gesù 
Cristo non fu avuta la pietà di sollecitar loro la morte, 
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affogandogli con un laccio, o tagliando loro la testa: 
il che colla pronta morte avrebbe finito presto il do- 
lore: l’odio crudele e infinito contro di Gesù Cristo, 
aguzzò ne’ tiranni l’ingegno, ed assottigliò la fierezza 
in trovar tali ingegni e maniere di tormentarli, che 
loro dessero un dolor di morte allungata, crociando- 
gli dolorosissimamente, senza farli morire si presto. 
Io vorrei qui avere (certo mi bisogna) un animo o 
freddo o duro, e senza pietà, che non l’ho, per de- 
scrivervi l’allungar de’inartorii inauditi che furono 
dati a’ Confessori di Cristo: anzi io non posso ezian- 
dio leggerli, che non gieli e l’animo non mi rifugga. 
E buon per me, che di-molti di loro vi raccontai già 
tanto nel tempo passato, che poco ora mi basterà. 
Chi può leggere quel trovato crudele di esporre H 
Martire ignudo unto di mele per tutto il corpo , e 
così sotto la sferza accesa del sòl cocentissimo, colle 
mani legate dopo le spalle, tenerlo immobile ad es- 
ser trafitto da’ pungiglioni delle mosche, de’ tafani e 
delle vespe (senza poter cacciarne una sola); le quali 
con infinito dolore vivo se lo mangiavano tutto il dì 
rosicchiandogli fino alle ossa, le quali ( già consumale 
le carni) lasciavano loro nude e diseccate, a modo 
di vivi scheletri ? Chi può pensare lo spasimo dello 
arrostirli a fuoco lento sulle graticole di ferro arro- 
ventate prima dal fuoco, allungando a molte e molte 
ore il tormento? il batterli fiaccando crudelmente loro 
le ossa, era nulla: ma graffiarli con pettini di acuto ac- 
ciajo o tagliente dilacerando loro tutte le carni: poi alle 
piaghe fregar sopra sale ed aceto, o lamine roventi di 
ferro: poi stendendogli sull’ eculeo, stirare violente- 
mente il corpo, strappandone le giunture, e allungandolo 
così per più palmi: e quindi così straziati e spasimanti, 
cacciarli in prigione, non pure senza curare o mitigare 
con olite balsami il dolore delle ferite* ma gittati sul nuda 
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pavimento sparso di acute pietre taglienti si clic non 
potessero star pur distesi senza dolore, lasciandogli 
senza cibo, senza un bicchier d’acqua, di fame e di 
trambasciamento languire: e il di appresso rimetterli 
a nuovi tormenti, riaprendo le piaghe con nuovi strazi 
e con nuovi tagli e ferite rincrudendo le vecchie. E 
fu trovalo anche nuovo genere di marloro : piagati 
così i Martiri per lutto il corpo, erano medicati ac- 
coratamente, finché le piaghe si risaldassero: risal- 
date , riaprirle di nuovo con pettini e unghie di 
ferro: poi da capo curarle; e rammarginate, da capo 
impiagarli più fièramente: ed in questo crudele al- 
lungamento e avvicendar di ferite, di cure, e quindi 
di nuove piaghe, e poi nuove curagioni , martoriarli 
per giorni e settimane e mesi : facendo servire quella 
vista di spietata pietà alla barbarie ed all’ intolle- 
rabil dolore: ingegno crudele insegnato dal diavolo f 
per istancar la pazienza de’ Confessori di Cristo, ac- 
ciocché per disperazione fossero strascinati a dover 
rinnegarlo. Basti di questi raffinamenti di crudeltà. 
Ora pare a voi, che nella natura dell’ uomo sia tanto 
di vigore e di forza da tollerar tali e così lunghi tor- 
menti? e’ è ella mai stata, fuor della Chiesa di Gesù 
Cristo ? Vel dicano coloro che si ammazzaron da sé, 
per non tollerare un dolore alquanto allungato; come 
Tito Pomponio Attico (ed era, secondo uom Gentile, 
un Eroe di virtù ) ; il quale non si senti bastar la 
forza e ’l coraggio da patir alcuni non gran dolori 
per una fistola ; che per finirli si lasciò morire di 
fame. Or questi tormenti, allato a quelli de’ Martiri, 
potean parer carezze e lusinghe. Quc’che non cre- 
dono a Cristo, possono allegare essi esempli di tanta 
fortezza fuor da’ Cristiani? no certo. Ma l’argomento 
non è che al principio, e troppo più rimane da rin- 
forzarlo. 

Cesari, Fiore di Storia , voi. VI. 18 
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Di quanti si conta si gran coraggio: certo dovrebbe 
contarsi di pochi : che pochissime sempre mai furono 
le cose rare e ammirabili : forse di qualche furibondo! 
di qualche mantcnitore di setta o parte ? sarebbe an- 
che assai. Qui, o cari, qui risplende la dimostrazione 
della divina virtù, e non è phe apporre in contrario. 

I Martiri di Gesù Cristo, che tollerarono i martori 
detti di sopra, furono senza numero, a cenùnaja, a 
migliaja, a milioni. Le terre, i paesi, le città intere 
furono piene di questi eroi: il mondo, quant' egli ù 
grande , potrebbe da’ nostri Martiri essere popolato, j 
G li atti pubblici registrati da’ notai, gli archivi delle 
città, gli storici, le memorie, le lapide, i fasti, tutti 
testificano questo numero esorbitante: senza porre 
in conto quegli innumerabili , che senza processo a 
furia di popolo furono lapidati , arsi vivi , di cui il 
numero solins Dei sdentici comprchendit , come nel 
Martirologio dice la Chiesa. I Gentili inferociti cre- 
deano col timor de’ tormenti arrestar la foga, c af- 
fogar il coraggio de’ Confessori di Cristo : in quella 
vece moltiplicavano. I Cristiani pareano innuzzoliti e 
allettati dagli strazi e dal sangue, che era semenza, 
che per ogni un dava cento: cotalchè alcuna volta 
convenne sopprimere la persecuzione per alcun tempo, 
temendo non rimanessero le città spopolate, e di per- 
dere affatto i migliori sudditi dell’ Impero Romano , 
che aveano empiuti i fori, i templi, le città, le pro- 
vince; e non che. temessero di morire, correvano in 
folla innamorati del sangue a farsi scannare per Gesù 
Cristo. Stupivano gli stessi Gentili, nè sapeano a che 
imputare tanto ardore di desiderio non mai veduto 
prima d’ allora. Li chiamavano pazzi: ma pazzi non 
potean crederli veramente; essendo i Cristiani i più 
savi nelle cose della vita , i più giusti, più fedeli al 
Principe, i più coraggiosi e leali soldati, i più fedeli 
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ministri. 0 forza ! o virtù dell’ ajuto celeste ! che ani- 
mava e rcndea di sè maggiori tanta moltitudine di 
|>ersone, le quali in tutt’ altro erano simili al resto 
degli uomini : solamente nel confessar Gesù Cristo 
senza nessuna comparazione di coraggio e di fortezza 
li superavano. 

Ma questo ardore di affetto verso di Gesù Cristo a 
quali persone slendevasi? a qual fatta e condizione 
di uomini? certo a qualche genere di persone ner 
alcun rispetto o di patria o di professione o di* era* 
titud ine a Cristo legate, e però tenere dell’ onor 
suo. L ardor dell affetto per una persona affascina 
talora un intera famiglia, forse una terra, o lutti 
i membri della medesima professione. Ma altro fu 
de Cristiani: questo affetto ed ardore egli -fu uni* 
versale; in ogni condizion di persone, sesso, stato, 
clima, paese, professione, linguaggio: uomini, donne, 
giovani, vecchi e fanciulli, ricchi, poveri, dotti, igno- 
rati!., laici, sacerdoti, filosofi, soldati, barbari e colli, 
in tutti il medesimo sentimento, il medesimo ardore 
di zelo, 1 ardor medesimo a Gesù Cristo; e in tutti 
la medesima fortezza, costanza, e tolleranza di orri- 
bili patimenti fino alla morte: parve furore, manìa 
incantesimo; e tal dovette esser creduto, se cento 
oltre ragioni non provassero, che non poteva essere, 
e che non era : egli era e mostravasi un tenacissimo 
convincimento della verità da lor conosciuta cd amata • 
era una deliberazione fortissima di mantenerla in onta 
di tutto : era un amore a Gesù Cristo, maggior d’oeni 
paura, d’ ogni naturai orrore de’ cruciati e della morte 
che loro lacca tutto disprezzare, e li rendea a’ dolori 
inespugnabili, e duri come diamante: e in questo zelo 
e fortezza tanto incredibile convenire persone tanto 
differenti di età, di professione, di affetti, di costumi, 
di clima, di gusto, di patria? Chi lo trova possibile 
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alla natura dell’ uomo? Qual ragion sufficiente vedete 
voi, da infondere tanto amore a Gesù Cristo in per- 
sone tanto fra sè svariate di tutte cose? chi le acco- 
munò cosi , e le congiunse si fortemente in questo 
ardore di zelo e di amore per quel Gallileo? Assais- 
simo vale ed è forte 1’ amore ; ma s’ è egli saputo 
mai, die per altro amore clic di Gesù Cristo, così i 
deboli come i robusti, cosi le tenere spose come i 
soldati, così le fanciulle come i vecchi, così gli stra- 
nieri come i cittadini, così gli Italiani come gli Arabi, 
♦osi i Persiani come i Greci, così que’ dell’Affrica 
come della Libia, dell’Armenia, fra sè divisi e spar- 
titi da immense arene e da’ mari disterminati, s’ac- 
cordassero a calpestar la natura, a giltar tutto che 
aveano più caro? le madri abbandonar i pargoletti 
lattanti, le spose perdere gli amati mariti, e confor- 
tarli a tollerar costantemente lo. strazio de’ loro corpi, 
ed accettare la morte? clic novità sono queste? che 
prodigi di generosità e fortezza d’animo sopra l’u- 
mano? Potè una madre mai reggere a lasciarsi torre 
dal petto il suo bambolo che dimandava il suo latte, 
pbtendolosi conservare ? S. Perpetua giovane sposa 
( della quale v’ ho recitata la vita ), quando le fu tolto 
dal seno il figliuoletto, poteva riaverlo rinnegando 
Cristo, ed crane provocata. No: vada pure il mio 
bambolo, male abbia questo alletto materno delle mie 
viscere, se mi lusinga ad abbandonar il mio Salva- 
tore, per cui darei non uno ma mille figliuoli, darò 
me stessa, darò la vita. Fu condannata alle fiere con 
s. Felicita: andavano ambedue secure e pronte, senza 
timore al teatro: al quale come si furono rappresen- 
tate, il popolo (comeehè fosse in gridare, Ammazzate 
i Cristiani, mettetegli alle fiere, distruggeteli) inorridì 
veggendo quelle due tenere spose. Perpetua nobile e 
delicata, l’altra che nella carcere avea testé partorito. 
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colle poppe che gocciavano il latte ; c al tutto non 
potè sostenere quella vista tanto pietosa: e bisognò 
levarle dagli occhi del popolo intenerito. Ma elle poi 
coraggiosamente si otFersero e sostenner la morte: e 
perchè il gladiatore inesperto, che dovea di pugnai* 
ticcideF Perpetua, falli il colpo ; ella coraggiosamente 
ed intrepida gli condusse la mano al luogo per ac- 
certar il colpo che la finisse. Quando fu mai in fem- 
mine tanta fortezza ? qual natura era in loro della 
femminile tanto più generosa? Che dirò di Blandina, 
di povera e servii condizione, e di complession gra- 
cilissima: che a stento parea potersi reggere in piedi : 
tanto che le compagne del suo martirio di lei pecu- 
liarmente temevano, non dovesse poter durare a’ tor- 
menti ? In lei fu sfogata tutta la crudeltà : fu marto- 
riata di ogni guisa di strazi, dall’ alba fino alla notte; 
succedendo alle battiture i pettini di ferro, a questi 
le piastre infocate , l’ eculeo , senza riposo. I mani- 
goldi si stancarono, e in lei consumaron le forze; ed 
altri più freschi sottentrarono agli allessati: non aveano 
più tormenti da darle, e di questi il più piccolo sa- 
ria bastato ad ucciderla: si confessavano vinti: ed 
ella come pietra alle percosse, alle squamature, ed 
a’ bruciamenti. II suo corpo era tutto dilacerato, ta- 
gliuzzato, cotto, disfatto: e l’ animo forte ed intero 
durava , senza piegar pure un minimo che dal suo 
duro proponimento. Ma che? ella traeva la forza ma- 
ravigliosa da una fonte, che non le veniva mai meno. 
Io sono Cristiana ripetea spesso: queste parole le 
spargcano nell’ anima siffatto balsamo, che ristorava 
le piaghe e alleniva il dolore: o piuttosto, tale era 
un infocamento all’ ardore della sua carità , che le 
cresceva il coraggio, e tale c tanta virtù le dava, che ' 
tutto cedeva, tutto era niente, a tutto si sentiva mag- 
giore. Or di queste eroine a migliaja, di ogni genere. 
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di ogni stato. Poteva altro che la divina virtù operar 
cosi fatti prodigi? prodigi per altro da Cristo pre- 
detti, virtù da lui promessa a’ suoi confessori: testi- 
monio ben manifesto di sua divinità. 

Ma che vi conto io di fortezza, di fermezza, di cuore 
in lai patimenti? quello che senza parogone soprac* 
cresce la maraviglia, è la pace, la serenità, la alle- 
grezza negli stessi tormenti. I Martiri pativano per- 
chè volevano, pativano per amore, e però volentieri : 
e pertanto non un lamento, non un gemito, non una 
lagrima; ma con atto di volto tranquillo e fermo, di- 
mandavano a Dio, e da lui riccveano quetla fermezza 
inflessibile: non era la lor pazienza torbida, dispet- 
tosa , superba ; ma tutta pacifica , modesta e serena. 
Or che è questo? non era viva carne la loro? GK 
atleti e i gladiatori di maschie membra e nerborute, 
e i ladroni messi a’ martorii, si scagliano , si divin- 
colano, gitlano urli e grida rabbiose, non potendo 
tollerar il dolore delle tanaglie, delle ruote e del 
fuoco : de’ Cristiani le verginelle, i fanciulli, i deboli 
e gracili giovanetti patiscono mille tanti più di tor- 
menti senza dolersi, senza sdegno e dispetto; ma con 
volto lieto e chiaro : forti senza arroganza , costanti 
senza orgoglio, o disprezzo; perchè pativano per 
amore, e Dio in loro e con loro pativa. Sentivano, 
sentivano dentro dell’ anima una virtù che conosce- 
vano non essere loro propria; sentivano Dio: e ben 
rispose il vero al carceriere che la insultava, perchè 
essendo nelle doglie del parto guaisse, santa Felicita. 
Ora, disse, patisco io : domani, fra’ denti del liopardo, 
in me patirà un altro, che tu non conosci, ma lo ve- 
drai. In fatti, stupefatti da tanta fortezza e tranquil- 
lità nel patire, che vedeano ne’ santi Martiri i mani- 
goldi medesimi che li martoriavano, vinti a quella 
prova si manifesta, gridavano; cotesti non sono uo« 
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mini: qui è Dio; questa è virtù e valore sopra na- 
tura. Certamente il Dio de’ Cristiani è il solo e vero 
Dio, e vero Dio è Gesù Cristo : e qui, gittate via le 
tanaglie e le spade , si confessavano essi pure Cri- 
stiani; e posti agli stessi tormenti, durarono costanti 
fino alla morte. E certo questa fu una circostanza 
maravigliosa che rincalza l’ argomento della prova 
evidente, che danno i Martiri della divinità di Gesù 
Cristo; eioè, che uomini stati fino allor peccatori, rotti 
ad ogni misfatto , meretrici , idolatri , odiatori feroci 
del nome di Cristo , repentinamente mutato animo , 
divenissero perfetti Cristiani , e concedessero il loro 
corpo ad ogni crucialo. Voi udiste testé de’ carnefici, 
divenuti martiri: spesso avveniva, che veggendo il 
popolo furibondo la costanza de’ Confessori , a mi- 
gliaja si convertissero, confessassero Gesù Cristo, e 
per lui mettesser la vita: abbiamo buffoni e comme- 
dianti (s. Genesio fu uno), che neiratto medesimo 
che sulla scena schernivano insultando , e contraffa- 
cendo i martiri di Cristo, per subito mutamento si 
rivolgessero a creder in lui, e per lui di presente mo- 
rissero. Fra le donne di mondo, abbiamo Afra pub- 
blica meretrice prostituita agli infami servigi di Ve- 
nere, che dopo due dì, dolente della passata sua vita, 
confessando Gesù Cristo Dio, fu dannata alle fiamme! 
tra le quali ella consumandosi, tutta umile, serena e 
tranquilla rivolta a Dio, gli fa sagrificio di quel suo 
corpo da lei fino a qui logorato nelle disonestà, pre- 
gandolo che lo riceva per vittima della sua contri- 
zione, e come conquista della sua misericordia. 

Al qual proposito non è da tacere la sfrontata te- 
merità degli empi rinnegali Cristiani, che a tali sto- 
rie (autenticate da mille prove), a tali esempi di vera 
maravigliosa fortezza, non arrossiscono di opporre i 
loro martiri della empietà ; e contro forse 18 miliooi 
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de’ nostri non hanno però da contrapporre che un 
solo empio , il Vanini , morto o nella o per la em- 
pietà. Colui fu uno scostumatissimo apostata, corrom- 
pitor de’giovani, a’ quali si fece maestro di infedeltà, 
inducendoli ad ogni scelleratezza, e loro dipingendo 
l’ inferno per una favola. Fu, come empio e guasta- 
tor del costume, preso in Tolosa. Tentò nella carcere 
di fingere penitenza, ed abjurando l’errore, masche- 
rarsi da buon cattolico. Questo fu l’esempio che diede 
di fermezza e costanza : ma non giovandogli fu con- 
dannato alla morte. Allora apparve meglio il coraggio 
c la fortezza di questo Martire: perchè, veggendo che 
l’inganno gli era fallito, la diede per mezzo, rom- 
pendo in disperato smanioso furore; e scoraggiato e 
abbattuto d’ animo, con un viso truce ed orribile da 
Giuda, bestemmiando a modo di bestia, vomitò 1’ a- • 
uima rinnegata. 

Parve certamente una beffa quella di Cristo, quando 
mandando egli i suoi Apostoli in mezzo al mondo, 
dinunziò loro le tribolazioni e le angustie che da lui 
«vrebbono ricevute: ma non temete, soggiunse: guar- 
date a me, ed a mia sicurtà mettetevi pure alle prove: 
questo mondo io l’ ho vinto: Confidile : ego vici mun- 
dum. Or questa, che parve sciocca millanteria fu una 
ben verace promessa , mantenuta dal fatto. Egli ha 
vinto il mondo , lasciandosi mettere in croce : e co’ 
patimenti simili a’ suoi, e colla morte lo vinse altresì 
ne’ suoi membri , i Martiri ; inspirando loro per la 
virtù del suo sangue tale fortezza, la quale il mondo 
non potè superare nè colla speranza, ne co’ dolori , 
nè colla morte. Veramente con queste armi, massime 
eoli’ ultima del dolore, singolarmente se assai crudele, 
si piegano gli animi all’ altrui volontà. E questa vio*- 
lenza fu adoperata, siccome udiste, da’ tiranni contro 
i fedeli fino a quel termine, che maggiore non si pò- 
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leva, ed a cui la natura non ha forza da contrastare. 
Era certo cosa assai paurosa a vedere un Imperadore 
di Roana seggente in trono con atti di terribile mae- 
stà, accerchialo da’ suoi satelliti, alle mani con una 
fanciulla, cui volea convertire a rinnegar Gesù Cri- 
sto: la lusinga colle carezze: non giova: la alletta, 
le promette ogni cosa più cara: è inutile: la spaventa 
«olle minacce, colla mostra orribile di spade affilate, 
di verghe, di fuoco : essendo le fanciulle si timide, 
di picciol cuore, tenere di complessione e di corpo; 
che farà a quello spettacolo di tanto orrore? certo 
almeno rimarrà spaventata, nè anche questo si poco 
e così facile può ottenere un Decio, un Diocleziano, 
un Nerone da una pulzella : la fanciulla non ha paura ; 
noi teme ; non teme tormenti, risponde sicuramente, 
che non ubbidirà, e non vuole obbedire: vien a’ cru- 
ciati : la fa battere crudelmente; non si scuote: le fa 
tagliare e cuocere le carni col fuoco: non cede: si 
stanca il tiranno; i carnefici perdon la forza, stanchi 
di martoriarla ; e la fanciulla costante ripete che è 
Cristiana, e Cristiana morrà: la condanna alla morteli 
gli astanti, i manigoldi inteneriscono, piangono, veg- 
gendo quel fiore di età e di bellezza guasto e dila- 
cerato condurre a morire. La fanciulla (ed è s. Agnese) 
intrepida mantiene il primo suo proponimento : e in- 
sultando il tiranno porge il collo alla spada. Chi Ila 
vinto qui? chi perduto? Che intendeva e voleva l’Icn- 
peradore? crociare, uccidere senza più una Cristiana? 
non punto così: che vile ed abbietto proponimento 
sarebbe stato. Non era punto onorevole ad un Prin- 
cipe così potente ed armato l’adoperare la imperiai 
potenza e la forza dell’ armi contro di una fanciulla, 
che non l’ avea provocalo , nè potea difendersi , nè 
offenderlo di cosa alcuna. Questa vittoria l’aveva in 
mano quandunque avesse voluto, senza CQnlrasto, e 



282 i martiri m Gfisn’ giusto, 

non gli era punto gloriosa. Egli volea vincere la fer- 
mezza dell’animo suo; piegar volea la durezza del 
tuo proponimento, e farsi ubbidire: e per soggiogarla 
adoperò gli ingegni più sicuri ed operativi, che sfor- 
zano eziandio gli atleti, gli uomini più forti e ani- 
mosi ; ciò sono i dolori atrocissimi, e ’l timor della 
morte: i quali ingegni replicò, allungò, rendendo in- 
tollerabile il dolore a qualunque umana virtù. Ma che? 
non gii venne fatto. Fu schernito, fu disprezzato , e 
non curato da una fanciulla; e dovette patire la ver- 
gogna di non aver eziandio potuto farsi temere. La 
vinse, è vero: ma non era questo che egli voleva : 
voleva salvarle la vita, voleva onorarla , arricchirla : 
ma voleva staccarla dall’amore di Cristo, e farglielo 
rinnegare : non ha potuto. Or questo è bene esser 
vinto: e questa è di quelle vittorie che nessuno può 
dare, nè diede mai altro che Gesù Cristo: egli l’avea 
promesso : egli medesimo l' osservò : Confidile , ego 
vici mandimi' e con queste vittorie fu vinto il mondo, 
Il demonio, l’ inferno : rovinato suo impero, e fondato 
il, regno della sua Chiesa: dove Gesù Cristo crocifisso 
riconosciuto per vero Dio, e adorato dal mondo; sullo 
sue ruine trionfa. 

Questa è la dolce consolazione dell’ uom fedele : 
aver tale prova che egli crede a Dio, tal testimonianza 
che noi lascia dubitare di essere nella verità ; e di 
aver in Gesù Cristo , che conosce e crede Figliuolo 
di Dio, un Salvatore onnipotente che lo salverà; avendo 
di lui veduto una virtù divina ne’ Martiri, e non po- 
tendo delle sue promesse più dubitare. Le conside- 
razioni oggi da me proposte alla vostra pietà , deb- 
bono, o cari, riempirvi di infinita allegrezza, ripen- 
sando a’ Martiri di Gesù Cristo, ne’ quali egli si ma- 
nifesta Dio e onnipotente. Questa Chiesa da voi sì 
frequentata, è tutta in questi altari piena di Martiri, 
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e le loro ossa, i cadaveri, meglio che l’oro e le gemmo 
la nobilitano ed arricchiscono sopra molle altre. Sten- 
detevi col cuore a piè di questi altari; abbracciate, 
baciate col cuore queste reliquie, calde ancora di quel 
fuoco divino di carità, per lo qual durarono in tanti 
martori, e disprezzaron la vita. Non potrà essere, che 
qualche scintilla di tanto incendio non si appicchi al 
cuor nostro, e con esso parte della loro fortezza, che 
da’ combattimenti che ci dà il mondo e la carne, ci 
fa tornar vittoriosi. 
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Rinfhescakdo ogni anno la Chiesa, al riaprire dei 
sagri ufizi , la festa e memoria solenne di tutti i 
Santi ; cioè di que’ felici Spiriti , che lassù vivon 
beati nella chiara vista di Dio; Ella intende rinco- 
rare , e consolar provocando i fedeli figliuoli suoi , 
mettendo loro sugli occhi una requie, una gloria ed 
un premio, che è loro altresi preparato, per accen- 
derne il desiderio. 

Ma udendo noi nominare Santi , ci immaginiamo 
persone d’ infinito spazio separate da noi, colle quali 
non possa essere alcuna comunicazione, come indi- 
vidui forse d’ altra natura o certo dalla nostra le- 
vati e vantaggiati per modo, che a noi non si con- 
venga pur di loro appressarci, che veggendoli levati 
sopra gli altari, encomiati di pubblici panegirici, 
adorati da’ Principi, e dal medesimo Padre maggior 
della Chiesa adorati, che innanzi a lor si prostende, 
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non osiamo dar luogo- in noi ad altri affetti verso 
di loro, che di umile riverenza. Ma il fatto non è 
cosi. I Santi sono a noi tanto vicini , quanto in fra 
noi siamo noi medesimi : sono uomini come noi , 
della medesima specie e natura : nostro sangue, no- 
stra carne , la quale per esser Santi non hanno già 
rinunziata. Son que’ medesimi co’ quali siamo vissuti 
nella casa medesima , avuto a comune ogni cosa , 
l’ aria , i frutti della terra, i bisogni , la vita. Quel 
Luigi Gonzaga che, pochi anni dopo la morte sua, fu 
innalzato fra i santi, et adorato da tutta la Chiesa, 
e festeggiato con annue celebrità; quel Luigi avea 
allora viva anche sua madre qui in terra , essendo 
lui comprensore nel cielo ; essa udi il suo panegirico, 
fu preseute alla solennità della messa cantata in suo 
onore, come de’ Basili, de’ Paoli, de’ Crisostomi, de- 
gli Atanasi: udendo essa, la madre sua, quel nome, 
invocato nelle pubbliche preci per Santo, e di in- 
censo profumato il suo aliare, seco dicea lagrimando : 
Questo è il mio Luigi , quel medesimo che io par- 
torii, sono pochi anni, che io vidi in casa sì spesso, 
che meco si trastullava, che mangiò alla mia stessa 
mensa , che io baciai tauto teneramente : egli è la 
mìa carne ; nè per esser santo nel cielo, non è però 
meno mio. Dite il medesimo di lutti gli altri beati 
lassù : furono figliuoli nostri, fratelli, spose, mariti , 
che vissero una vita medesima colle Iop madri, coi 
fratelli , colle loro consorti che sono qui. Sicché i 
Santi sono cosa nostra , a noi vicina , imparentati 
con noi ; e tuttavia salirono a tanta gloria: Or per- 
chè non noi altrettanto? perchè non potremo noi 
essere dove essi sono beati? La grazia di Gesù Cri- 
sto , che ci nobilitò fino alla comunione di sua di- 
vina natura gli levòcolassù: e questa grazia è pre- 
sta anche per noi, a noi promossa; c gli ajuti 
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medesimi anche a noi apparecchiati. I Santi vìnsero 
sè medesimi e le passioni : amarono Dio sopra tutto, 
dispremrono il mondo; e ’1 mondo al presente gli 
onora e beatifica. Le virtù che noi o vedemmo o 
legemmo nella lor vita furono da essi operate in 
questo corpo, in queste ossa e carne medesima, coti 
le stesse passioni. Si isti et istae, cur non ego ? Se 
tanto essi fecero , e furono uomini e donne come 
noi, perchè non altresì noi donne et uomini come 
loro? Ecco il fine , pel qual la Chiesa rinnova la 
memoria de’ Santi ; animarci a seguirli, e come loro 
divenir Santi, e con loro beati. Per menarvi si alto, 
vi gioverà, credo, il sapere da me, quale argomento 
ed ingegni adoperarono di tanta forza , che potè 
spegnere in essi ogni amore del mondo e di sè me- 
desimi , dar loro vinte le passioni più calde e vio- 
lente , e così in lor» accendere quel puro amore di 
Dio, che solo produce i Santi e popola iì paradiso. 
Ascoltatemi : lo saprete. Conosciuto il mezzo di tanta 
virtù, chi noi prenderà? 

Voi udiste testé, e più altre volte da me; la San- 
tità non è altro che amore , amor di Dio sommo 
bene, amor puro e sommo, che ogni altro amor si- 
gnoreggia e tien sotto di sè: Plenitudo legis chari- 
tas. Nel mondo sono de’ beni , che vogliono rubarci 
I’ amor di Dio: sono de’ mali, che ci impediscono 
questo amore. Salvatevi da questo di letico de’ falsi 
beni, c da questa paura di falsi mali: e noi siamo 
Santi. Or come farlo ? Cristo ce ne mostrò la via c 
l’ argomento sicuro nel suo vangelo; e questa è la spe- 
ranza e l’ espettazionc di quella beatitudine eterna che 
ci è preparata; e che egli vuol renderci, per non 
«ver noi amato cotesti beni, nè temuto di questi mali. 
Questo fu il richiamo , questa la rete , alla quale 
Cristo prese tutti i suoi Santi: che postala in mano 
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a s. Pietro e ngli Apostoli, gli rendette pescatori di 
uomini. Gesù Cristo compendiò la santità, alla quale 
cì invita nelle beatitudini da lui predicate sul monte» 
delle quali disse , che ben a lui credute ed osser- 
vate , rendono 1’ nonio beato; ed alle quali beatitu- 
dini accettare ci conforta con la promessa della 
mercede, che egli fa seguitare a ciascuno. E però la 
Chiesa ben consapevole dell’ intendimento di Cristo 
suo Sposo , in questa solennità de’ Santi fa leggere 
appunto le beatitudini, per dimostrarci, che nell’ab» , 
bracciar queste dimora la Santità, e che ad abbrac- 
ciarle ne dee sospingere la promessa de’beni eterni. 

Ecco: i beni, le ricchezze di quaggiù affascinano 
il cuore col loro Lustro: e ci pare, che avendo assai 
di questi beni di mondo, saremo felici. B Cristo; 
Credete a me: la cosa non è cosi. Beati, in contra- 
rio, i poveri , ma dello spirito , che non pongono 
amore a niuna cosa del mondo; che non si danno 
pena d’ averne , e che avendone eziandio , non le 
pregiano punto ; e sono poveri nelle ricchezze : que- 
sti sono i veri beati ; che non vogliono altro tesoro 
che Dio. Or dovrete dunque morir di fame , non 
possedendo nulla nel mondo? non già. Cristo si ob- 
bliga a questi poveri, che per suo amore rinunziauo 
all’ amor di ogni cosa , ahc egli sarà loro provvedi- 
tore ; essi pensino solamente di lui : ed egli pen- 
serà al provveder loro la vita. Ma è poco. Questa 
rinunzia e nudità di ogni cosa , che molti elessero 
in fatto , rinunziando ad ogni aver loro , e tutti i 
Santi collo spogliamento del cuore; questa rinunzia, 
dico, è un gran fatto , e difficilmente 1’ uomo vi si 
condurrebbe. Ma Cristo non ci vuol poveri per non 
lasciarci aver nulla : no , no ; anzi vuole che git- 
tiam via il fango, per donarci dell’ oro. Ecco la ma- 
nifesta promessa : Beati i poveri di spirito , perchè 
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in cambio di pochi miseri cenci, io loro donerò un 
regno, e regno eterno ne’ cieli : Beati pauperes 
spirita ; quoniam ipsorum est regnum coelortim. 

I piaceri e’ diletti rubano il cuore dell’ uomo, che 
si 9ente nato al godimento del bene. Cristo vuol di* 
•torre 'gli uomini da questo diletico , e far loro 
piacere il dolore ed il pianto. Beati quelli che 
piangono! Ecco: il cuore dell’uomo nasce rivescio, 
o malato, con voglie bistorte e ree : si diletta del 
piacer falso, che lo corrompe, guasta la sua ragione, 
e a poco a poco strascinalo ad imbrutire. Adunque 
cotesto piacere è veleno ; e però guai chi pone a 
questa tazza le labbra. Il piangere ( perchè abbiamo 
troppo di che) ci è sano e salutare: v’ è una tri- 
stezza, secondo Dio , che guarisce i inalati, ubriachi 
di mal diletto. Ma che ? dovrein noi sempre esser 
tristi e passar in lagrime la nostra vita , che siamo 
nati per esser felici , cioè per godere? Non punto : 
Vi scambio (dice Cristo ) un piacer cattivo , corto , 
che presto finisce, che vi lascia amareggiali e feriti, 
con un diletto puro, perpetuo, beatifico, che mai non 
manchi. Riderete, »\ , riderete, senza piangere mai 
più: Beati qui lugent, quoniam ipsi consolubuntur. 

Finalmente 1’ uomo ama d’ essere accarezzato, fa* 
▼orilo, onorato dagli altri: e questo ben dell’ onore 
e della fama appo gli uomini ha egli sì caro , che 
spesso, per arrivare a solo cotesto, volentieri rinunzia 
a tulli altri beni : sì ghiotta cosa è L’ onore: e bene 
abbiamo noi veduto quello che per averlo, spendano 
e sopportino gli uomini di travaglioso e di duro. 
Deh ! chi mai avrebbe agli uomini persuaso , questa 
vaghezza essere un’ ingiustizia e una truffa e vera 
ladroneria? Cristo non dubitò di proporre quest’ar- 
dua e incredibile verità , chiamando beati in con- 
trario quelli, che per bene acquistano male , e per* 
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sedizione per la virtù. E più Gesù Cristo amplificò 
la cosa, notando ogni particolarità più minuta delle 
male accoglienze e disonori che dagli uomini si ren- 
derebbono a’ savi , per cagione e rispetto di lui : 
Beati estis eum maledixerint vobis homines, et per- 
secuti vos fuerint et dìxerint omne malurn adversnm 
vos mentientcs propter me: Beati voi ! più desiderata 
ventura non poteva toccarvi : Gaudcle in illa die cl 
exultate ; quoniam merces vestra magna est in coc- 
lis. Oh! che premio! oh! che onori! oh! che gloria! • 
oh! che cambio vantagiosissimo ! Queste iublimis- . 
sime verità furono predicate al mondo; e ’l mondo 
credette. Furono proposte le promesse di questi 
premii; c gli uomini v’ aggiustarono fede: e sopra 
la parola di Cristo, sguardando alla vita, al regno , 
a’ piaceri eterni, ed a quella eterna ricchezza, gilfa- 
rono ogni altro bene , rinunziarono ad ogni piacere 
cd onore di quaggiù , senza nulla amare da Dio in 
fuori ; aspettando sopra la fede di Cristo que’ gui- 
derdoni : e questi uomini sono i Santi , de’ quali 
facciamo la festa. Vero , o fratelli ! verissimo : la . 
cosa è qui. * 

Or che giudizio fatte voi di questi Santi , che a 
«ola speranza di quel premio seguirono Cristo con 
in collo la croce, aspettando la gloria ? Il tutto di- 
mora qui, pare a me: a vedere , se essi aveano di 
buone e salde ragioni da credere a Cristo fin là ; e 
sopra la sua parola rinunziare al ben presente per 
l’avvenire: che del resto, che non fa, che non in- 
duce a patire la speranza del premio? Cercate bene, 

€ vedrete , che all’ acquisto eziandio de’ beni pre- 
senti, non si conduce, il più, l’uomo, che per la 
speranza di un bene avvenire. A speranza di largo 
ricollo il villano suda arando il suo campo, da’ sassi 
purgandolo e dalle gramigne , e semina il grano : a 
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speranza di grasso guadagno, il mercante travagliasi, 
cimenta in mare la vita, e va a cozzare con le tem- 
peste: a speranza d’ un grado orrevole e fruttuoso, 
il soldato regge immobile' le gelide notti alla guar- 
dia del suo posto, e porta gli ardori del sol cocente, 
e si arrischia a certo pericolo della morte : e così 
generalmente la speranza ci rende animosi , tolle- 
ranti , pazienti , longanimi in ogni maggiore c dura 
fatica: e tuttavia la speranza è incerta, fallace, dub- 
biosa; che delle mille speranze non rispondon bene 
le dieci: ed anche i beni son piccoli e miseri, a 
possederli anche tutti ; il che non avvenne mai di 
nessuno. I Santi in contrario, fatte ben loro ragioni, 
non poleano temere , che la speranza loro andasse 
fallila. Credeano ad un leale promettitore , buono , 
fedele, potente d’osservar sua parola: i boni spe- 
rati poi erano a dismisura grandi, inestimabili , che 
non lasciavano desiderare più là. Come dunque non 
doveano assicurarsi ? come non essere rincorati a 
tutto fare c patire per tanto acquisto ? Se il bene 
aspettalo è sicura, ed è grande, non falla mai , che 
gli uomini a tutto non si mettano per averlo. Che 
manca a noi a dover fare altrettanto ? Promette Cri- 
sto beni frivoli? cose da nulla? dubitate della sua 
fedeltà? Quello che non lascia alcun dubbio si è, 
clic quella promessa di Cristo, la speranza del bene 
aspettato c ardentemente desiderato , potè in fallo 
negli animi di tanti milioni d’ uomini con tanta 
forza; che pel conseguimento di quel tesoro e di 
quella gloria, essi si spogliarono di tutto, si defrau- 
darono di ogni altro bene, sicuri d’aver fatto un 
< ombio vantagiosissimo : s. Francesco d’Assisi, udita 
la proposta, che per gittar via tutto n’ avrebbe avuto 
un regno d’ infinita ricchezza , non penò un mo- 
ir.en'o : si scalzò , rinuuziò a suo padre , fino olla 
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camicia, ogni cosa. È certo, clic Dio, e’1 suo figliuolo 
Gesù Cristo colla mostra e promessa di quella glo- 
ria giudicarono' dover vincere i desiderii tutti degli 
uomini , e recarli a tutto rinunziare e patire per 
conseguirla: se già non vorrem dire che Cristo Cro- 
dolcntemente intendesse ingannar gli uomini, lusin- 
gandoli colla vista di un l>en da nulla , e che non 
valesse un millesimo degli altri da lor rinunziati. 
Certo è finalmente, che i Santi, per operare e patir 
cose grandi per amore di Dio, e per privar la natura 
di ogni diletto, non si rincorarono nè presero forza 
da altro , che dalla considerazione delle sempiterna 
delizie, che erano lor preparate. Conta s. Paolo della 
fortezza magnanima degli Eroi santissimi del vec- 
chio patto, che ci lasciarono esempi di maravigfiòse 
virtù; reggendo immobili nc’ più acerbi tormenti, 
patirono scherni e ludibri, battiture, carceri, catene, 
sbandeggiamento ed csilii, vita misera e tribolata su 
po’ monti, nelle caverne, senza cibo e ricovero, nudi, 
deserti di tutto; furono lapidati, segali per mezzo, 
morti di spada, tormentati, perseguitati per tutta la 
vita: chi è stato che li sostenne? Rcspiciebanl in 
renntneralionem : fìdétcm crediderunt eum qui repro- 
rniscrat. Si gela il sangue pure a leggere gli or- 
rendi crociati e lo strazio crudele fatto de’ sette fra- 
telli Maccabei, sugli ocelli della lor madre tagliuzzati, 
cotti nel fuoco , e per ciascun membro tormentati 
senza pietà. Rinnegando la religione del vero Dio, 
si salvavano da que’ tormenti, ed aveano onori , di- 
gnità, ed i diletti della lor giovanezza. Ed essi; Noi 
farò mai; patirò/ morrò, ma sarò fedele al mio Dio. 
Onde tanta fortezza? Sentendosi a membro a mem- 
bro tagliuzzare, e perdere a poco a poco la vita, diccn 
uno di loro ; questo mio corpo ho da Dio; da lui questi 
piedi, queste mani che mi sono tagliate, questo mio 
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cuore , questo inio petto. Vadano queste mie mem- 
bra per onore di Dio dal quale le ho avute ; egli 
ine le renderà intere , belle gloriose. Che ci fa di- 
cenno ad Antioco il tiranno, il perdere questa vita? 
Potius est ab hominibus morti datos spem expectare 
a Dco , iterimi ab ipso rcsuscitandos. Certo sarà il 
nostro patire : quella gloria che ci aspetta non fi- 
nirà. Ma che dirò della madre, le cui viscere negli 
strazi dati a’ figliuoli erano martoriate sì crudel- 
mente! Supra modum autem muter mirabilis et ho- 
norum memoria digita ! quae pereuntes septem filios , 
sub uni us dici tempore conspiciens , botto animo fe- 
rebat : si reggea forte c tranquilla, sostenuta da che? 
propter spem quam in Deo fiabebai : sperava in 
Dio : ranunentavasi le sue promesse, e sapendol fe- 
dele, incoraggiava sè stessa e’ figliuoli : Singulos hor- 
tabatur voce patria forliler. Non vi abbandonate , 
dicea, o miei figliuoli : il patir passa presto : e dopo 
ciò , la gloria c la corona immortale. Io non so , 
come sia stato, che voi cominciaste vivere nell’ utero 
mio : che certo la vita c 1’ anima non v’ ho data io, 
ma il Creatore di tutte le cose. Se dunque per lui 
e pel suo onore disprezzate ora c rinunziate questo 
corpo vostro c la vita , ben sapete le promesse di 
lui, che certo con vantaggiato cambio ve la renderà 
gloriosa e immortale. Stanimi dunque forte , dicea 
all' ultimo de’ suoi figliuoli, ricordati che nove mesi 
ti ho portato nell’ utero , e per tre anni ti diedi il 
latte. Miserere mei, fili mi : abbi pietà di me , con- 
sola il mio cuore , tenendoti fermo nell’ amore di 
Dio : c salvando te stesso. Sguarda alla corona ed 
al premio , che in fra poca ora ti sarà dato : e non 
temere questo carnefice; che togliendoti la vita, te 
la darà cento volte migliore. Durami degno de’ tuoi 
fratelli, che in quella gloria, alla quale già sono 
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armali, li sguardano, li confortano di seguitarli, ed 
esser partecipe con loro della medesima gloria ; dove 
con essi io medesima ti riavrò , e in breve ci ve- 
drem tutti a godere insieme di quelle sempiterne 
delizie. Oh ! dolce speranza ! oh forza del premio ! 
Eccoli questi sette giovanetti colla lor madre raccolti 
in cielo ! ora conoscono che cambio hanno fatto. 

Ma tacerò io di s. Paolo? da che egli fu conqui- 
stato da Gesù Cristo, che di leone, e di feroce odia- 
tore e nemico suo , ne fece il più caldo ed acceso 
amatore di lutti gli Apostoli? tutta sua vita fu un 
continuo patimento , fatiche , persecuzioni , travagli 
acerbissimi ( voi udiste già da me la sua vita ). Que- 
sto subisso di patimenti a lui era niente : or come 
ciò? Scio cui ci'edidi. Deh parola! so io, so di cui 
mi fido : so le sue promesse, e la sua fedeltà. Veggo 
la gloria che mi aspetta ; e tanta la veggo e sì smi- 
surata, che al paragone il mio tribolare e patire è 
nullo, er intendo che il premio vincerà la fatica, 
come una massa di piombo fa di una piuma leggera 
e volante: Minenlaneum hoc et leve tribulationis 
nostrae sttpra modum in sublimitate, ttemae gloriae 
pondus operalur in coelis. Mi vergogno di nominar 
peso e travaglio quello che io patisco per Cristo, 
quando io metto gli occhi nella corona che mi fu pro- 
messa: allora non sento più nulla di dolori e di 
pene ; anzi mi rallegro ed esulto nelle tribolazioni : 
Placco mihi in tribulationibus meis. Rcposila est 
tnihi corona jusliliae. Cosi è stalo de’ santi : tanto 
potè in loro la veduta del premio ; e certo non la 
fallarono. Ma che ? io ho un argomento tuttavia di 
ineluttabile autorità , Gesù Cristo. Vedete già , che 
io da uomini passo a citarvi il Figliuolo di Dio. 
Ora sappiate, che la gloria medesima che Dio pro- 
mette a’ suoi servi per rincorarli al patire et amar 
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Ini fedelmente , è quella , quella medesima che egli 
propose al suo stesso Figliuolo : da che quella glo- 
ria che naturalmente era sua, egli la volle però me- 
ritare. Sappiate dunque, clic questa gloria è tanta e 
si riboccante , e di si prcgevol valore , che in fatti 
valse e si contrappcsò a’ patimenti cd a’ dolori di 
Gesù Cristo ; perchè questi meritarono, ed egli ce 
ne comperò, quella gloria : Oporlait Chrislum pati, 
pi ita mirare in gloriarti suam. Il patire e ’I morire 
d’ un uomo Dìo si pareggiò , si , col valore di quel 
paradiso , che è promesso a noi miseri peccatori : 
tanta è la soprabbondanza in noi della divina lar- 
ghezza. E ve ne sia prova ; che Cristo medesimo 
sguardava nelle fatiche della sua vita mortale alla 
gloria , che lo aspettava in premio della sua obbe- 
dienza ; e la dimandò al divino suo Padre per me- 
rito e guiderdone del suo morire ; Glorifica me , tu 
Pater , apud tenietipsum , claritatem quam habui 
priusquam mundus feret , apud te. Deli ! fpial pre- 
gio e valore ! Era già il Salvatore del mondo per 
entrare al doloroso sagrifizio della sua vita, allor- 
quando nell’ orlo volle licenziar la tristezza e 1’ or- 
rore della vicina sua morte, che scuotesse e tormen- 
tasse la santa anima sua ; talché venutone dal fiero 
trambasciamento in agonia , sudò vivo sangue ; e 
volle aver bisogno di chi il confortasse; c '1 divino 
suo Padre a questo servigio gli mandò un de’ suoi 
Angeli. Oh Dio l qual conforto potea una povera 
creatura recare al Verbo di Dio , alla Sapienza in** 
creata? quali cose, quali immagini allegre mettergli 
innanzi, ohe rabbattuto spirilo potesse rincorare? 
Certo coleste : il premio che avrebbe renduto il Pa- 
dre alla sua obbedienza; la gloria di quel suo corpo, 
che egli per onore di lui metteva alla morte; la 
beatitudine e gli eterni diletti , che Dio riserbava 
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MI’ anima sua, per la pazienza sua fra que’ dolori. 
Queste idee così liete rappresentava l’Angelo al Re- 
dentore; e l’anima sua benedetta ne fu confortata. 
Oh Dio! fu egli una gloria diversa e maggiore da 
quella che speriam noi , un altro miglior paradiso, 
mostrato a Cristo, per rallegrarlo ? no, cari : fu quel 
medesimo : c ’l paradiso e la gloria del corpo e 
dell’anima sua da Cristo contemplata nell’agonia 
dolorosa clic lo assorbiva, potò consolarlo. Che glo- 
ria ! che premio ! che corona debbe esser coleste ! 
o non basta pur questa prova a farcela vedere di 
un infinito diletto? Finalmente !voi sapete di quel- 
l’estremo desolamento, che patì Gesù sulla croce, 
che gli cavò di bocca quel dolce lamento da lui 
mosso al Padre, che avesselo abbandonato. Gli An- 
geli che udirono allora quelle parole Deus , Deus 
meus, ut quid me dereliquisli , ne furono lutti scossi 
e atterrili, e ’l paradiso, credo io, quasi sospeso per 
un sentimento universa! di dolore. Gesù pali in quel 
tramorlimento un’ acerbissima ambascia, che nessuno 
può immaginare per la millesima parte. Or qucl- 
1’ anima santa incoraggiò sò medesima a compiere 
il suo sagrifizio: si rappresentò alla mente la gloria 
c 1’ allegrezza, che a tanto ignominie c dolori saria 
conseguitala : e tal gaudio , e con esso un senso di 
nuovo vigore si fu messo nella sagra natura sua, 
che tutto volonteroso e pronto ratificò la prima 
profferta da sò fatta al Padre di voler morire per 
ouor suo : Dece venia , ut faciam , Deus, voluntatem 
tuam. Questo segreto rincora mento della umanità da 
Cristo, al porsi dinanzi agli occhi il suo premio, lo 
abbiamo da s. Paolo: Proposito sibi gaudio, susti - 
nuit crucem , confusione contempla. E la promessa, 
(segue l’Apostolo), e la speranza non gli falli: che 
eccolo iu trouo di gloria uguale al padre: A tque in 
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de x tira sedis Dei sedei. Ci mancassero tulle le di» 
mOstrazioni da conoscere il pregio e ’l valore del 
guiderdone promesso agli eletti , questa senza più 
basta a doverlo noi giudicare di là da ogni umano 
comprendimento : da che la sola immagine di quella 
gloria alla mente rappresentatane, bastò a superare 
1’ orrore della morte il più rinforzalo che possa es- 
sere, nell’ anima di un Uomo Dio. 

Voi avete compreso, se i Santi saviamente opera- 
rono, a rinunziare ogni bene del mondo, e mettersi 
ad ogni travaglio e fatica, per assicurarsi l’acquisto 
di tanta mercede: e intendete la forza polententis- 
sinia dell’ aspettazion di si gran bene ; e se i Santi 
accesi dell’ amore del paradiso, poleano altro fare 
clic egli abbiati fatto. Da capo adunque dimando : 
Se il medesimo guiderdone è offerto a tutti; se lutti 
i Santi sono uomini come noi ; perchè a noi non 
sarà altresì possibile quel che fu loro? e come la 
speranza di tanto bene non dovrà aver in noi la 
forza medesima che ne’ Santi? Ma egli sarebbe piut- 
tosto da dimandare , come possa essere che, cre- 
dendosi da’ Cristiani generalmente la somma eccel- 
lenza di questo premio , non faccia in tutti la 
medesima prova. Ad un Cristiano che è provocato a 
peccare , ovvero è per mettersi ad un pericolo di 
peccato, se ultri dicesse ; Che fai misero I tu perdi 
il paradiso per sempre: costui dovrebhe certo cader 
tramortito. Ad un Cristiano , che per salute del- 
P anima sua dee, rinnegare una sua voglia , perdonar 
un’ offesa, ritirar ,le mani da un illegittimo acquisto, 
che la fortuna o il demonio gli manda innanzi: se 
alcuno gli dicesse; Vedi, fratello, beato cambio che 
tu puoi fare , se vuoi : lascia un due , e guadagni 
mille; per questa vittoria di te medesimo, tu n’avrai 
il paradiso: sarai ricco, felice, contento per sempre: pel 
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paradiso i santi tuoi fratelli ;lasciaron lutto, vissero 
poveri, mortificati, privandosi d’ ogni piacere quag- 
giù, e ne guadagnarono un premio maggior d’ ogni* 
loro espcttazione ; ed ora gel godono, sicuri di non 
perderlo più. Gesù Cristo pel paradiso mori : e que- 
sto paradiso medesimo sarà tuo, e tuo sempremni. 
Il piacere della vendetta, della carne, della crapula, 
il guadagno che speri ( fosse anche mille tanti ) 
nirà, e per forza dovrai rinunziarlo : il paradiso 
nessun lei può torre, e tu beato in eterno. Che di- 
rebbe? che farebbe a questa proposta un Cristiano? 
Ahimè! che dimandare quel che farebbe? dite anzi, 
che cosa fanno i più de’ Cristiani? Il paradiso non 
piace loro, noi curano: e per un vile e sozzo pia- 
cere da loro amalo, non piace il paradiso de’ Santi 
e di Cristo, ma mille di questi rinunzierebbono. Qui 
non ha altro luogo che il piangere. La costor fede è 
quasi morta: non riscaldandola essi col pensar mai 
alle case eterne ed alla vita futura, sommersi nel 
godimento della presente. Doh ! villani , e contro Dio 
Ingrati , e miseri in voi medesimi ! Così dunque 
vende Dio troppo caro il suo paradiso ? e son troppe 
le vostre fatiche al premio che v’ha promesso? A 
voi dunque è poco quel paradiso, e quella gloria , 
che non fu poca mai al guiderdonar le pene e la 
morte del Figliuolo di Dio ? e che Io tenne contento 
sopra la croce ? Dimandate a’ Santi , se mal si ten>- 
nero guiderdonali. Ma voi volete il paradiso vostro 
di qua nel fango; e l’avrete, nò v’aspettate già 
quello de’ Santi e di Gesù Cristo. Anche un asino, 
proponendoglisi il paradiso dall’ una parte , e dal- 
l’ altra un pugno di grano; volta le spalle al primo, 
e giltasi col muso dentro la bugna dell’orzo. Voi, 
cari fedeli , sguardate i Santi : non vi lasciate fuggir 
la memoria di questa festa , nè quelle che da me 
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udiste e udirete delle vite de' Santi. Elle sono ordi- 
nate a far Santi anche voi , e mandarvi lassù con 
loro; riscaldatevi nell’amore del paradiso, e lo avrete : 
nessun fu mai, che lo volesse davvero, e non ab- 
bialo avuto. Meditale assai le beatitudini di Gesù 
Cristo, cioè il paradiso: pensate assai a’ Santi , alla 
loro deliberazione; da che vi piace, e non gii cre- 
„ dete pazzi nè sciocchi. Il paradiso Dio vcl vuol dare , 
vi vuol tutti Santi: Si iste, et iste, cur non tu? Adunque 
ne’ travagli di questa vita, che passano presto, vi so- 
stenete , sguardando nelle promesse e nel premio , 
die in mille tanti vi ristorerà il vostro patire: Ut 
non fatigemini animis vcstris deficientes. \olunlas 
Domini santificano vostra. 


IW(E DELLA PESTA DI TUTTI I SAHTl.. 
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LA VERGINITÀ 


RAGIONAMENTO. 


J -Ja rifa che vi contai del grande arcivescovo di 
Milano, s. Ambrogio, mi pose in mano un argo- 
mento, che io ho bensì assaggiato altra volta qua e 
là, ma che assai desiderava, e desidero di trattare 
ex professo : io dico della verginità. Io vi ho detto 
siccome Ambrogio ed amò per se medesimo questa 
virtù, e altissimamente soiea lodarla al suo popolo, 
esortandolo alla professione della medesima : e non 
fu inutile questo suo zelo et ardore ; perchè moltis- 
sime giovanete di Milano e delle città anche lontane, 
dalle sue mani ricevevano il velo, a Dio consacran- 
dosi per tutta la vita. Questo stato di vita angelica 
fu istituito da Gesù Cristo, ed è uno dei consigli 
evangelici, la cui professione tin dal primo tempo 
troviam nella Chiesa, da tutti i padri altissimamente 
lodata, ed abbiam la promessa di Gesù Cristo che 
qnesto stato cosi nobile ed alto è, e sarà il precipuo 
ornamento della sua chiesa, in quelle persone, alle 
quali sole, chiamandole egli a tal professione, egli 
darebbe la grazia di tenere una vita che è sopra la 
naturai condizione dell’ uomo. Ci sono di quelli , 
dice egli, che volontariamente rinunziano ad ogni 
opera e piacere di carne per lo regno dei cieli ; chi 
è da me eletto, lo prenda: Qui potest capere, capiat. 
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Ma , o egli proceda dalla condizione di questi tempi, 
o dalla mollezza dei Cristiani , o da altro, la vita c 
professione della Verginità è pressoché da qualche 
tempo dimenticata, per non dire abolita dalie nostre 
città ; il che non è , nè può essere senza disonore 
della Cristianità , ed ingiuria della grazia di Gesù 
Cristo. Contro questo mal vezzo, vorrei io dirvi oggi 
qualcosa; confortando i Cristiani e le Cristiane si 
le vergini, e sì le vedove, all’amore di questa virtù, 
almeno sino a questo termine , eh’ elle volessero, 
prima di pittarsi alle nozze, aspettar di sapere se 
Dio le abbia elette per sé in questo stalo; e se si 
sentissero elette , non ripudiare villanemente 1’ in- 
vito, che Dio loro facesse di voler essere sue spose. 
Ascoltatemi con pio animo e docile come solete. 

Io non credo dover gittar molto tempo a rispon- 
dere ad una difficoltà che ci muovono contro i ne- 
mici di Cristo e della Verginità , dicendo Lei essere 
mala cosa e contro natura; essendo l’uomo creato 
da Dio alia moitiplicazion della specie, alla quale lo 
porta la sua natura. Brevemente si dee rispondere; 
non contra, ma sopra Ma natura essere, quello stato, 
e però a professarlo essere necessario il divino ajuto 
della grazia di Gesù Cristo. Del resto contro natura 
sarebbe il non attendere alla generazione , se la na- 
tura dell’ uomo ad altro non fosse atta e fatta che 
al generare, cioè se gli uomini fossero una società 
di giumenti. Ma poiché 1’ uomo , oltre al corpo ed 
alle facoltà corporali , ha le spirituali eziandio e le 
ragionevoli , sarà certo secondo natura che non tutti 
alla generazione , ma alcuni eziandio attendano alle 
opere dello spirito; e che per questo modo a queste 
due attitudini della natura sia soddisfatto : e tanto 
più proprio della natura dell’uomo è questo secondo 
modo di operazione , che il primo in quanto la forma 
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naturai della spezie , non I’ ha 1' uomo dal corpo e 
dalle sue facoltà , ma da quelle dello spirito e della 
ragione. Ora lo stato della Verginità è troppo più 
acconcio, e serve a queste nobilissime operazioni 
conservando la mente serena e chiara alla contem- 
plazione , e liberando 1’ uomo da quegli impedimenti 
gravissimi che pone a queste 1’ attendere alle opere 
del matrimonio. 

Or questa verità fu conosciuta dalla sola ragione , 
e però i gentili allissimamente onorarono la Vergi- 
nità , come apparisce dalle Vergini Vestali presso i 
Romani , alle quali concedettero onori amplissimi e 
privilegi : reputando essere da quella nobilissima 
professione di vita la umana natura nobilitata : e però 
Augusto quantunque per amore della fecondità di 
gran premi avesse assegnali alle madri , niente meno 
alle vergini ne concedette. 

Ilo detto che il matrimonio dà grande impedimento 
alle operazioni dello spirito ; e che la verginità le 
favorisce ed ajuta ; ed è ciò da veder tritamente come 
egli sia, c donde la Verginità Cristiana pigli la forma 
c la qualità di virtù. L’uomo fu da principio costi- 
tuito da Dio, quanto al corpo, che l’adoperasse alla 
procreazion de’ figliuoli , e quanto allo spirito cho 
lui conoscesse , ubbidisse ed amasse sopra tutte le 
cose, indirizzando e facendo servire all’ amore di lui 
anche li appetiti del corpo; e perocché in quel primo 
stato felice tutto era ordinato e diritto; cioè le pas- 
sioni corporali soggette per servitù pacifica alla ra- 
gione, e questa perfettamente soggetta a Dio; tutto 
procedeva nell’ uomo sì nel corpo e sì nello spìrito, 
con armonia mirabile di libero impero e di sponta- 
nea e pronta ubbidienza : e pertanto niuna di que- 
ste due parli dell’uomo storpiava l’altra, ma d’ac- 
cordo si moveano nel pieno e precipuo esercizio 


Digitìzed by Google 



‘ 505 la verginità’, 

dell’amore e servire alla legge del creatore : cioè la 
ragione dell’uomo nell’ atto del contemplare ed amare 
Iddio, era pienamente libera, senza patire de’ mo- 
vimenti del corpo, nessuno anche minimo impedi- 
mento. Il petvhè Adamo in tutte le cose vedeva Dio, 
da tutte era innalzato a lodare le sua sapienza , ad 
amare la sua bontà ; e nel medesimo servir che facea 
alla procrcazion de’ figliuoli , non era punto turbalo 
dalia unione della sua mente e del suo cuore con 
Dio. Nell’uso del proprio corpo non serviva già alla 
carne tirato dalla concupiscenza, anzi egli la pu- 
droneggiava e faceva servire a sé, come libero e 
tranquillo padrone, levandosi a Dio, e più aman- 
dolo perchè di lui si servisse alla grand’opera del 
procreargli adoratori e figliuoli; per la qual cosa in 
quello stato felice la verginità non avea luogo, e non 
era virtù, conciossiachè l’uso medesimo del matri- 
monio secondasse gli alti della ragione altrettanto, 
che faccia al presente la vcrginal continenza. 

Ma ahimè! quella beata condizion or non c’è 
più, e le cose nell’uomo bruttamente son rovesciate. 
Che avendo la ragione disobbedito a Dio in Adamo 
ed a lui ribellatasi, eziandio le passioni si ribellarmi 
al loro padrone , e co’ sordidi lor movimenti la in- 
quietano , rannuvolano l’ intelletto, e indeboliscono 
il cuore, e veramente lo tiranneggiano, con oltrag- 
gioso insulto sforzandosi di padroneggiarlo: cosi con 
giusta pena l’illegittima c vergognosa disobbedienza 
punisce la superba ribellione al suo creatore , ia 
qual ribellione nell’ uso del matrimonio singolarmente 
sozza si manifesta. Di qua è nato il pregio ed il 
soccorso della verginità, e per questo ella dopo il 
peccato e diventata virtù. Poscia dunque che il. ma- 
trimonio ritarda ed impedisce d’assai la perfezione 
della niente e del cuore ingolfandolo nella nebbia e 
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feccia di sfrenati appetiti, l’ uomo che vuol guardare 
in sè questa sua eccellenza e libertà, rinunzi affatto 
airopere della carne, per esser più libero di con- 
templare la verità e di amare con tutto il cuore il 
suo Dio ; e per questo modo riceverà la perduta per- 
fezione del primo suo stato, comechè racquislarla non 
possa perfettamente. Questa dottrina evangelica è ri- 
badita da s. Paolo nella sua lettera a’ Corinti , dove 
confortandoli a questo stato, mostra la felicità ed il 
pregio della verginità , e gli sconci e impedimenti 
del matrimonio. Io vorrei , dice , cavarvi da questi 
lacci , e mettervi in pacifica possessione di tutta 
V anima e del cuor vostro, confortandovi di tutto a 
Dio dedicarlo senza divisione. Ecco la vergine e la 
vedova che ha da sè reciso ogni voglia , e tutta at- 
tesa con la mente serena a pensare unicamente a 
Dio, cd al come piacere a lui solo ed amarlo: e così 
mantenersi santa e tutta di Dio, sì quanto al corpo 
e si quanto, allo spirito. Innupta et virgo cogitai 
guai Domini sunt , quomodo placcai i)eo, ut sit 
rancia corpore et spiritu. Ma chi è ammogliato è 
distratto iri cure ed affetti bassi c tumultuosi, stu- 
diandosi di gradire alla moglie , t* servendo ai pia- 
ceri del mondo, ed alla concupiscenza, che intor- 
bida, rannuvola, ed incatena lo spirilo; qui auleta 
rum uxort est , sollicitus est quae sunt mundi , quo- 
uwdo placcai uxori. Or questa è gran perdita ! per- 
chè egli ha il cuore diviso tra Dio e la moglie, Ha 
il Signore ed il mondo : et divisus est. Voi vedete , 
fratelli , in che dimori la cristiana verginità : ella 
non ripudia l’opera del mairi mou io, perchè ella sia 
o lo creda cattiva: no; con tutti gli scapiti e sconci 
che esso porta per la corruzion della carne , egli è 
però l’opera di Dio creatore: per sè è buono è di- 
ritto : ma per amore di miglior bene il fedele rinun- 
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zi 21 il bene minore: cioè per conservar la manie ed 
il cuore libero al puro amore di Dìq, acciocché possa 
a lui tutto, senza divisimi , consecrarsi : e da ultimo 
conoscete che non ogni verginità è cristiana virtù , 
ma quella che si priva dei diletti carnali per amore 
di Dio ; propter regnum coelorum. 

Or questa profession di vita è veramente altis- 
sima, e più da angelo che da uomo: io dico il vi» 
vere l’uomo nella carne, come se non l’avesse; e 
sentendo eziandio la forza anche violentissima de’ 
suoi naturali appetiti , reprimerli , e con signorile 
impero della volontà rifiuta soffocandoli; ed in questo 
rigido e duro proponimento* conservarsi e ,40 e 20 
e 30 anni senza mai abbassarsi ad un volontario 
consentimento di questo diletto ; al tutto essa è vita 
sopra natura , e peculiare dono di Dio, e fruito dalla 
grazia di Gesù Cristo, il quale nella sua chiosa con- 
serva il .suo popolo di vergini , precipuo onore del 
nuovo regno, fiore di integrità e di purezza , cioè 
di quelle anime note a lui solo cui elegge all’ onor . 
del suo talamo, a sé congiungendole con puro amore 
di spose. Però della verginità, come di altissimo 
privilegio, è detto nelle scritture lei essere dono 
peculiare di Dio* e manifesto trionfo della sua gra- 
zia : Neino continens nisi Deus del , e l’ altro : Non 
omnes capiunt verbum islud , sed quibus datimi est ; 
e ch’ella è cosa sopra ogni pregio e valore: Non 
est aeslimalio contìnentis animae. Ora per accattar 
onore a questa virtù e recare gli uomini a prendere 
questo stato, volle il Figliuolo di Dio nobilitarlo per 
.varie guise, prima col prenderlo egli medesimo in 
tutta sua vita , indi eoi farlo professar alla più alta 
• e nobile creatura , ed a lui più diletta , la Madre 
sua: dalla quale anche volendo nascere uomo, con 
un miracolo singolarissimo non le tolse da lei na- 
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scendo la sua verginità ; il che non fece nè farà mai 
più con nessuna altra madre. Nel che egli onorò la 
verginità sopra il matrimonio quanto poteva esser 
più; perchè avendo esso prese da noi tulle le mi- 
serie ed infermità nostre, rifiutò questa del nascere 
al modo comune, mostrando quasi che tulle le umi- 
liazioni della nostra natura potessero unirsi colia 
dignità della persona divina, salvo la vii corruzione 
della sfrenata concupiscenza. Oltre a ciò Vergini 
volle avere i suoi amici più cari, s. Giovanni Bat- 
tista, s. Giovanni l’ Evangelista, che là nell’ ultima 
cena dormì sopra il suo petto, s. Paolo, s. Giuseppe 
padre suo putativo : tanto fu nobilitata da Cristo 
questa virtù. Adunque Iddio elegge alcune anime a 
questo stato si nobile, che elle sdegnino sposi mor- 
tali, per isposursi in perpetuo nodo a lui solo. Gli 
altri lascia Iddio nell’ordine naturale e basso, sicché 
servano alla concupiscenza , e dalla carne signo si- 
gnoreggiali. Stato umile , e dopo il peccalo , assai 
decaduto dalla nobiltà ed altezza della ragionevol 
natura : e il mostrano i maritali essi medesimi, che 
come di insulto, al quale si assoggettano ed clleggou 
di patire , ne arrossiscono , e dopo la festa delle 
nozze, cercano i nascondigli. Tuttavia se nel matri- 
monio si tengano dentro i confini della legge eterna 
del creatore e della ragione, e vogliane servire alla 
volontà di Dio anche in quello stato più abbietto; 
con tutte le perdite che esso porta, potranno santi- 
ficarsi, supplendo colla umiltà e colla fede, a quel 
difetto che è intrinseco alla lor vocazione : Qui 
non se continent ; nubant ; melhis est cium nubere, 
quam uri. ' -• •„ . 

Dalla esposta dottrina conseguita , mici cari , che 
essendo la virginità cosa tanto eccellente, et a Dio 
Unto cara, e da Cristo voluta nella sua chiesa, tutti 
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debbono sommamente onorarla, giudicandola del ma- 
trimonio maggiore fuor d’ogni possibile paragone. 
Oltre a ciò, posciachè sanno gli uomini e le donne 
Cristiane che Dio vuole da loro alcune eleggere a 
questo stato, e non sanno chi di loro debba essere 
di tanto onorata ; deono però tutte , prima di dare i 
lor corpi alla servitù della carne nel matrimonio , 
riservarli con riverenza alla libera elezione di Dio; 
se mai egli volesse per sè alcuno od alcuna di loro 
nella condizione di Vergini: sicché nessun giovane 
nè fanciulla si consegni alle mani d’ uomo prima 
ch’ella abbia saputo che Dio non la chiami, nè l’ha 
eletta per sua propria sposa. Che sarebbe troppo 
gran villania il non aspettare questa chiamata , non 
essendo l’uomo padron di sè tanto libero, che Dio 
non debba avere la prima mano nel determinare il 
proprio stato a ciascuno. Ed è questo appunto il di- 
sordine contro il quale ho preso oggi a parlare , che 
nè i genitori, ovver le figliuole si gettino inconsidera- 
tamente nella bruttura delle opere della carne, prima 
di essere ben certe che Cristo le rifiuti di avere per 
proprie spose ; il che mostra od una ignoranza col- 
pevole , od un disprezzo di sì bella e rara virtù ; 
che certo nessuno piglierebbe alla cieca un po’ di 
fango, potendo avere una gemma, od un brillante o 
rubino; ed anche mostra poca stima del supremo 
dominio di Dio sopra i corpi e gli spiriti de’ suoi 
fedeli, e della virtù della grazia di Gesù Cristo. Le 
donne Saracine, le Barbare, le Turche, le Infedeli , 
possono ben fare di sè questo getto liberamente, 
sapendo che fuor delle chiesa non è virtù vera di 
verginità , non .spose di Gesù Cristo ; ma debbono 
ricordarsi i fedeli che le donne cristiane figlie di 
Dio possono essere buone spose di Cristo, meglio 
che fare figliuoli alla carne , moltiplicando la spezie. 
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Pormi adunque mostrato il debito che hanno i 
Padri c le Madri di provvedere alla salute delle fi- 
gliuole non allogandole in matrimonio alla cieca, 
senza aver prima offertele al Signor loro,-e cercatane 
la sua volontà ; e come debbono altresì le figliuole 
pregarlo c farlo pregare, che nella scelta del loro 
slato le conduca egli stesso, e non dare se stesse 
agli uomini senza curar di aspettare finché elle sap- 
piano se egli , si , o no, le voglia per se medesimo; 
il che è dover di cristiane e di figliuole di Dio. Ma 
fot •se diranno per loro scusa , essere oggidì tolti gli 
asili deila Verginità , e non restar luogo dove assi- 
curare a Gesù Cristo queste sue spose se le volesse. 
Io sto a vedere che a Cristo per la nequizia degli 
uomini , e per la condizione dei tempi , mancherà 
modo e via da guardare la purità di queste sue 
spòse. Or come mai? Voi concedete (e dovete con* 
cederlo ) che egli alcune ne può eleggere alle sue 
nozze , e poi temete che egli non possa a sé con- 
servarle in sicuro ? Dovrà dunque di necessità 
togliere dalla sua Chiesa ( almeno in qualche provin- 
cia del mondo ) lo stato della virginità da lui insti- 
tuito, per paura che le sue spose gli sieno rubate. 
Vorrete voi dire anche questo? Tuttavia quando Am- 
brogio, Agostino e prima di loro Atanasio esortarono 
alla verginità , e raccoglievano a migliaja le Ver- 
gini , e le consacrate a Cristo , non erano, almeno 
per tutto, monasteri nè altri ricoveri : ma nelle case 
loro vivevano ben guardate e sicure sotto la guardia 
de’ vescovi , e de’ lor genitori. S. Ambrogio afferma 
tonte essere allora le Vergini , che a mantenerle alle 
spese del pubblico ( come Costantino avea comin- 
ciato) non era tanto il tesoro del medesimo impe- 
radore. Delle vergini d’ Alessandria dice che troppe 
più a Dio si consacravano, per ciassun anno, che non 
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nascevano uomini al mondo. Senza numero v’ erano 
di questi giardini olezzanti di celestiale fragranza 
di virginità. Or che vorreste voi dirmi? che oggidì 
i Padri c fe Madri non sono que’ medesimi dei tempi 
di s. Ambrogio? non più così religiosi e solleciti 
nella guardia delle figliuole ? Potrebbe forse essere 
in parte : ma nondimeno credete pure generalmente 
che il mondo fu sempre cattivo e pieno di scandali; 
ma credete anche che in ogni tempo, chi volle vi- 
vere castamente , in ogni luogo lo potè fare ; pren- 
dendosi guardia del mondo, e perseverando nell’ora- 
y.ione. Or non diss’io da prima , lo stato della Ver- 
ginità essere sopra natura e al tutto dono e frutto 
della grazia di Gesù Cristo? Or se egli alcune chia- 
masse alla Verginità, vorrà certo soccorrerle col po- 
tente ajulo di questa sua grazia, col quale non è 
cosa , per difficile ed ardua che sia, che uomo non 
possa fare; ed ora perchè dunque temete? e lo cre- 
dete impossibile ? Voi credete assicurare la onestà e 
li vita delle vostre figliuole allogandole con un uomo, 
e noi veggiamo le tante volte che le mettete in bocca 
del lupo: e non saranno bene allogale sposandole a 
Gesù Cristo? 0 vorrà egli lasciarle pericolare e 
morire di fame, per questa colpa di non avere vo- 
luto uomo marito, ma sposo lui solo? Ne temete 
veramente? Cosi abbandona Dio quelle Vergini, che 
per amore di lui abbandonano e rifiutano tutti gli 
amori del mondo? 

Ahi! cari: dite piuttosto che la moda, i costumi c 
la vifii presente (che appena pochissimi ci lasciano 
esser buoni Cristiani ) , rendono al tutto impossibile 
il guardare alle figliuole la castità, per altra via che 
dal far loro gittare, e dar altrui da trascinare il fiore 
della Verginità : dite pure, e direte vero, che volendo 
ubbidire alla moda, debbono perire i consigli Evan- 
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gelici. Non mi crediate maligno. Voi con adornarle , 
lisciarle e crescer loro bellezza, come porta la moda» 
voi ispirate loro P amor di se stesse e del mondo» e 
chiudete loro la porta al casto amore di Dio. Veg- 
gendosi elle così azzimate» attillate, leggiadre, elle 
fanno, o piuttosto sentono di piacere agli uomini che 
le guardano cupidamente; e perchè il desiderio di 
piacere agli uomini, siccome dissi , nelle fanciulle è 
secondo natura, ed elle generalmente godono di esser 
vedute ed amale; entra nei loro animi ancor teneri 
questa naturai propensione, che le dispone alle nozze» 
prima che P ispirazione di Dio possa da loro aver 
cominciato a farsi sentire: ovvero il movimento dello 
Spirito Santo trova il loro cuore già occupato da un 
sentimento in Ior seminato dell’amore mondano. Ag- 
giungete a ciò, il lasciar loro libertà di conversar con 
cui loro piace (ed è moda), di vedere e sentire di 
quelle cose che accendono le passioni, di leggere ogni 
cosa che vien loro a mano, ed anche è lor messa in 
mano: ed è poco. Menatele ai teatri, dove gli amori 
e le smanie e le mollezze della concupiscenza sono 
dipinte e rappresentate come atti da Eroe, ed esempi 
di fedeltà, di tenerezza, o di altra virtù : il loro animo 
intenerisce, il cuore è ammollito, si snerva il vigore 
dello spirito; e tornano a casa se non ferite, certo 
riscaldate d’ amorosa passione. Oh Dio ! ogni seme di 
vera virtù è affogato, e P animo è indurito, nè conosce 
altro amore che l’amore degli uomini: aspettate che ' 
elle bramino e possano amare uno sposo che non 
conoscono, e che vieta loro ed esclude ogni altro amore 
che il suo. Ecco il perchè sono finite le vocazioni allo 
stato di Vergini. Ma i genitori o negligenti o trascu- 
rati nel custodire quelle care gioje delle loro figliuole, 
renderanno un giorno ragione a Cristo di tutte quelle 
spose che egli aveva elette per sé, e che a loro colpa 
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gli furono defraudate o piuttosto rapite : intenderanno 
che cosa imporli V aver dato alle loro figliuole per 
marito un uomo, quando erano forse richieste al ta- 
lamo di Gesù Cristo. CosLè sfiorato il giardin della 
chiesa, e rubatole il principal suo ornamento, e tolta 
tanta materia alla grazia del Redentore, che in quelle 
anime avrebbe fatto prove maravigliose. 

Faccia adunque ciascun hi ragioni sopra sè stesso. 

I genitori pensino che il lor grado impone loro un 
grave obbligo di favorire ed ajutare le vocazioni de’ 
figliuoli loro e delle figliuole; no, destinandole essi 
qui o qua ; ma seguendo il destino della provvidenza 
di Dio in esse. Pensino che custodia e guardia biso- 
gni per salvare dalla corruzione del tempo presente 
la onestà loro, e la bellezza ed integrità di quelle perle, 
che da un alito , da un sentore di mondo potrebbe 
essere appannata e violala : e se per far ciò bisognasse 
loro rinnegar se medesimi in molte cose, e privarsi 
di molli diletti e sollazzi che porta il costume, si ri- 
cordino che debbono farlo; perchè il loro stato li 
rende mallevadori della salute dei loro figliuoli. 

Le figliuole poi imparino prima da sagge e discrete 
persone, i pesi e doveri dell’uno stato e dell’altro; 
e tengano il loro cuore innanzi tratto libero alle chia- 
mate di Dio se mai le volesse per sè. Colla umiltà 
e colla orazione sarà loro manifestata da Dio la sua 
volontà: quella debbono seguitare, non prevenirla in- 
giuriosamente con deliberazioni precipitose. Sappiano 
quanto caro tesoro perdono nel matrimonio, e quanti 
beni porterebbe lo stato della verginità. Finalmente 
odano l’Apostolo s. Paolo: quanto alle vergini (que- 
»ta dottrina comprende anco le vedove), non ho pre- 
cetto da Dio : ma pure ve ne consiglio per cosa mi- 
gliore. lo vorrei veramente che tutti voi foste siccome 
me: tuttavia uon posso nè debbo obbligarvi. Ciascuna 
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usi del dono di Dio secondo che se lo sente. Ben debb* 
ammonirvi che il matrimonio ha dei carichi assai; 
dai quali io vorrei francarvi: tuttavia prendendolo, 
fatelo coll’ amore di Dio. Voi beati se al mio con- 
siglio vi attenghiate del conservarvi fuori del matri- 
monio. 


»INB DELLA VERGINITÀ’» 
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LA SUPERBIA 

È IL MASSIMO IMPEDIMENTO ALLA FEDE 

LA UMILTÀ 

E L’ INSTR OMENTO DELLA FEDE 

CHE SALVA L’UOMO 


RAGIONAMENTO. 


Xj.v spcrienza infelice che Tuomo avea presa della 
propria ragione, la qual come cieca guida l’avea 
strascinato negli errori più grossolani e più vergo- 
gnosi nella conoscenza di Dio ; questa sperienza , io 
dico, dovette aver fatto avveduto l’uomo così, che 
della ragion sua non pigliasse più nessuna fidanza, 
rinunziandola e rigettandola come scorta cieca e in- 
fedele ; ed alla autorità divina dovea commettere se 
medesimo tutto da sè, quando bene da Dio non gliene 
fosse dato il comando. Conveniva anche proporre 
all’uomo oggetto di fede, che avesse vista di follia, 
per meglio esercitar la sua soggezione a Dio, e per to- 
gliere alla ragione cagion di vana compiacenza, mesco- 
. landò il proprio lume o conoscimento, alla divina rive- 
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lazionc: tla che 'credendo cose, nelle quali la ragione 
nulla ci irova da esercitarvi la propria virtù ; ma tutta 
si appoggia alla autorità di Dio che parlò. Cristo è il 
gran mistero, pien di apparente stoltezza , ma che è 
in fatti la sapienza di Dio : e beato chi ricevendo la 
fede di questa «stoltezza , riserbasi a vedere velata 
quella sapienza , che sarà premio della sua fede. Ma 
non tutti s’acquetano a ciò; e guai, chi non vuol 
ricevere Gesù Cristo ! E per questo fu detto di lui 
bambino, che egli era posto in salute, ed altresì in 
ruina di molti: ed egli medesimo disse di sé; che 
egli era la pietra del fondamento : ma alcuni si scan- 
dalizzerebbon di lui , appunto per la apparente viltà:- 
e la pietra cadrebbe sopra di loro, e rimarrebbono 
schiacciati e rotti da lei. 'Gesù Cristo o salva gli uo- 
mini, o li condanna; chi crede è salvato, e perirà 
chi non crede : fermo è questo decreto, nè uscir da 
esso è possibile. Egli è da veder dunque , che cosa 
sia , che ne può e dee recare a credere Gesù Cri- 
sto: ed è certamente la sola umiltà; come la super- 
bia cel fa rinnegare. Se il credere a Cristo ed in 
Cristo importa l’eterna salute dell’ uomo, non vi di- 
spiaccia venir considerando , come sola l’ umiltà vi 
possa metter in mano questo argomento di vostra sa- 
lute/ per farvelo fortemente afferrare. 

Dio ha parlato, e di ciò dato prove così manifeste» 
che pazzo saria chi negasse profezie avverate, mira- 
coli manifesti e dimostrazioni chiarissime: basta fin 
qui. L’uomo è sicuro di credere la verità, credendo 
alla verità medesima che parlò. Stia contento a que- 
sto, e non voglia veder più là. La ragione non è vio- 
lata nè offesa, a restringerla per questo modo, sì è , 
umiliata. 

Ma noi vogliamo intender tutte le cose, parendoci 
aver una mente da ciò: e non vògliam confessare 
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d’ essere ignoranti e ciechi, massimamente nelle cose 
di Dio, e ne’ misteri rivelati da Cristo : ci pare po- 
tere e dover saper tutto, e ci sdegnando di credere, 
se e’ non ci è dimostrato. In somma ci pare , o vo- 
gliano bastare a noi medesimi per la propria nostra 
virtù, e ci sdcgnamo di aver bisogno di Dio. Questo 
è il naturai vizio , col quale fummo ingenerati dal 
primo padre Adamo : e veramente mostriamo venir 
da lui ; e ben la scheggia ritrae dal ceppo. Creò Dio 
quell’uomo, capo ed autore che era della spezie umana, 
con anima e mente ragionatrice in lui spirata coi* 
un alito del suo petto, cioè nobile, alta, perfetta, e 
• tutta simile e vivo ritratto del creatore. L’ avea fre- 
giato di bellissime qualità di corpo e di spirito : lutto 
in lui era ordinato ; le passioni soggette alla ragione, 
e questa a Dio ; al quale era carissimo per la grazia 
santificante che lo facea suo diletto figliuolo. Per que- 
sto uomo avea Dio fatto innumerabili creature di ogni 
maniera : piante, terre, metalli, frutti, animali di mille 
spezie, delie quali tutte l’avea fatto padrone, da usarne 
a’ bisogni della vita , ed a sollazzo , secondo che gli 
fosse meglio piaciuto. Ma acciocché avesse un ricordo 
della sua naturai soggezione a Dio, dal quale tanti 
benefizi avea ricevuto, in tanta ampiezza di libero e 
pieno dominio di tutte, Dio gli fece una piccola ec- 
cezione: ciò fu le frutta d’ un albero, che Dio avea 
per sè riserbato, e vietatogli di toccarlo: e ciò per 
esercizio di sua obbedienza. Vedete benigno Signore 
che è Dio ! a questa sua nobile creatura concede pie=- 
nissima podestà ed uso di tutte le cose a lui sogget- 
tate, e per sè pure una pianta. Chi non avrebbe ob- 
bedito? anzi ringraziatolo di tanta larghezza? Oh 
Dio! ascoltate. Adamo si sente nobile, ricco, padrone 
del mondo, c di se medesimo : vagheggia cupidamente 
queste aite sue Moti, e gli piacciono; e cosi vi si af- 
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fisa, che non lien l’ animo a pensare da chi le abbia 
avute; e gli piacerebbe riconoscerle da se medesimo. 
Io bello ( dice egli seco) , io ricco, io padrone, io infinite 
creature clic ini servono a necessitade ed a sollazzo : e 
tuttavia non sono libero di far tutto ciò che mi piace. 
Ho mille e mille cose da farne a mio grado, è vero ; ma 
co n’ è però una fuor della mia tanta giurisdizione: 
ciò solo, mi rende povero e schiavo. Che differenza è 
da èssere servo e legato in una coca , ad essere in 
mille ? In questa aduuque non posso fare la mia vo- 
lontà: or non è questa un’ ingiuria ad uomo libero 
e ragionevole? Da chi debbo io dipendere? o che mi 
manca ? non basto io forse a me medesimo per tutte 
le cose? e non potrei senza Dio procacciarmi ed avere 
da me la mia perfezione? La sua superbia gli mostrò, 
avergli Dio per invidia fatto quel divieto di quella 
pianta : perchè mangiandone sarebbe egli medesimo 
diventalo Dio: gli persuase, lui non aver di Dio quel 
cotanto bisogno ; e poter lare aneli’ egli da sè : essere 
una viltà a soggiacere cosile farla da schiavo : facesse 
uno sperimento, dolcezza che sia a non aver nessuno 
sopra di sè, e far pure a suo modo, come padrone. 
Affascinato a questa dolce lusinga, dimenticò Tesser 
proprio, e quello di Dio, scosse ogni debito di giu- 
stizia e di gratitudine, ed avvelenato e vinto dalla 
superbia già ricevuta nel cuore, stende la mano al 
pomo, disubbidisce, e a Dio si ribella. Dimandate, o 
cari, a voi stessi, se vi sentite figliuoli di siffatto pa- 
dre. Noi sentiamo la nobiltà nostra, e le qualità al- 
tissime della ragionevol nostra natura, che disamina, 
ragguaglia e deduce con sotti! raziocinio le più re- 
condite verità, chiamandole al suo tribunale, e con 
perentorio giudizio librandole le diffinisce. Questa cosi 
vasta giurisdizione propria della ragione dell’ uomo, 
gli fa leggermente credere di non dover essere ri- 
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stretto da nessuna eccezione, e tutte poter conoscere 
e giudicare le cose. Ma egli non è cosi: che ne’ dogmi 
e ne’ misteri rivelati da Cristo K - la ragione è legata. 
Se ella si mette collo sguardo a cercarli , nulla ne 
-vede: anzi le par trovare contraddizione, è cose che 
si combattono. Ma Dio raffrena i suoi sforzi, e le vieta 
di ricercare, e comandale di credere all’ autorità. Ciò 
importa, che ella .non ha ali si forti a quel volo ; che 
le site cognizioni non arrivano a quella altezza: e 
pertanto le basti il sapere che Dio ha parlato: sa- 
pendo ciò, ella è sicura di non fallare: ma il suo 
orgoglio è fieramente abbassato : dovendosi confessar 
ignorante, è bisognoso di lame; e non poter andare 
da sè, ma essergli bisogno una guida. Ecco fortissimo 
impedimento, che a credere dà la superbia. 

li qual impedimento troppo più doloroso torna a 
coloro, che per acutezza di mente, e purezza d’inge- 
gno, c per esercizio di profonde speculazioni sonosi 
sollevati dagli altri ; gran filosofi, astronomi, matema- 
tici. Costoro sentono in sè una attitudine maravigliosa 
sopra il comune a trovare la verità più nascosta : si 
sentono quasi padroni della natura , che indarno si 
avviluppa nelle sue tenebre, e quasi sbarra di saldis- 
sime difese impenetrabili il profondo recinto o car- 
cere, dove studiosamente si chiude, quasi gelosa, d’es- 
sere scoperta da chicchessia: che costoro tutto hanno 
vinto ed aperte queste barriere, e questa grande ar- 
tefice di maraviglie hanno scovata di là, e soggetta- 
• tala, e fatta servire al loro intelletto. Essi passeggiar 
come in casa propria, quasi signori per tutta la terra, 
e dentro le yiscere, anzi per tutto il cielo, e misu- 
rare accuratamente ogni passoj e distanza, e mole, e 
virtù di que’ lucidissimi corpi ; e le forze, ed attività 
e virtù di tante creature, notate, diffinite, recate in 
luce: tutta conquista di lunghi studi, di mente per* 
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spicacissima, c di chiara, forte e vivace ragione, eh e 
ragguaglia fra sè, e commisura le cose più svariate 
e remote, c insieme le raggiugne con legamento di 
lunghissime dimostrazioni. Questi uomini sentono as- 
sai dell’ angelico, ammirati dal mondo come persone 
d’ un’ altra spezie : non è a cercare come essi ne gon- 
fiano, e si piacciono sformatamente. Ora a questi in- 
telletti avvezzi a poter fare tutto che vogliono, ed a 
raggiugnere sì alte e sublimi cognizioni, a questi, dico, 
persuadere, che tanta loro penetrazione , nè naturai 
scienza, non li avvicina a que’ misterii pure un ca- 
pello più che la rozza mente d’un contadino ; a que- 
sti proporre misterii, cioè verità, le cui ragioni non 
veggono, anzi trovano per istudio contrarie alle idee 
da loro acquistate; e tuttavia comandar loro di cre- 
derle? A questi ingegni si pellegrini, cui sembra lutto 
aver conosciuto, e nulla poter essere, cui non deb- 
bano poter conoscere; dire. Queste verità sono mag- 
giori del vostro comprendimento; indarno tentereste 
raggiugnerle : bastivi che Dio le rivela: credete. Cre- 
dete ? si vorrà dire a que’ grandi uomini , come si 
dice ad una femminctta, ad un lavoratore, a un fac- 
chino ignorante? a costoro credete? Par loro un’in- 
giuria fatta alla loro perspicacia, una villania a quelle 
menti, uno strazio di quella ragione. Noi (dicono) 
crederemo quello che ci sarà dimostrato : uomini 
siamo, e tali uomini, e non pecore. Noi creder Dio 
questo uomo disonorato? e questa abbiettissima crea- 
tura, sarà maestra del mondo ? maestra nostra ? no- 
stra? JE noi, noi vorremmo andar a scuola da lui? Ed 
egli salverà il mondo? E noi non avremo salute, se 
non per credere a lui? che ci stima egli? uomini, o 
pecore? La ragiou freme, e le pare essere aggirata; 
si sdegna ed arrabbia : i suoi raziocinii non montano 
nulla : la filosofia e le alte speculazioni in vece di 
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chiarirla, la avviluppano e la confondono. Un filosofo 
farsi discepolo d’ un povero manovai di bottega? tor- 
nar fanciullo, non andar da sé, ma dar altrui la mano, 
e farsi condurre, e lasciar oziosa la sua ragione si 
penetrante ed acuta? La medesima fede umile ed os- 
sequiosa che è richiesta al villano , sarà eziandio al 
filosofo? e senza questa non è salute? Voi intendete 
durissima difficoltà , che a questi grandi uomini e 
gran superbi resta da vincere per ricever la fede : 
nè certo la vinceranno mai, se noti facendosi piccoli 
ed umili, cioè trasnaturandosi da se medesimi, con- 
ciossiachè il credere è alto di umiltà, comprendendo 
l’implicita confessione della propria debolezza, e del 
corto vedere : ed eglino nulla meno credono che di 
esser deboli e veder poco, e nulla meno vogliono che 
confessarlo. 

È vero : i miracoli, che non possono negare, age- 
volano lor questo passo ; perocché questi essendo una 
dimostrazione , che Dio ha parlato e testimoniato il 
mistero, convince la mente e la ragione, la cosa ri- 
velata dover indubitatamente esser vera. E veramente 
l’uomo non opera mai tanto secondo ragione, che 
quando crede a Dio che ha parlato. Ma che ? ciò vuol 
dire che e’ crederebbono, se volessero, avendone que- 
sta via aperta e sicura : ma costoro non vogliono ; 
perchè il credere è umiliarsi; il che essi abborrono, 
e mai non vorranno. Il miracolo' non isnoda nè apre 
il mistero; ma di rimbalzo prova dover essere vero, 
quantunque oscuro nè conosciuto: resta dunque che 
la volontà comandi all’intelletto di credere all’ auto- 
rità djvina quello che non intende ( come un cieco 
dovrebbe credere esservi luce e colori, comechè non 
ne abbia veduto mai ; sentendosi dire da lutti gli uo- 
mini, la cosa esser cosi); sicuro tuttavia* di credere 
la verità , senza vederla. Questo senza vederla è il 
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laccio, che il superbo non lascia venir mai al passo 
di sottomettersi. Il superbo arrabbia anzi, e si sde- 
gna contro il miracolo, che lo convince della verità, 
ma non gliela mostra : e però quasi lo sforza a do- 
ver creder vero quello che non intende: che è quello 
che egli pertinacemente non vuole. E pertanto si as- 
sottiglia a negare il fatto miracoloso a snervarne la 
forza, e l’autorità : dalla fìsica, dalla chimica, da mille 
parti trarrà argomenti , e metterà in campo tutta la 
sua sapienza ed erudizione, esempi e sperienze, per 
mostrare l’ effetto non essere sopra natura: in vero 
studio avvilupperà il raziocinio, rovescerà le idee, per 
cercarsi almeno de’dubbii ed ingannar se medesimo ; 
ma credere ed abbassar se medesimo, a persuadersi 
di una verità non dimostrata, perocché Dio ve la dice, 
non mai. 

Se era persona che a eredere non dovesse punto 
rendersi malagevole, o che almeno dovesse di tratto 
conoscere Gesù Cristo vero Dio, era il demonio, che 
essendo Angelo avea una mente perspicacissima da 
far le ragioni meglio aggiustate e sicure di qualunque 
filosofo. Egli sapeva la profezie e le trovava in Gesù 
Cristo verificate a capello. Vedeva i miracoli di lui; 
e dovea trarne la conseguenza, non altro che Dio 
poter essere Gesù Cristo. Il diavolo che è grandissimo 
fisico naturale, meglio di tutti comprendeva, in tutta 
la natura non essere la virtù da render al cieco nato 
la vista, nè di risuscitar Lazaro morto fracido da quat- 
tro giorni: dopo questo, qualunque scolareito di lo- 
gica avrebbe inteso, come che quello è Sole, Cristo 
dover esser Dio: e tuttavia il diavolo non ne fu mai 
ben sicuro : sì ne ebbe gran sospetto ; ma non potè 
mai assicurarsene per chiaro e certo conoscimento. 
Or come ciò ? La superbia. Con tutti i miracoli, ve- _ 
deva in Cristo tolte le umane miserie , fame , stan- 
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chezza, dolori, vita oscura, calunnio, svergognamenti, 
flagelli, piaghe, croce: un Dio tali cose ? il suo or- 
goglio non gli lasciò veder possibile la divinità con- 
giunta a tanta bassezza: e perchè egli non avrebbe 
potuto portare un centesimo di quelle. umiliazioni, il 
medesimo credette di Gesù Cristo. Non è possibile , 
diceva, che Dio patisca, che Dio sia umiliato ; il de- 
monio non vedea alcun legamento fra queste due idee 
(ed essendo superbo noi poteva yedere): e pertanto 
non fu mai potuto persuadere Cristo esser Dio , se 
non quando da lui si senti disonoralo, e tolta la pos- 
sessione delle anime, che Cristo riscosse dal giogo 
di lui, e sè caccialo del regno. Cosi va il fatto della 
superbia. 

Aggiugnete che Dio , il quale a’ superbi in vero 
studio resiste, e gode abbassarli, per giusto giudizio 
gli accieca. Io dico, che veggendo egli questi oltrag- 
giosi vermini gonfi di lor puerile sapienza, tentar di 
ficcare lo sguardo nella sua inaccessibil natura, quasi 
volendo rivedergli le ragioni , e spiare curiosamente 
i misteri, presumendo di poter vedere in quella luce 
così sfolgorante ; ed egli ritirandosi, e via più nascon- 
dendosi nella sua medesima luce, gii lascia speculare 
a lor posta; finché abbarbagliati ci perdono allatto 
gli occhi; cioè cadono ne’ più goffi errori, e nelle più 
svergognate contraddizioni, per le quali, credendosi 
aver trovato la verità, se ne dilungano sempre più 
fuor d’ ogni speranza di mai più trovarla* Giudicano 
del mistero dell’ Eucaristia, sentenziano di quello della 
predestinazione, del peccato di origine, della grazia, 
negano, condannano, deridono, singolarmente quello 
della incarnazione , e della redenzione per ia morte 
di Gesù Cristo; e si pavoneggiano, presumendo d’a- 
ver trovato il tutto delle cose, e reniuto ulla ragione 
t suoi diritti, il mondo disingannato. Infelici! ciechi 
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senza rimedio e senz« speranza : la luce di qTe’ mi- 
steri gli ha accecati ; e giurano di vedere. E bene gli 
sconci loro scerpelloni furono trovati e squadernati 
loro sul viso, davanti al mondo universo da tanti de’ 
nostri dottissimi mantenitori della religione di Cristo: 
olle cui ragioni non hanno mai risposto nè ribattu- 
tele que’ gran maestri , nè alcun altro per loro. Or 
come avvenga questo miserabile accecamento, ascol- 
tate: La fede è grazia, e dono di Dio, non mercede; 
al quale nè scienza avvicina, nè altro valore a nes- 
suno puotc dar merito. Iddio ( eomc suole agli altri 
per sua misericordia) avea.a questi miseri donata 
colesla grazia nel santo Battesimo ; ed eglino in vero 
studio la rigettarono con villano rifiuto; parendo loro 
per intollerabile orgoglio, questa fede essere una vio- 
lenza di un IMo tiranno', che volesse opprimere la 
loro ragione. Contro tanta superbia che farà Dio ? 
Nessuno viene a me, dice Cristo, se il mio Padre non 
mel conduce. La grazia adunque di questa fede, che 
Dio non dee a nessuno, ed alla quale nessuno arriva, 
altro che per gratuito lume di Dio, la darà Dio a chi 
la disprezza? getterà a’ porci i suoi doni da calpe- 
stare? Giusto è dunque abbandonare questi ciechi 
superbi alla lor presunzione oltraggiosa : dicono o 
credono di aver gli occhi sani, e vedere : veggano a 
loro posta, senz’altro lume di Dio; cioè vadano a 
fiaccarsi il capo nel muro. Oh giudizi terribili ! Anzi 
posciachè alla verità con tali provo testimoniata non 
vogliono credere, per giusto castigo crederanno l’er- 
rore. lo son venuto (dice Cristo) nel nome di mio 
Padre Dio (cioè col sigillo delle opere maravigliose, 
che mi mostrano suo Figliuolo ) ed essi non vollero 
ricevere la mia yerità. Verranno degli impostori, ciur- 
madori, barattieri , senza autorità né missione legit- 
tima; vendendo loro fole, ciurmerie, truffe, godi mi- 
Cesari, Fiore di Storia, voi. VI. 21 
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steri, imposture: a questi daranno tutta la fede, senza 
muovere difficoltà. Il solo sciocco cerretano Caglio- 
stro quanti non ha affascinati e ammaliati! quanti 
trovò docili adorare e ricevere senza nulla intendere, 
con piena persuasione , misterii più avviluppati , e 
fole spropositate: quanti, dico, di quelli che negavano 
e negano l’ incarnazione , il merito della morte di 
Gesù Cristo, la grazia c gli altri misteri per lui ri- 
velali! Giusta pena di tanta superbia : e tuttavia pena 
predetta loro: Eo quod charilatem verilatis non re- 
ceperunt, ut salvi fìercut; ideo miltet illis Deus ope- 
ra tionem erroris, ut credant mendacio (2. Tcss. 2. -IO). 

Questa è la vendetta di quel Grande crocifisso e 
morto, ma Dio; di rendere il lume a’ ciechi che lo 
dimandano; ed a’ ciechi veri , che dicono non aver 
bisogno di lume perchè ci veggono, lascia che si rad- 
doppiano negli occhi le tenebre, che li debbono trarre 
all’ ultima perdizione : In judicium ego veni in mun- 
dum, ut qui non vident videant, et qui vident caeci 
fiant (io. IX. 59). Questa vendetta è dimostrata in 
tanti de’ nostri filosofi; i quali avendo scopertole 
mostralo bellissime verità in fisica e matematiche; 
nelle cose di Dio e della religione si mostrano igno- 
rantissimi , e non veggono nulla: tanto che non è 
ièrnminetta Cristiana, non lavoratore, nè lavandaja, o 
pescivendolo, che non possa essere loro maestro, lo 
ve ne recherò innanzi uno solo , ma 11 maggiore di 
questi ingegni; il quale non empio, ma essendo su- 
perbo, da questo vizio ottenebrato , nelle cose della 
fede si mostrò rozzo tanto , che un de’ fanciulli no- 
stri, che è messo a leggere, dovrebbe averne vergo- 
gna. Voi stordirete, sentendo questi essere stato il 
gran Newton. Costui ebbe da Dio una mente ai per- 
spicace , acuta e profonda , che fu reputata sopra la 
consueta misura e condizione dell’ uomo. Nelle ricer- 
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clte più sonili dell’ astronomia, della luce, del molo 
de* gravi, e in altre parli della naturai scienza, tra- 
passò cosi innanzi , e cosi accertatamente misurò le. 
ragioni, e determinò le grandezze, le distanze, le prò* 
porzioni dei movimenti de’ corpi celesti e terrestri, 
degli attraimenti loro, e d’altri innumerabili effetti 
della natura , che al tutto parve aver penetrato nel 
primo essere delle cose, o averle vedute nella crea- 
trice ed ordinatrice esemplar forma del verbo di Dio : 
e nondimeno questa mente angelica, che colla sola 
penctrazion sua potè predire con certezza nella na- 
tiièa effetti a venire molli anni dopo della sua morte 
(e fu al dato tempo trovata vera ogni cosa a capello); 
questo altissimo ingegno, io dico, nel fatto della Re- 
ligione fu ignorantissimo, e nulla vide. Egli era In- 
glese , e in quella eresia , separalo dalla chiesa di 
Cristo, vivea tranquillo, credendo essere nella verità. 
E non ebbe tanto lume da conoscere 4’error suo, po- 
tendo farlo con un argomento affatto triviale è da 
nulla. L’Inghilterra era stata un’isola di Santi, e tra 
quegli assai Vescovi e Re: tutti Cattolici, e ubbidienti 
al Romano Pontefice. Questi personaggi adorali da 
tutto il mondo non polea il Newton non onorare, e 
reputar saggi e provveduti meglio di lui. Come dun- 
que non prese egli la loro fede? che pensava di loro* 
come non tornò alla Chiesa di Roma ? Stando cosi 
dalla vera Chiesa smembrato, vive sicuro? Ma cerchi 
almeno, come sia stato, che l’ Inghilterra si smembrò 
dalla fede ed obbedienza del Papa. Egli lo sa : per 
amore di una bagascia vituperosamente amata da quel 
Re Arrigo Vili, che per aver quella trista, volea ri- 
pudiar la moglie legittima Catterina: questo Re d’In- 
ghilterra, usato agli adulteri!, e ad ogni disonestà, non 
potè recare il Papa a tenergli mano con una dispen* 
sazionc che non polca dargli. Per dispetto si fece 
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Papa egli slesso della sua Inghilterra; e di qua co- 
minciò quello scisma: quella fu la ragione, che da 
Roma e dalla fede staccò quell’ isola, e la tenne cosi 
spiccata per tanti anni, e la tiene. E il Newton , il 
Newton sopra questa ragione riposa sicuro fuor della 
Chiesa di Cristo ? e non intende , che egli con tutti 
gli Inglesi suoi è fuor della verità, ed in pericolo 
della salute ? Non punto : anfci riconobbe ed ubbidì 
al suo Papa Arrigo Vili, adulandolo per capo della 
sua Chiesa ; e spiegando in un suo libro la Apoca- 
lissi, prova l’Anticristo, del quale ivi si parla, essere 
il Romano Pontefice. Il Newton siffatti scerpelloni? 
Il Newton? appunto. Francesco d’ Assisi rozzo, ed 
idiota ne sapea mille- tanti più di costui: egli vero 
filosofo avrebbe insegnato leggere al Newton : e lui 
beato, se fosse potuto essere suo scolare! Oh giudizi 
di Dio ! Temete e tremale. 

Così va il fatto di questi superbi: e per toccarne 
un nonnulla altresì de’ più vicini a noi; se c’è stu- 
dio, che paresse dover levar meglio Fumana ragione 
a conoscere ed onorar Dio creatore, questa è l’ astro- 
nomia: la quale con tanto di lume e dì conoscimento 
conduce l’uomo a misurare le cose da lui più lon- 
tane, ed al Irono di Dio più vicine. Ma non fu vero: 
la superbia guastò anche questa via così ben lastri- 
cata, per aggitigner quell’ altezza: e quello studio forse 
a’ più è un trabucchello clic li riversa nell’abisso del- 
l’apostasia dalla fede. Noi sappiano , dicono, questa 
nostra terra dove abitiamo essere un punto vilissimo, 
senza nome nè pregio alcuno rispetto al bellissimo 
compartimento de’ corpi celesti , de’ pianeti , de’ lor 
satelliti, con que’ movimenti cosi aggiustati e comnif» 
surati fra loro: il qual vantaggio cresce fuor di ogni 
misura, ragguagliando questa misera nostra ajuola alle 
stelle, cioè a que’ tanti, e sì vasti, e sì luminosi Soli 
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tlel firmamento, dietro a’ quali lo ingegno e la mente 
si smarrisce di maraviglia. Ma che è? soggiungono: 
che que’ vostri libri che nominate Santi, nulla ci di- 
cono di queste rare e maravigliose bellezze; e pai- 
che Dio abbiale dimenticate, come un po’ di loto, per 
occuparsi tutto intorno a questa povera terra, a que- 
sto meno che punto ? Di questa sola si conta per 
minuto la formazione, parte a parte, delle piante, de- 
gli animali di ogni maniera, e troppo più dell’ uomo 
misero abitatore di questa catapecchia: e per questo 
uomo la divinità, che abbassa se stessa, un Dio Pa- 
dre che fa incarnar Dio suo figliuolo, e ’l manda pa- 
tire e morire disonorato: e tutto per l’uomo; per 
redimerlo dal peccato, per meritargli un paradiso di 
gloria, che nessun vide mai. Or chi vorrebbe credere 
queste fole, c queste ciance spropositate? In così 
sciocche empietà trabocca 1’ uomo la superbia. Non 
vogliono intender costoro (anzi l’orgoglio non gli la- 
scia poter intendere); lasciando star tutto il resto; 
che tutte le stelle, colla luce loro, colla immensa mole, 
co’ lor movimenti, e tutto il firmamento, con tutta la 
sfolgorante sua luce, non è poi altro che materia messa 
in moto da Dio; e che, rispetto all’anima ragionevole 
del più rozzo bifolco, anzi d’un suo solo pensiere , 
ad un semplice atto della sua volontà, tutte quelle 
belle cose non sono altro che fango e letame. Non 
possono intendere questi superbi, che un’anima ca- 
pace della grazia santificante, che un atomo di que- 
sta grazia, che una dramma infinitesima di cristiana 
umiltà, di pazienza, di fede, che una goccia di amor 
di Dio, nobilita un’anima, l’innalza sopra la sua na- 
tura di tanto vantaggio , che non riceve più nessun 
paragone. In somma un alito di virtù Cristiana e di 
Spirito Santo divinizza l’uomo veracemente: non ponno 
capire, come Dio debba amare e pregiar più uno che 
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si fa pazzo c povero per amor suo, di quello che tulio 
il mondo : che a Dio Francesco d’ Assisi ed altri a 
lui simili sono più preziosi e cari de’ primi (ilosoli, 
oratori, poeti; gonfi del loro nome; che a Dio sono 
feccia. Ma queste cose chi intenderle ? non certo i 
superbi. A òsco udisti haec a sapienti bus : ridono questi 
astronomi a queste nozioni, a questi nomi barbari , 
e ci danno degli sciocchi e degli ubriachi. Cosi fa- 
ecano i Farisei della dottrina di Cristo nè più nè 
meno: il che rapportato al Salvatore, rispose (udite 
e tremate ) ; Sinite illis : cacci sunt , et duces caeco- 
rum: lasciateli dire: non potrebbono parlar meglio; 
che sono ciechi, e guide de’ ciechi: Omnis planlalio 
quam non plantavit Pater meus, eradicabitur. Sono 
erbe maledette, dannate al fuoco : che è il destino di 
tutti i superbi : non vi affaticate ad ammaestrarli del 
vero ; che perdereste l’ opera e ’l tempo. 

Voi vedete ora verificata quella terribil sentenza di 
Gesù Cristo, parlando al Padre; Io vi benedico, o 
Padre, e ringrazio, che vendicate lo sprezzo che delle 
mie dottrine e mistcrii hanno fatto e fanno i superbi 
sapienti del mondo, con ritirar da loro la vostra luce, 
e queste altissime verità nascondere a quelle menti 
orgogliose ; sicché per la sozza loro ignoranza riman- 
gono svergognati : Confìteor tibi, Pater, quia abscoti - 
disti haec a sapientibus et prudentibus , et revelasti 
ea parvulis. Bene sta loro così : e sta bene, che men- 
tre essi così cicchi vanno tentoni incespicando ed ur- 
tando in errori sì vergognosi, i poveri umili e sem- 
plici, che a me credono e a voi, e non si reputano 
saper nulla, veggano, c vagheggino senza velo queste 
medesime verità, pascendosene con infinito piacere e 
godimento del loro spirito: Abscondisti haec a sapien - 
UbuSy et revelasti ea parvulis: ita Pater. Così è, cosi 
avete voluto, e così bene sta: Ita Pater: quoniatn 
sic fuit placitwn ante te. 
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L’uomo fedele cd umile, siccome in tulle le cose, 
così in ìspezieltà nel l'alto della religione e di Dio, 
si commette a%Ii ordinamenti ed al volere di lui. Ora 
Dio h.1 voluto che I’ uomo adoperasse la sua ragione 
a vedere, che egli ha parlato: fin qui essa ragione 
può e dee stendersi ; ma non più là: e il fedele non 
passa cotesto termine: ma perchè il passerebbe? Sa- 
puto che Dio parlò, e rivelò questi misterii, qual più 
fermo t certo argomento può egli desiderare, per te- 
nersi sicuro di credere la verità? 0 non è operar 
con ragione il credere all’ autorità di Dio essenzial 
verità ? o non è egli più certo di non errare così , 
che se egli le cose comprendesse per accurata dimo- 
strazione? certo la ragion dell’ uomo è fallibile ; dove 
l’ autorità divina non mai. Adunque Tuoni giusto ed 
umile, nou amando la gloria o la lode, nè reputan- 
dosi buono a nulla, nè godendo del poter fare da sè, 
volentieri si sta in questa debita soggezione a Dio: 
egli non vuol sapere più avanti di quello che Dio 
vuole che egli sappia; e vìve più tranquillo sopra 
la fede di Dio, che penetrando colla propria ragione 
il perchè ed il fermo delle cose che crede. E se Dio 
gli offerisse la scelta di intender da sè, ovvero di 
credere a lui ; egli torrebbe meglio di credere a Dio: 
conciossiachè egli ama di rendere a lui questo omag- 
gio e tributo della sua devozione ed ossequio, senza 
eereare la persuasione dalle speculazioni e dal tra- 
vaglio di sua ragione: e non vuole aver altro appoggio 
o ragione , che la autorità e la veracità di un Dio 
Santissimo che gli parla; perchè egli ama più la glo- 
ria e ’l piacere di Dio che il suo. Questo nobile e 
santo diletto deH’uom fedele, sottomettendo a Dio sua 
ragione, è effetto della carità inabitante in lui, ed il 
frutto del prezioso abito della fede in lui infuso dallo 
Spirito Santo: il qual diletto colia certezza di ere- 
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dere il vpro, credendo a Dio, va sempre accompa- 
gnato dalla umiltà^ e senza essa non potrebbe essere 
puro un momento. 

Àbramo era il padre de’ credenti, e l’ esemplar della 
fede. Dio gli vuol dare un figliuolo: ma per dargli 
in questo materia di fede si salda e singolare, che il 
metta in esempio a tutte le età del móndo, ordina in 
vero studio le cose por forma, che egli noi debba 
poter più aspettare: glielo promette adunque, essendo 
lui vecchio di 100 anni, e vecchia di 90 la moglie, 
e per soprassello stata mai sempre sterile fino al- 
lora. Mille ragioni avea Abramo da opporre alla pro- 
messa di Dio: ma Dio ha parlato, e contro tanta au- 
torità che montano le ragioni ? La promessa procede 
avanti : da questo tuo figliuolo usciranno popoli senza 
numero, come le stelle del cielo e le arene del mare : 
anzi da lui nascerà il Salvatore, nel quale sarà be- 
nedetta 1’ umana generazione. Voi intendete peso di 
gravissime difficoltà: pure Abramo sopra la fede di 
Dio alloga e spegno ogni ragione in contrario ; e crede 
semplicemente la promessa dover venire all’ effetto. 
Gli nasce Isacco : ma quando egli è pervenuto a tale 
età, che dandogli moglie, la espeltazion della pro- 
messa discendenza potea pigliare buon avviamento, 
Dio mette la fede di lui al più difficile sperimento; 
Va su quel monte ; ivi fammi sagrifìzio del tuo fi- 
gliuolo, di quell' Isacco che tanto ami. Udiste giunta 
dolorosa, che fa Dio ai comando? gli ricorda la te- 
nerezza dell’ amor suo verso il figliuolo, quando gli 
impone di dargli la morte. Deh! qual comando! qual 
tortura, non tanto alla naturale pietà, quanto alla ra- 
gione di Abramo. Lasciamo stare, che il padre debba 
di propria mano tor la vita al figliuolo ( che è cosa 
orribile ) ; ma dove son le promesse di Dio ? nasce- 
rebbono figliuoli e nipoti da un morto? 0 Dio mi 
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ingannò promettendomi, o mi aggira adesso coman- 
dandomi quel che comanda: morto Isacco, che debbo 
sperare ? Abramo fedele tronca ogni discorso di sua 
ragione, e contentasi di assoggettarla al suo Dio. Io 
non intendo, dice, questo viluppo, nè come possano 
le promesse venire a compimento, morendo Isacco: 
ma Dio ha parlato : egli non può mentire nè ingan- 
narmi : troverà egli modo di acconciare le cose : io 
sono certo di non fallare credendo a lui ed ubbidendo. 
Conduce Isacco sul monte : lo lega , acconcialo sul- 
1’ altare delle legne, sguaina il ferro, l’innalza per 
ferire . . . Abramo, pensa bene quello che fai : or se’ 
tu una pecora, da dover Iddio far così beffa della tua 
ragione, comandandoli di credere l’impossibile, ed il 
contradditorio ? non può essere che Dio voglia que- 
sto : è una semplicità questa tua: la ragione non te 
l’ha data indarno, nè per condurti in errore. Cerca, 
esamina; l'alto il colpo ti pentirai. Abramo, rompendo 
la foga di questi dubbi , di queste ragioni , armato 
dalla sola fede della parola di Dio, sperando contro 
ogni ragion di speranza, impone silenzio alla sua ra- 
gione, con queste poche parole : Io non posso temere, 
che Dio già m’abbia promesso, ed ora ni’ abbia pacr 
lato : se c’ è contraddizione, a lui s’ appartien di le- 
varla : io son sicuro credendo a lui; e sono certo, che 
quanto ha promesso mi osserverà: e intanto scagliava 
il colpo sul collo d’ Isacco : se non che qui Dio lo 
-fermò. Questa è la vera forma della fede che giusti- 
fica l’uomo; per la quale Abramo crebbe in grazia 
ed in santità, ed andò, ed andrà celebrato per tutte 
le età : fede, siccome vedeste, generata e mantenuta 
dall’ umiltà, la quale a Dio gli fece sottomettere la 
ragione'; senza volere la ghiotta soddisfazione di in- 
tendere nè voler sapere lo scioglimento di questo nodo. 

Ma questi umili, che a Dio rendono la gloria di 
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eroderlo verace c fedele , nel loro credere veggono 
tanto di lume, con una persuasione e convincimento 
cosi certo e fermo della verità; che* per poco è un 
veder le cose svelate : Reve tasti ea parvulis. La ef- 
ficacia della lor fede in credere la lealtà, e verità, e 
santità infinita di Dio, che non può rivelar altro che 
tutto vero, congiunta col dono dell’ intelletto, che ir- 
raggia le menti loro, con una inteliettual luce levan- 
dole a poter ricevere ed al possibile comprendere 
quelle verità altissime dell’ essere e dell’ operare di 
Dio,' ingenera in questi umili tanta chiarezza e cer- 
tezza di cognizione, che egli si riposano in essa colla 
maggior sicurezza e tranquillità , che schiude ogni 
ombra di dubbio, anzi mette un godimento, ed una 
fruizione di quel vero , clic è molto simile e vicina 
al beatifico della vision di Dio. Ciò è quello che chiama 
r Apostolo Giovanni, Unzione dello Spirito Santo, che 
ammaestra da dentro, conforta ed assicura il fedele 
delle cose da lui credute ; sì che non gli bisogna al- 
tro maestro; ma è certo la cosa essere tutto vero, 
senza sospetto di falso : Vos unctionem habetis a 
Sancto , et noslis omnia : et non necesse habetis ut 
aliquis vos doceat : sed sicut unclio ejus docet vos de 
omnibus, et veruni est , et non est mendacium. Avea 
già detto Isaia , che la fede avrebbe prodotta la co- 
noscenza: /Visi credideritis, non intelligetis : la cosa 
del credere va al rovescio della scienza; che in que- 
sta la ricerca ed il conoscimento genera la persua- 
sione colla certezza; dove nelle cose di Dio* prima 
va la semplicità del credere umilmente a Dio, sa- 
pendo che egli ha parlato: a questa umiltà di cre- 
denza seguita la conoscenza chiara delle cose credute 
senza vederle. Che in verità, poteva altronde, che da 
una chiara cognizione delle verità rivelate , venire 
quella fermezza ed inflessibile costanza nel mante- 
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norie, che facevano i Martiri singolarmente? Venga 
dal paradiso un di que’ comprensori, portando seco 
la viva conoscenza del merito che ha Dio d’ esser 
amato, e della dolcezza ini] aita di quella beatitudine 
che si acquista morendo per lui; penerà molto a reg- 
gere a’ maggiori tormenti ? Come può 1’ uomo spo- 
gliare F amor della vita , o sentirlo sì fievole , che 
sembri in sè divenuto crudele; come può una madre 
non intenerire a’ dolori ed alla morte del figliuol suo; 
come può la sposa vedere con occhi asciutti il ma- 
rito penare e trambasciar di dolore ; come può in- 
fine cotesti affetti sì teneri, immarginati nella natura, 
quasi distruggere, c confortar il suo figliuolino, il ma- 
rito a star forti sull’ eculeo, nc’ rulli di ferro, che tutti 
li straziano, mostrando loro la gloria che li aspettava, 
e la corona lor preparata, e come reggere a quella pietà? 
se non fosse stato un sentimento vivissimo di questi 
beni, una stima infinita, un amore cocente? e questo 
venir altro che da un conoscimento tanto vivo e caldo, 
clic già facesse loro sentir la dolcezza di quelle ine- 
stimabili ed eterne delizie? Conosca l’uomo, e quasi • 
raggiunga e tocchi con mano, le altissime verità de’ 
misterii di Cristo , della incarnazione , della morte , 
della carità sua, de’ beni inestimabili posti innanzi u 
chi patisce per lui, e gli serva fede fino alla fine: 
e queste cose conosca colla chiarezza che ho d ;tto , 
die va accompagnata dalla vivace speranza, e dal- 
F amore, per cui questi beni desidera, aspetta , pre- 
gia, ed ha cari sopra tutte le cose: certo egli lutto 
patirà per pure raggiugnerli c possederli : ma certo 
non giltcrehbe tutti i beni della vita presente fino 
alla sita (come fecero i Martiri), se quel chiaro co- 
noscimento con quella speranza, cón quell’amore non 
gli avesse innamorati e presi cosi , che verso que’ 
beni eterni , ogni altro bene di terra sembrasse lor 
fango e letame : questa è 1’ opera della fede. 
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Or che vedeva Francesco d’ Assisi , uom rozzo c 
idiola, di maraviglioso, di bello c di caro nella vita 
e nella passione di Gesù Cristo? che in quella sola 
meditazione logorava le intere notti , tutto occupalo 
ed assorto, senza sentir pure di sé; anzi svogliato e 
nauseato di tutte cose del mondo? certo di altissime 
verità e bellissime dovette aver conosciuto. In quella 
oscurità della povera ed umile vita di Cristo, in que’ 
dispregi e vergogne da lui prese ed elette, in quella 
persona di servo mantenuta tino alla morte, in quelle 
pene e dolori atrocissimi , in quella morte tanto vi* 
tuperosa co’ ladri, egli vedea tesori d’ inlinita sapienza, 
vedea la vittoria del peccalo e del mondo , vedea la 
carità infinita di Dio, la redenzione del mondo, la 
gloria di Dio in quella mostra di misericordia c giu- 
stizia : e tutto ciò vedea di un modo si acuto e com- 
prensivo, cosi saporito e tanto gaudioso, che egli me- 
desimo noli’ avrebbe potuto poi dire, e spiegar con 
parole: cerio rimanea estatico, inebriato, or di ma- 
raviglia, or di dolore, or di compassione, or di gra- 
titudine, ora di amore: ma io balbetto c mi avviluppo: 
beata l’anima, a cui quella luce divina scuopre quel- 
l’abisso di bellezza, di sapienza, di bontà smisurata! 
nel qual intimo conoscimento ella prova e gode dol- 
cezze così beatificanti, che ella non potrebbe portarle, 
se Iti luce medesima che la innamora e contenta, non 
la rendesse maggior di sé, e così capace di riceverne 
il riboccante soperchio. Beali gii umili, vóti di sè, cui 
Dio riempie di se medesimo. Ride il filosofo, che nulla 
vede in queste cose di bello e degno di lui: Abscon - 
disti haec a sapientibus , et reoelasti ea parvulis. 

0 credete voi, che il mondo intero avrebbe sì ra- 
pidamente ricevuto il vangelo di Gesù Cristo, senza 
questa vivace persuasione, che lo Spìrito Santo im- 
presse negli uomini per la fede ? Dodici pescatori , 
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senza ingegni di eloquenza, senza artifizi, nè altri ar- 
gomenti mondani, voltate le spalle a’ Giudei superbi, 
che voleano intendere, e non credevano, predicarono 
al mondo le schiette dottrine di Cristo, molle di loro 
altissime, e in vista contro ragione: delle quali la 
massima era questa, Cristo essere Figliuolo di Dio, 
ed a venire giudice de’ vivi e de’ morti; ed in lui es- 
ser da credere, per aver la remission de’ peccati con 
la vita eterna. Essi protestarono di averle queste dot- 
trine udite da lui medesimo, e veduto i suoi miracoli, 
anzi lui medesimo risuscitalo da morte secondo che 
avea loro predetto, e toccatolo vivo, c mangiato cou. 
lui. Essi non misero in campo altre prove, non Spie- 
garono i misteri \ ina affermarono, che eran *da cre- 
dere, c clic senza questa fede in quest’uomo non 
c’ era salute. La ragione acquistava tutta la fede a 
que’ teslimonii : e però non dubitando sopra la loro 
fede, de’ fatti c de’ miracoli di Gesù Cristo, senza di- 
mandare spiegazione nè chiosa delle dottrine, credet- 
tero ogni cosa semplicemente. Conveniva confessarsi 
fino allora ingannati , di partirsi dalle più dilette e 
care usanze , che lusingavano la natura, e prendere 
altri costumi, rinnegare le proprie voglie, e sottomet- 
tere il dorso alla croce, dico ad una vita rigida e pe- 
nitente. Senza contraddizione, di pienissima volontà 
presero questa legge, e i saggi, i filosofi, i Re, i Prin- 
cipi piegarono il collo, e’ maestri vennero a scuola , 
c si fecero fanciulli :'e per questa umile fede e cor- 
diale furon salvati: e sono già 18 secoli, che il mondo 
crede queste follie del vangelo. Non c’ è, o cari, al- 
tra via. Fanciulli dobbiamo farci, portar bassa la te- 
sta e’ pensieri ; onorar la divina autorità , e creder 
tutto a questo Dio verace e Santo, che ci parlò. Que- 
sta benedetta fanciullezza ed umile docilità ne farà 
tcrauueute saggi c santi, che è il più. Voi non potete 
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negare che Dio ha parlato: sieno le cose chiare, sieno 
oscure, e sembrino anche stoltezza; credete, e state 
sicuri, credendo a Dio. Sicuri, dico, dovete essere di 
credere il vero, meglio, che se voi per sottili ricer- 
che T aveste ben conosciuto. Or parvi piccola mise- 
ricordia , che Dio siasi degnalo parlarci di propria 
bocca? rivelandoci i segreti dell’ inaccessibile esser 
suo, e quelle cose altee profonde, che noi non avremmo 
sapute nè indovinate mai : ed ora ne siamo certificati, 
e dobbiamo starne sicuri. Parvi che con infinita gra- 
titudine e riverenza dobbiamo ricevere questa parola 
di Dio? certo colla bocca por terra; e solo al Pon- 
tefice fosse lecito leggere al popolo così prostrato quel 
libro, il* quale fosse guardato nel cedro, nell’avorio, 
nell’ oro , nelle pietre preziose , come un $ivo alito 
della divinità. Iddio che ha parlate! La parola di Dio 
che ammaestra gli uomini. Deh bontà di Dio! degna- 
zione infinita! benefizio singolarissimo! Ma che? deh 
temerità intollerabile di questo fastidioso verme del* 
l’uomo! che colla sua misera cognizione osa e crede 
poter misurare da sè quella infinita perfetta natura 
che è Dio, e sdegna d’ essere da questo Dio mede- 
simo ammaestralo: che spera costui? che pretènde 
vedere? Quella mente angelica di s. Tommaso, che 
anche per la sua profonda umiltà fu illuminalo a co- 
noscere e scrivere di Dio tanto addentro, che nes- 
sun’ altra mente lo pareggiò, avendo avuto nella vec- 
chiezza un’ estasi, che innalzò il suo intelletto ad una 
conoscenza un po’ più profonda e chiara della divi- 
nità, rimase così vinto e atterralo di riverenza verso 
quell’essere altissimo e sommo, e così assorbito in 
quella cognizione di Dio, che propose di non parlare 
nè scrivere più nulla di lui : tanto il vedea innalzato 
a smisurata distanza da ogni sua Comprensione: anzi 
gli pareva imbrattare quella purissima perfezione coll o 
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sue basse e non proprie parole, c quasi temeva di 
bestemmiare. E noi! e noi ! colle idee che abbialo 
cosi basse e fecciose, e forse dalla superbia via più 
intenebrate di penai cecità, ci pare aver occhi da te- 
ner aperti nel sole: e noti ci degnamo di ricever la 
divina rivelazione. Anzi il superbo non riverisce que- 
sta rivelazione; ma la sprezza; rifiutala, la calpesta; 
e se medesimo fa giudice della stessa parola di Dio 
c la corregge, e condanna. Oh Dio! e vissero siffatti 
nomini! e vivono per avventura ! e il mondo non gli 
ha seppelliti? Temete della superbia, che ci torrebbe 
certamente la fede , come fece a tanti , ne’ quali v«i 
vedete negli occhi il disprezzo di lutto e di lutti, in- 
generato da un intollerabile orgoglio. Ma lascerò tutte 
le altre prove della coslor perdizione ; questa sola 
basta, che non credono a Dio; essi son riprovati e 
separali da Dio : Qui ex Deo est , verba mea amiti : 
udite e tremate : Proptcrea vos non audMs, quia ex 
Deo non estis. Essi fanno ritratto dal primo superbo 
di cui sono figliuoli: ogni figliuolo ritrae da suo pa- 
dre : Ex patre diabolo estis. Doli! intendeste che im- 
porli; Vos non auditis , quia ex Deo non estis? Per 
costoro è disperato ogni cosa: senza fede non è sa- 
lute: e il superbo non crede; perchè credere è umi- 
liarsi : dunque allora il superbo crederà, quando fu- 
rassi piccolo e basso. Beati i piccoli! beati i fanciulli ! 


FINE DELLA SUPERBIA EC. 
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dice la Chiesa nella preghiera del suo solenne 
ringraziamento a Dio; che egli per la sua infinita 
benignità non lascia tribolare e gemere troppo a 
lungo coloro, che in lui ripongono la sua speranza;, 
ma porge pietoso 1’ orecchio alle preghiere loro ed 
al pianto: che ecco, dopo i voti caldissimi mandali 
a Dio, dopo le lagrime si lungamente versate da- 
vanti al suo trono per gli infiniti mali , per la op- 
pressione dèlia sua Chiesa , per le violenze fatte alla 
sacra persona del sommo Padre*, finalmente esaudite 
furono le preghiere del cattolico mondo , e fummo 
racconsolati : ed oggi di commcssione del Pastor no- 
stro se ne rende a Dio solenne ringraziamento. E 
«erto, se mai altra volta , in questo tempo abbiamo 
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noi ragion specialissima di rendere alla sua somma 
bontà le grazie che per noi si posson maggiori, si 
per la rarità ed eccellenza del ricevutone benefizio, 
e si perchè a lui solo senza averci parte altre ca- 
gioni, e per un cotale straordinario miracolo meri- 
tamente si vuol riferire. A si disperato termine con- 
dotte era n le cose del Santo Padre e della religione 
la cui causa era comune con lui , che nessuno ci 
yedea modo da uscirne a bene; e però nella sola 
infinita virtù di Dio noi fummo costretti di mettere 
tutta la nostra speranza. Or questa potenza e virtù 
infinita Dio efficacemente la dimostrò, e quasi presa 
l’opera sopra di sé , con quella forza cui nulla re- 
siste , rotti gli ostacoli , vinti i pericoli , e’ divisa- 
menti rovesciali de’ suoi nemici, la Religione e il 
Pontefice tornò in istato, in libertà e in sicurezza. 
Per eccitare la vostra fede a renderne a Dio i più 
caldi e cordiali ringraziamenti, io credo dover valere 
il mostrarvi l’opera appunto della infinita virtù dì 
Dio in questo fatto ; e per farvela vedere da tutti i 
lati, ne’ quali magnificasi manifesta, ve la metterò 
innanzi prima ne’ travagli cd assalti , che alla Reli- 
gione ed al Pontefice furono dati; poi nel modo nu- 
raviglioso del rimettere l’ uno e l’altra nel primo 
stato. Iddio mi insegni parlar degnamente delle ma- 
raviglie del forte suo braccio , ed a voi inspirar la 
debita gratitudine di tanto dono. Ma dove parlo io (1) • 
in questo giorno? questa è pur la basilica, per an- 
tichità e per religion veneranda del Santo Pastor 
nostro e Padre Zenone. Qua solevamo accorrer ta- 
lora temendo per impetrare colla sua mediazione da v 
Dio ajuto e soccorso nelle pubbliche calamità: e qui 

(*) Ncl!a basilica di i. Zenone, lo Verona, fo recitato quoti* 
Ragionamento. 

Cesar/, Fiore di Storia , voi. VI. 22 
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ora ci siamo raccolti per ringraziarlo del maggior 
benefìzio che ci potesse venire da quella infinita 
bontà. Onesto, questo era il luogo da farlo : nel 
tempio di quel Zenone, che già ci insegnò de’ primi, 
e seminò in questa terra con tante fatiche e col san- 
gue quella religione santissima , che noi vedemmo 
quasi pericolata ; davanti a lui , clic certamente que- 
sto gran benefìzio impetrò a’ suoi Veronesi , era da 
rendere a Dio solenne ringraziamento, si per dolce 
consolazione di sì buon padre, e si perchè il de- 
voto ufizio della religion nostra a Dio renduto da 
lui stesso per noi, gli tornò più accettevole e caro. 
Ecco, Padre e Pastor nostro Zenone , la tua Verona 
liberata da tanti pericoli per te vuol render a Dio 
le grazie che può maggiori , per la religione singo- 
larmente che le è stata salvata. Tu a Dio presenta 
i cuori de’ tuoi figliuoli ; e tu medesimo loro quella 
religione conserva che tu già loro donasti , e che 
eglino si guardarono cosi cara. Accetta 1’ ossequio 
nostro, mentre non da altri che da te vogliamo che a 
Dio sieno presentate co’ ringraziamenti le preghiere 
nostre ed i voli della nostra pietà. 

Volendo Iddio recare allo stremo quel terribile 
sperimento che alla sua Chiesa avea apparecchiato per 
cavamela più gloriosa, avea cominciato a dare un 
conno del suo potere, per conforto de’ nostri ti- 
mori , alla morte del gran Pontefice Pio VI. Rimasa 
la Chiesa così vedova del suo Padre c Pastore, tre- 
mava dello spaventevol pericolo, nel quale si vedea 
posta , e de' gravissimi mali che giustamente temea. 
Dello eleggere il successore non appariva speranza. 
La violenza e il terrore avea cacciati da Roma , c 
qua e là sparsi pel mondo i Cardinali, a cui reie- 
zione s’ appartenea. Dio allora diede segno apertis- 
simo della sua protezione : perchè per le vittorie 
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concedute al benignissimo Sovrano nostro Francesco* 
sbaragliati da queste parti i nemici * rimase in Ve- 
nezia tranquillo e sicuro ricovero agli elettori. Eglino 
in fatti, chiamativi dal bisogno e da Dio, vi trassero 
da tutte parli , e raccolti in conclave pacificamente 
elessero in Sommo Pontefice .... e chi mai? ve- 
dete disegno e voler manifesto di Dio ; uno che ne' 
precedenti scrutimi di forse 3 mesi, non aveano mai 
nominato; e il dì 14 del mese di giugno 1800 j a 
concordia di tutti voti, gridarono Papa Barnaba Chia- 
ramonti , clic prese il nome di Pio VII. Pubblici 
ringraziamenti se ne fecero a Dio, e feste e alle- 
grezze per tutto il mondo cattolico : il solo Pio VII 
inconsolabilmente piangea. Iddio gli avea mostrato 
la dolorosa prova , a che volea mettere la sua pa- 
zienza e fortezza. Se quelle lagrime venissero da poca 
fede o da debolezza, il mostrò in progresso di 
tempo, clic non fu uomo più fermo c coraggioso di 
lui : egli tornea di sé stesso , perchè dovea temere , 
come altresi debbono tutti gli eroi: ma poscia nella’ 
virtù divina riconfortato, lutto animoso si offerse alla 
battaglia che io aspettava: Nihil ìtorum vereor. 

Avea già da buon tempo innanzi il mondo e Fin- 
forno rotta la guerra alla Chiesa e alla fede cre- 
dendosi ( cosi poco la conoscevano cui opera ella 
fosse) di rovesciarla. Si sapeva assai bene che il 
costume è colla religione strettamente congiunto e 
questa da quello assai prende in bene, o in male, 
di qualità : che certo uomini scostumati e rotti non 
polrebbono essere religiosi: si provvide adunque di 
farli cattivi. La prima cosa, tolta e legata al possi- 
bile la parola di Dio; c in quella vece libri nefandi 
sparsi pel mondo, che la iniquità insegnassero e fa- 
vorissero il vizio, o rovesciando le idee della retti- 
tudine e della virtù , o dando vista di virtù , c di 
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coso onorevole alla colpa e al delitto. La costumata 
c pia educazione impedita togliendone i mezzi , e le 
fonti seccadone. Turcimanni mandati per tutto a cor- 
rompere i giovani singolarmente 5 seminario e ve- 
gnenti germogli della società ; con insidiosi parlari , 
con vituperosi consigli, e più con esempi di ogni 
nequizia: la prosliluzion pubblica divenuta un’arte; 
lo scandalo di ogni oscenità nel costumare e nel 
vestire singolarmente autorizzato, favorito, cresciuto. 
Onorati, innalzati, impinguati i cattivi; i buoni ne- 
gletti , oppressi , disonorati. Ma non bastò ferir 
la fede così da lato: le furono avventate mortali 
punte dirittamente nel petto. Una setta tenebrosa 
uscita d’ inferno, che con gli ingegni più raffinali , 
colle perfidie da nessun mai sapute, mira a distrug- 
gere la Religione di Cristo: trattati pestiferi seminati 
per lutto contro la religione, screditandola , invi- 
lendola, assalendola da cento parti. Togliere a’ fedeli 
gli argomenti ed i mezzi che la religione sogliono 
aiutare e la fede: ciò sono i ministri, le chiese, e 
le pubbliche solennità.. Impedire le sacre ordina- 
zioni, cacciarne i parrochi e sbandeggiarli, ovvero 
scemar il numero delle parrocchie , onde a’ fedeli di 
necessità manchi l'ajuto e il pascolo necessario, non 
potendo pochi ministri servire a tanti, il sacci dozio 
avvilito, screditato e fatto servire agli ufizi più odiosi, 
per torgli la riverenza, e acquistargli l’odio del po- 
polo. Chiese di rubate , e a’ Sacerdoti sottratto il modo 
da vivere e mantenersi; i templi cangiati in magaz- 
zini e stalle, per rendere la religion dispregevole e 
vile. Vescovi cacciati delle lor sedi. Messo mano alle 
sagre ragioni del Santuario, e l’ autorità divina alla 
sola chiesa comunicata da Gesù Cristo rondata schiava 
dal poter secolare, Piagnea il cornuti Padre Pio VII 
veggendo cotesto guasto della vigna di Cristo, e tanti 
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mali de’ suoi figliuoli, levando come Mosè, a Dio le mani 
per impetrare soccorso: ma Dio apparecchiava a lui 
stesso una prova di amarissima tentazione. Dopo in- 
deboliti ed offesi i rami di questa pianta , vedea 
l’inferno , che a volerla spegnere affatto, bisognava 
tagliarne il tronco : c la religione ferita e malme- 
nata nella radice, sarebbe certamente caduta , e 
tolto di mezzo il pastore , sbrancata e dispersa la 
greggia. Io non dirò cose, che ( quantunque da prima 
severamente celate ) non sieno oggimai pubblicamente 
alla notizia di ciaschedun pervenute. Si sapeva che 
Pio VII era uomo fedele, fermo, pieno di Religione ; 
anzi dal maggior suo nemico era stimato ed appel- 
lato uomo Santo : non si dubitava però che egli non 
avrebbe per certo mancato alla sua coscienza nè a 
Dio. Questa degna opinione di lui somministrò a’ 
suoi nemici le armi da rivolgergli contra, per averne 
colorito pretesto da far quello che ad ogni modo si 
volea fare. Gli furono mosse dimande e pretensioni 
illegittime , irreligiose ed ingiuste , che egli rifiutò 
costantemente , quantunque prevedesse quanto gli 
sarebbe costata cara questa sua intrepidezza. Ma 
vada ( diceva ) la libertà , lo stalo, ogni cosa io non 
tradirò il dover mio, nè la Chiesa raccomandatami 
lascierò in bocca de’lupi. Vi raccomando ( così pre- 
gava egli) la conservazione e difesa della religione 
Cattolica: battete sì, battete il pastore ; ma perdo- 
nate, ma tenete a voi imito il gregge che vi racco- 
mando. Le vostre divine piaghe, o grande Iddio , 
sono il mio refugio e la mia fortezza. Il vostro san- 
gue è la mia sicurezza, e la vostra morte il mio 
esempio (1). Quello Stato Pontifizio , sagra eredità 


<0 Lette» di Pio VII a’ Cardioali, 8 lebbra jo 1808. 
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della Chiesa, necessaria alia sua libertà, per un dir 
ritto de’ più legittimi e antichi da lei posseduto e 
da’ Principi stessi per undici secoli riconosciuto; clic 
non fu potuto avere per volontaria cessione da un 
Pontefice che non temeva minacce, fu ingiustamente 
occupato colla violenza. Roma medesima , la Sede 
c 'I centro della verità e della Religione, sagrata dal 
sangue di Pietro, di Paolo, degli Apostoli, e da un 
diluvio di quello di infiniti Martiri, è calpestata , 
insultata, vituperala da nemici senza costume nè 
religione. La fedel guardia della sagra Persona del 
Pontefice ribellatagli a forza ; e toltagli fellonesca- 
mente dal fianco: chiunque durava fedele al suo 
Principe , incarcerato e esigliato. Violata la fede 
pubblica, occupando l’ufizio delle lettere, tanto ne- 
cessario allo Stato: e (che è più ) fa stamperia me- 
desima, organo da pubblicar suoi voleri e ordina- 
menti alla Chiesa, gli fu levala: il che fu un tagliare 
i nervi a questo gran corpo, e torgli il movimento 
e l’ azione. I Cardinali , venerato consiglio e primi 
ajutatori del Sommo Pastore , colla forza armata 
strappatigli dai fianco, e come felloni sotto guardia 
menati in bando. Così la persona , la dignità , e’ di- 
ritti , la^sovranità del vicario di Gesù Cristo fu con 
queste, e peggiori continuate violenze, insulti, ri- 
balderie, lungamente schernita, oppressa, tiraneg- 
giala. Ma Pio VII, qual mansueto agnello, tenendo 
gli occhi fitti nel divino esemplare di mansuetudine 
Gesù Cristo, e sostenuto dalla virtù ed esempio di 
lui , portava in silenzio siffatti strazi ; senza punto 
piegar però dalla propria fermezza ed inflessibil 
costanza. Questi erano gli apparecchi (e Pio VII 
ben sei vrdca) all’ultimo assalto, che alla suprema 
podestà sua volea darsi, per giUar di rimbalzo a 
terra lo spiritual Governo della Chiesa di Gesù 
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Cristo, e trasportarlo ne’ suoi nomici ; i quali si di- 
«cano tuttavia e voieano essere nazion Cattolica. Si 
vuole costringere il Padre comun de’ fedeli d’ en- 
trare con lora in lega perpetua contro i nemici, 
che egli non aveva , e che erano , o potean esser* 
suoi figliuoli. Altramcnti Roma e la Chiesa non avrebbe 
avuto più per Capo e Sovrano il legittimo Successor 
di s. Pietro. Questo era il medesimo che usurpare 
con manifesta violenza il suo regno: che aspettarsi 
quella infedeltà c debolezza in Pio VII era impos- 
sibile. Dunque con forza aperta sono sforzate l« 
porte , e oppresse le poche guardie del palazzo ma- 
dcsimo del Pontefice : chi di queste si tenne in fede 
al suo legittimo Principe, fu messo in catene; e il 
Vicario di Cristo tenuto prigione c schiavo nella 
sua medesima sede. Il Segretario di lui cacciato di 
ufizio, e nelle carte più segrete e più sagre e ge- 
lose , contro il diritto di tutte le genti , messa la 
mano. Il Pontefice caricato così , nè sazio di tanti 
obbrobri, non oppone altro che la pazienza, e la 
mansuetudine , colla inflessibil fermezza nel suo an- 
tico proponimento; e sta aspettando i peggiori in- 
sulti e offese che gli son minacciale. Scrive dulia 
prigione al proprio nemico, da lui medesimo consa- 
crato alla suprema dignità che godea : scrive forte e 
grave , il rimprovera della mala fede e del cambio 
reuduto a’ suoi benefizi : gli mostra che potrebbe 
osare della spaventevole forza che Gesù Cristo He 
de’ Re , gli avea posta in mano: e tuttavia minac- 
ciandolo, gli accenna che noi vuol fare : ma con fer- 
mezza e mansuetudine maravigliosa a Dio solo com- 
mette la dilesa di lui e della Chiesa oppressa e vi- 
tuperata così : tuttavia giurandogli , che non gli 
cederà. Ma senza divisare minutamente ogni cosa 
del vilipendio esecrabile fallo, contra tutte le leggi, 
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del Santo Padre, e di ogni umana, ecclesiastica e 
divina ragione; finalmente il Santo Pontefice fu vo- 
luto spogliare di ogni suo podestà , e colla tempo- 
rale fu creduto abbattere insieme la sua divina e 
spirituale giurisdizione , che le era congiunta * e 
senza aver egli offeso nessuno, a nessun fatto ingiuria 
nè danno, anzi ogni bene possibile a’ propri perse- 
cutori , egli in mercede è sbandeggiato dalla sua ca- 
pitale ; e così sotto guardie , a modo di reo, egli è 
trasportato fuori da Roma e dal regno, e condotto a 
piacere de’ suoi avversari! a’ 6 di luglio del t809 
tra le lagrime del suo popolo, a cui nel partire la- 
scia una lettera piena dello Spirito di Gesù Cristo, 
e benedicendoli , «Ile loro orazioni si raccomanda. 
De’ disagi e delle tribolazioni date a lui vecchio e 
sfinito e lacero da tanti aftànni fin qui patiti in quel 
viaggio sì disastroso e si lungo, attraverso alle Alpi, 
cresciuti dalla fierezza di coloro che lo guardavano, 
nulla dirò; salvo, che tanto ne fu il suo patimento, 
che cade tra via malato , e sì gravemente , che da- 
tigli gli ultimi Sagramenti, egli fu credulo morire: 
U che a que’ cani non tolse però, che così per poco 
moribondo com’era non fosse a braccia levato in 
carrozza , e fattogli tirar innanzi il viaggio e le 
pene. Giunto dove vclcvasi , senza rispetto nè alla 
persona nè alla sua vecchiezza tenuta in istenti , 
trasportato a discrezione di chi l’odiava da un luogo 
all' altro, passò in miseria , in dolori e stento cin- 
que anni : nel qual lungo tempo quello che del suo 
patire ci è venuto a notizia , sarà certo il meno di 
quello che fu. Ma nulla bastò a smuovere quella 
fermezza, ed a piegar quello spirilo di inflessibil 
temperatura. E perocché alcuni pochi de’ suoi amici 
«he seco avea , potean essere di qualche allevia- 
mento a tante angoscio e trafitture date al suo 
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cuore, e conforto non gii si voloa lasciare, an- 
che questi gli furono tolti : e così il buon vecchio 
in paese straniero e nemico, anzi tra figliuoli che 
lo insultavano, perduto ogni suo bene , il regno, la 
dignità, la riverenza, ogni osa, rimase solo, da 
da tutti abbandonato fuor che da Dio e dalla 
propria virtù che gli rimase (perù che torre non gli 
fu potuta gimmai ) per compagnia , per conforto c 
rimedio di tanti mali. Si sperava tuttavia dopo tante 
prove di pazienza , di poter pure smuovere la sua 
costanza , e costringerlo a consentire a ciò, che non 
potea senza peccato, c si mossero tutte le arti : tutto 
fu invano. Essendo poco a quel nemico di Dio e di 
lui P averlo offeso in tante cose a lui care , venne 
a ferirlo anche , c trafiggerlo nella pupilla degli oc- 
chi suoi , per dargli il più acuto dolore che mai si 
potesse. Si volle smentir Gesù Cristo che avea detto, 
che nel suo regno la verginità, e gli altri consigli dati 
da lui sarebbe osservala. Adunque con un tratto solo 
di penna , come con un colpo di scure, fu da tutto 
suo regno recisa la profession religiosa , e la pro- 
fessione solenne de’ voti di Gesù Cristo : e contro 
la fede e la lealtà , che i barbari medesimi soglion 
servare, furono i religiosi tutti, perfino alle sacre 
Vergini cacciate de’ loro nidi, rubata loro coll’avere 
ogni cosa. Vedemmo, vedemmo con orrore e con 
lagrime le spose sagrate di Gesù Cristo sbrancate 
per la città , mescolarsi colla feccia del popolazzo , 
e ricacciate nel mondo, che per Gesù Cristo aveano 
abbandonato , cercar quivi ricovero fuor del luogo 
del loro riposo. Tuttavia si sperava, che dalla lor 
carcere messe cosi in libertà , dovessero ( pigliala 
così P aria del mondo ) allargarsi , prendere le ma- 
niere, i costumi del secolo che avevano rinunziato: 
e così a’ mondani che le spiavano , dar cagione di 
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vituperar l’ istituzione de’ voli , Gesù Cristo, il Van- 
gelo, e il Pontefice Pio VII. S* era infinite volte ri- 
detto loro esser vittime della superstizione , prigio- 
niere infelici , cui il fanatismo costringeva ad una 
castità disperata. Però, che non s’aspettava di loro? 
Ma Cristo salvò ben 1’ onor suo, delle spose, e della 
sua religione. Altro, altro s’ è veduto da quello che 
si aspettava; e il mondo dovette ammutire. Bene 
il cuor di Pio VII ne fu profondamente ferito, ma 
non piegato all’ altrui volontà : pensando che a Cri- 
sto s’ apparteneva o purgare o difendere le proprie 
spose , ed a Pio VII resistere e sostenere la verità 
e l’onor della Chiesa. Tutto dunque fu nulla : la co- 
stanza ed il coraggio di Pio spregiando magnonimo 
le minacce , i comandi e le violenze di quello, che 
in lutti avea messo il terrore , con una gloria infi- 
nita lo innalzava sopra di lui, che solo avea vinto, 
e con questo sosteneva in gloria la religione. Questo 
disonore gli cocca troppo. Si provvide di torgli co- 
tanta gloria , e cosi d’ un colpo lui ferire e la reli- 
gione. Si vedea necessario mostrario al mondo un 
debole , un finto, un uomo incostante , che finalmente 
alla tribolazione s’era lasciato vincere ed abbattere 
suo coraggio. Si falsificò adunque, e si seminò per 
tutto il mondo un accordo, come concluso e da lui 
sottoscritto tra esso ed il suo nemico , nel quale , 
allentando dalla sua tanta fermezza, coucedea quello, 
che prima rifiutalo aveva con lauto vigore. La ferita 
era mortale. I fedeli tremarono , i perfidi sellarti 
aveano già trionfato, e la religione credean avere 
perduto ii maggior suo sostegno: altri non io cre- 
dettero, ed io ( rad perdonate ) fui uno di loro. Fe- 
rito il Pontefice sì fellonescamente nell 1 onor suo , 
se ne dolse nell'anima, non per se 9lesso, ma per 
lo danno , che ne tornava alla Chiesa. Pubblicò al 
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mondo la verità, come polca meglio dalla prigione, 
smentì la menzogna, e crebbe il merito di sua pa- 
zienza , e 1’ opinion confermò del suo antico co- 
raggio. 

Quell’ arco , o Piramide trionfale che noi udimmo 
testé ( Giornal di Padova ) decretatasi da’ Principi 
tutti di Europa ( che colle loro armi e vittorie por- 
tarono la tanto lagrimata pace nel mondo ), a ricordo 
eterno di sue virtù, quantunque sia tale onore, che 
a nessun altro a memoria d’ uomo fu mai conce- 
duto, o rcnduto, non è però il meglio della sua glo- 
ria : questo è che lo renderà eternamente immor- 
tale , il sapersi ; non essere questo onore compro , 

0 forzato, ma liberamente rendulo al più umile de’ 
Pontefici, dalla stimi e dall’ amore influito di questi 
Principi , anzi dai mondo maravigliato e stordito di 
sì chiaro esempio di fortezza eroica , e di ogni altra 
virtù. E perocché in questi ultimi mesi la fortuna 
voltava le spalle a chi sempre 1’ aveva avuta se- 
conda , si sfogò la rabbi* e il dispetto sopra la in- 
nocente sacra persona del gran Pontefice , le cui 
tribolazioni ed umiliazioni erano per riuscire di corto 
alla massima gloria: e però trasportarlo, anzi stra- 
scinarlo e sbalzarlo continuo da un luogo all’altro-, 
come vilissimo mascalzone: e arrivò la perfidia a 
svillaneggiarlo con disonorate parole e strapazzi , e 
schiaffi e punzoni , ed a tirarlo per li capelli , cosi 
vecchio, Santo, e Pontefice. Siffatti strazi gli fu forza 
patire. S’è dello poco ed assai. Arrossiranno gli 
storici mandando a’ posteri così infami e disonerate 
memorie t e forse non saranno credute. Se non che 

1 testimoni saranno tanti , che forzatamente non pu- 
trà essere loro negala fede. 

Domando ora : qual affetto vi s' è meglio e più 
desto nel cuore? compassione, ovver maraviglia? a 
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PARTE SECONDA. 
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Dicano i nostri avvcrsarii ora se vogliono, e sieno 
essi giudici tra noi e loro della verità : Inimici no- 
stri sint judices : noi possiamo oggi mai anche a que- 
sto securamente sfidarli, e appellare al più ingiusto 
tribunale del mondo. S’aspettavano che Pio Vii do- 
vesse poter durare invincibile a questi assalti ? cre- 
devano (e l’avessero pur in buona opinione) di lui 
tanta e sì incredibil virtù? e non potendo negarla, 
che dicon ora, che ragion fanno sopra questo mira- 
bile avvenimento? Anzi (raccogliendo le cose dette 
fin dal principio ) rendano testimonianza di buona 
fede, se ne hanno punto. Dicano, se a dover distrug- 
gere la religione e la Chiesa abbiano messo in opera 
arg< menti più che sufficienti : dicano, se a’ crolli che 
essi le diedero cosi gagliardi, essa dovea poter soste- 
nersi: dicano, se anzi eglino non si leneano sicura 
in mano la sua ruina: dicano, se a coloro, che loro 
gittavano in faccia la promessa di Gesù Cristo: por- 
tile inferi non praevalebunt, non abbiano dato de’ fa- 
natici e degli sciocchi, e riso della lor credulità. Or 
com’ è adunque, che la Chiesa è intera e salda in piè 
tuttavia? Com’ è clic il mondo crede tuttavia a Gesù 
Cristo? e (sia detto con loro pace) questo gran fatto 
ho scossi, persuasi c vinti assaissimi, che prima ne 
dubitavano, dille verità annunziate da Cristo? es’è 
ancora non pur tenuta, ma fortificata la Chiesa? Deb- 
bono poter essere stali gli uomini che la difesero, la 
ressero contro tai colpi ? e non anzi la manifesta virtù 
di Dio? Anzi io dico; Com’ è stato ciò, che rovinasse 
a un tratto tutto lo spaventoso apparecchio delle lor 
macchine, mandati in aria gli ordigni infernali, e con 
infinita gloria il Pontefice e seco la Chiesa ricoverasse 
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^«bbe stato così conosciuto. Non orano lo cose a quel 
passo, che la umana virtù e forra non dovesse tut- 
tavia parer bastante a rimetterlo in buono stato. Fu 
bisogno lasciarle rovinare cosi , che apertamente da 
tutti si confessasse tutto esser inutile, se Dio non vi 
ponesse egli la mano. Quello fu il tempo : allora Dio 
si levò : allora mise mano alla difesa cd alla spaven- 
tevol vendetta : egli voleva, che l’ opera fosse ricono- 
sciuta del tutto sua, c non divider la gloria con nes- 
sun altro: fìexlera Domini fedi virtutem. Ecco Pio VII 
per un miracolo , che confessò egli stesso nella pa- 
storale sua lettera indiritta al caro suo popolo, tro- 
vasi fuor delle mani del suo nemico , c libero e si-, 
gnore ritorna nella sua sede. E qual trionfo di que- 
gli antichi conquistatori può pareggiarsi col suo? Nel 
suo glorioso ritorno dalla schiavitù e dall’ esiglio, per 
tutto dov’ egli passa, il popolo inebriato di influita 
«negrezza, con sonare a festa da tutte le torri, con 
archi trionfali, con viva, con istendali, uscito dalle 
città e da’ villaggi, a processioni colia croce davanti, 

10 scontra, 1’ accoglie, anzi vuole portarlo in braccio 
e sopra le spalle, e per lo meno (sciolti dal timone 
i cavalli), tirar essi giubilando il suo cocchio per 
molte miglia; gazzarre, feste, luminerie, solenni rin- 
graziamenti pel* lui per tutto il mondo cattolico: su 
per li fogli, per le bocche di tutti predicate , levate 
u cielo le sue virtù, la pazienza, la fortezza, la fede, 

11 zelo per la sua Chiesa: lutti raccontarsi l’un al- 
l’altro piangendo le villanio , le pene, i viaggi, gli 
strazi solfcrli ingiustamente: Viva Pio VII! Viva il 
Santo! Viva la Religione! tutti a gara voler vederlo, 
ascoltarlo, toccarlo, dirubarlo per reliquia de’ vesti- 
menti. Così Dio ha rovesciate le cose: questa è la 
visibil mano di Dio: Gloria haec est omnibus San - 
clis ejus. Per l’ opposi to, il nemico di lui e di Dio, 
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testé levato ad un’altezza che toglieva la vista (e la- 
sciato da Dio levar fin là , come nuovo Siinone il 
Mag), perche cadendo ovesscne maggiore stroscio) 
caduto alla maggior confusione e viltà, abbominato 
da tulli, cercalo a morte, insultato: uomini e donne 
con sassi alla mano, che gli ridomandano chi il ma- 
rito, chi il figliuolo, chi il fratello, e’1 caricano di 
villanie e viluperii ; e a fatica salvato dalle inani di 
coloro, che l’avrebbono fatto in pezzi, salvato, dico, 
da que’ medesimi che lo aveano vinto , e abbattuto 
così, dal trono quasi del mondo, rilegato in miscra- 
bil oscuro esiglio, lasciatagli un’ombra di ridevole 
.impero, che aggrava e rende più manifesta la sua 
vergogna : Detterà Domini fedi virtulem. Chi noa 
conosce e confessa la poteuza di Dio in questo gran 
fatto, costui perde la ragione, e solamente una simil 
vendetta di Dio gliela può far racquistare. 

Questa è la dolce e giusta materia del solenne rin- 
graziamento, che noi colla Chiesa dobbiamo cantare 
a Dio : dell’ aver mostrata la sua infinita virtù in so- 
stenere e ravvalorare di tal pazienza e coraggio con- 
ira I’ urto di tanti mali e sì lunghi, il gran Pontefice 
Pio Vii: e per questa via difesa la verità, servato 
l’onore e la libertà della Chiesa, ed edificati e for- 
tificati col suo esempio tutti i fedeli. In secondo luogo 
dell’ averlo con un miracolo di sua virtù cavato dello 
mani del suo nemico, e restituitolo vincitore e glo- 
rioso alla sua Sede, e al desiderio della sua sposa e 
del inondo. Di questa impresa così magnifica, onde 
verrà al mondo la tranquillità, la salute, la sicurezza, 
sono da rendere al liberalissimo Dio immortali rin- 
graziamenti. Questo è il gran merito, che ha Pio VII 
colla Chiesa, e col mondo universo. E ben credo io, 
che que’ Sonimi Cardinali, que’ Vescovi, que’ Prelati 
e Parroehi, che nella medesima persecuzione patirono 
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Jiinghi esigi! e penosi, e prigioni, e disagi e strazi, 
che h debbono mettere co’ Confessori de’ primi tempi 
cristiani, e diedero si bello esempio di pazienza di 
coraggio, di religione, debbano esser conienti di ce- 
dere la massima parte di questo onore al Sommo 
Pontefice Pio \II; in quanto 'che, o dalle sue ora- 
zioni, o dal merito della sua Santità, e più certo dalla 
virtù dell’esempio luminosissimo die egli a tutti no 
diede, debbono riconoscere la forza e la generosità 
che li tenne fermi e costanti ad una prova così ter- 
ribile e dolorosa. Il perche (se in’ è conceduto di 
poter dirlo ) dopo Dio dobbiamo noi, e dee tutta la 
Chiesa ringraziar senza fine esso nostro Sommo Pon- 
tefice: il quale non pur la edificò con l’esempio di 
sue virtù, ma ricevendo in se medesimo, e per noi 
portando le pene e la rigida disciplina dovuta a’ no- 
stri peccali, ci riconciliò colla divina giustizia col sa- 
grifizio prezioso deMa sua sacra persona : Ecce Sa- ' 
cinto* magnus, qui in diebus suis placuit Deo, et in* 
ventus est justus ; et in tempore iracundiac factus èst 
recancilialio. Ciò è da appropriare dirittamente a Pio ’ 

VII. Intendete sanamente, e nel giusto senso le mie * 
parole. Pio VII in questo orrbbil frangente fece a noi i * - 
(come vivo ritratto di quello del quale è Vicario) 
una misericordia in certa proporzione consimile a 
quella, che agli uomini fatto avea Gesù Cristo La 
divina giustizia, irritata da’ peccati del genere umano, 
tutti gli uomini avea consegnali in mano d’ un mini- 
stro, che li tormentasse , e riscotesse la giusta pena 
della lor ribellione. .Mail feroce ministro della divina 
giustizia, accecato dal suo odio furioso contro 'degli 
uomini , si lasciò così trasportare alia sua crudeltà 
che stese le mani altresì sul Figliuolo di Dio, ver- 
gendolo uomo come noi, il credè peccator come nof- 
e eontra di lui incrudelì fino alla morte, coinè sopra ' 
Cesari, E io ve di Storia, voi. VI. 23 * 
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uno degli altri rei a lui consegnati da castigare. Qui 
restò colta al laccio la sua superba ferocia, e noi 
fummo salvati : che avendo il Demonio tolta ingiu- 
stamente la vita ad un innocente, che si era fatta vo- 
lontaria vittima in espiazione de’ peccali di tutti gli 
uomini, egli perdette ogni diritto su’ veri rei e pec- 
catori : e cosi noi per la morte di un solo fummo 
francati dalla serviti! del tiranno, e perdonatici l’e- 
terna morte. Ecco somigliante ragione, che tenne Dio 
per salvar noi dal pericolo di que’mali, Che ci so- 
vrastavano. Noi tutti per li troppi peccali nostri meri- 
tavamo di essere abbandonati alla discrezione di uo- 
mini senza pietà; e, che è peggio, diseredati delle 
promesse di Dio, togliendoci la madre, tanto da noi 
disonorala, la Chiesa: e la divina giustizia si potea 
prendere a far di noi la meritata vendetta, qualunque 
ministro e carnefice gli fosse piaciuto. Ma nel tempo 
dell’ira sua ricordandosi della sua infinita misericor- 
dia, elesse un solo, sopra del quale sfogar tutto suo 
sdegno, e ricevutane piena soddisfazione, risparmiar 
tutti noi: questi fu il suo Vicario e Padre universale 
Pio Vii. Dimando fidatamente la testimonianza di tutto 
il mondo. In un infinito numero di peccatori che era- 
vam noi, se v’era persona che non meritasse castigo, 
qual era? se c’era innocente, qual fu? ditelo secu- 
ramente: anzi il dicano i suoi nemici medesimi; il 
dica il maggior suo nemico , il suo più crudele mi- 
nistro: non fu Pio VII? a lui solo $ien fatte portar 
le maggiori ingiurie, strapazzi, fatiche, tribolazioni, e 
ne sia macero e oppresso ; e i rei saranno salvati. 
Così fu, così fu : Pio VII il domandò, e fu esaudito : 
Battete (pregava egli a Dio), battete il pastore, e 
perdonate alla greggia. Benedetta la carità di questo 
grande Pontefice, benedetta la sua pazienza, bene- 
detta la divina giustizia in lui, e in noi la divina mir 
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sericordia: Livore ejus sanati sumus. Cantate oggi- 
mai , se vel consentono le lagrime , se la pietà non « 
0 vi rompe la voce, cantate inni di laude, a quella ster- 
minata misericordia: e soffra in questo di la divina 
bontà, che tra Lei e Pio VII sieno divise le laudi, e 
comuni i pubblici ringraziamenti: Ccmtemus Domino; 
Te Deum Laudamus etc. 


*INB DEL RINGRAZIAMENTO A DIO. 
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NELLA SUA ORIGINE , 

E ARGOMENTI DELLA SOÀ GUARIGIONI 
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ragionamento. 


Questo era, questo il generale 'efficace rimedio al 
languore della malattia del cuor nostro, lo Spirito 
Santo, che Gesù Cristo salito in cielo mando sopra 
gli Apostoli, e per essi diffuse poi a sanare e rav- 
vivare tutta quanta la terra : del quale gran beneu- 
zio dopo forse (800 anni questo è il dì anniversario. 
La malattia mortale dell’ uomo ( come da me udiste ) 
era il morboso amore sviato da Dio, c malamente 
posto in beni falsi e fallaci : e per tornarlo a sanila , 
un amor santo, puro, legittimo era richiesto, che g i 
affetti suoi ravviasse al ben vero , e così il cuoro 
tornasse alla sanità nella quale era stato creato. Or 
udite esempio incredìbile della divina bontà. Voi , 
disse Dio, o uomini , malamente amando, ammalaste 
c siete avviali alla morte : io dunque per riavervi 
da sì gran male, vi infonderò un nuovo amore , un 
amor tutto santo e celeste , che cacci il reo , ogni 
disordine raddirizzi , e purghi ogni immondezza : e 
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per questo modo sarete sanati. Io vi donerò il mio 
medesimo amore , quell' amore eterno e purissimo 
onde io amo me stesso , onde il Padre ama il suo 
Figliuolo, e questo suo Padre ; amore divino, essen- 
zial carità : per la quale infusa ne’ vostri cuori voi 
amerete me puramente , e col mio medesimo amore; 
onde non pur sanali , ma sarete divinizzati : Cha- 
ritas Dei diffusa est in cordibus nostris per in- 
habitantem Spiritimi ejus in nobis. Questo amore , 
che è il mio Spirito Santo, vi farà amar la mia 
legge , ed accuratamente osservarla , non per timore 
da servi, ma con carità di figliuoli. Come promise 
osservò: oggi fu sparso negli uomini questo Spirito, 
c quindi sempre spirando se stesso ne’ figli del nuovo 
patto, generò moltitudine infinita di Santi. Questa 
moltitudine di Santi è l’ argomento del quale oggi 
per la terza volta vi parlo, mostrandovi come ad 
esser Santi noi potremo arrivare. 


I. 

Non è consumata , anzi vige e manticnsi nella 
propria virtù la forza della potentissima grazia che 
genera e forma i Santi alla Chiesa) nella quale non 
fallirà mai questo popolo di conquista , e questo 
regno di Gesù Cristo. Io ve l’affermai novellament* 
esserci tuttavia de’ Santi , e recatavi in prova di ciò, 
la vita maravigliosa, e 1’ eroica pazienza di una serva 
di Dio nostra concitadina morta pochi anni fa (1): 
or come in questa ha mostrato Dio la sua onnipo- 
tenza ; cosi non è a dubitare , che in Verona ed 


(1) Qui accenna alla TÌta deila madre Serafina Ruitencnli, che 
ai trova altresi in questo Fiore di Storia Ecclesiastica, a pag. 70 
di questo volume. 
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altrove sieno nel tempo presente delle anime giuste , 
o elle sieno ben conosciute, o forse da pochi sola- 
mente , o forse anche da Dio solo. Ma quanti sono 
eotesti Santi? Se Gesù Cristo ha detto il vero ; son 
pochi : molti , disse , son i chiamali ; pochi gli eletti : 
pochi , dico, non verso di se medesimi , che a gran 
migliaja e fuor di ogni numero ne vide 1’ Evangelista 
Giovanni : ma sì rispetto a’ troppi altri piò, che alta 
santità erano chiamali e non pervenuti. Non credo 
inutile il cercare donde questo difetto debba poter 
venire: che forse trovatane la cagione, potrebbe 
esser levala , e ’1 difetto adempiuto. Io credo questo 
essere la cagion principale del numero così poco de’ 
Santi , che essendo gli uomini tulli mortalmente ma- 
lati, noi sanno, o non bene conoscono, o non v.o- 
glion conoscere la gravezza della lor malattia : che 
serto chi è mai, che sentendosi aver male di risico, 
e potendo curarsene , noi facesse ? Sarà dunque uti- 
lissimo che io vi dimostri la natura e la gravezza 
dei male , che ha guasto, e tiene in pericolo la no- 
stra natura : ciò dee metterne in lutti orrore e paura , 
e con questa uno studio sollecito del guarire , pren- 
dendo le medicine da ciò, se alcuna ve n’ è. Or 
mostrandovi io altresì esservi questa medicina, « 
quale; chi vorrà essere così disamorato di se me- 
desimo, che non la prenda , ma voglia studiosamente 
perire? Ed. ecco il modo sicuro da ricoverare la 
. sanità; e per questa via crescere nella Chiesa il 
numero de’ Santi, moltiplicandosi quelli che voglian 
efficacemente guarire: da che questa sola è la diffe- 
renza da’ Santi a’ reprobi; che tutti siamo egual- 
mente malati: ma i primi voglion guarire, e gli 
altri no. Non badiamo più avanti. 

Considerala la natut’a e le qualità dell' uom ra.-* 
fbnevole, conobbero gli stessi Gentili, lui essere 
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al presente malato , e disordinato e fuori di quella 
tempera ' che porla la sua natura: e pertanlo non 
pure contro alla fede nella quale era nato; ma peccò 
contro della ragione quello sciagurato de’ nostri, che 
afferma l’ uomo essere quello che dovea essere , 
cioè ben sano, c nessun disordine e sconcio soprav- 
venuto alla perfezione di sua natura : il che è ve- 
ramente un insultare alla sua certa e sperimentata 
miseria. Ciascun, essere, secondo le virtù e potenze 
in lui messe dal creatore, cosi opera costantemente , 
con una certa naturai propensione e facilità , che lo 
porla a seguir sempre la sua natura. Il perchè , esr 
sendo la ragione nell’uomo forma specifica di sua 
natura; l’operar secondo ragione è il modo et ope- 
rar suo naturale ; come è negli altri esseri seguir 
loro istinto. Così vcggiumo gli animali, le piante, ed 
ogni altra cosa creata secondando le forze proprie , 
generare , e fruttare secondo la propria spezie , e 
ciò fare , quasi direi , volentieri , con tutta pron- 
tezza ed agilità, senza mai svariare nè uscire dal 
proprio istinto che solo amano e seguono costante- 
mente: così il melo al suo tempo non falla mai di 
fruttare , e non produce altro che mele , il pero al- 
tro che pere (e cosi dite degli altri alberi), con- 
tento ciascuno di an-dur a verso di sua natura. E 
pertanto noi veggiamo ali’ intiepidire della nuova 
stagione , tulle le piante venire in succhio ; e quasi 
la innata virtù loro addormentata nel verno ed in- 
torpidita, risvegliando e recandola in atto, di tratto 
uscire in geiuaie, e germogli, accampando le forze 
necessarie ad allegare in fiori , e da ultimo a pro- 
durre i frutti co’ semi propri a perpetuare la spezie. 
E questa prontezza ed agevolezza mostra di ciascuno 
la perfezione dell’ esser suo. L’ uomo altresì, essendo 
tale per la sua ragione , che gli dà la forma speci- 
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fica , dee sentire il medesimo impulso , e la stessa 
propensione c prontezza all’ operar secondo natura 
sua, cioè secondo ragione; e questo è la perfezion 
sua , che tanto P innalza sopra le altre creature , 
assomigliandolo al Creatore. Questo dunque debbe 
essere il suo piacere , questa la cosa più facile e 
pronta di tutte , e nella quale egli dovrebbe trovare 
colla perfezion propria il suo maggiore contento : da 
che in fatti l’operar secondo ragione all’ uomo è quel 
medesimo, che al frumento produrre il suo grano, 
ed al melo le mele. Or questo seguir la ragione, e 
secondo essa perfettamente operare è appunto quello 
che fa P uomo Santo : da che la legge eterna di Dio, 
e la grazia che ad osservarla lo ajuta, non tendono 
ad altro che a perfezionar sua ragione ; nel che di- 
morano le virtù ed hanno lor forma. E questa è la 
sanità , questa la naturale costituzione dell’ uomo , 
della quale non può uscire che non sia mortalmente 
malato. Ahimè 1 fratelli: ecco lo stato miserando 
dell’ucmo: ecco la sua malattia. Egli ricevette dal primo 
padre la natura guasta e corrotta , della quale in- 
fermo fu generato. Generato egli colla ragione che 
sì lo nobilita , tanto è lontano da sentirsi agite e 
pronto ad operar con diletto secondo essa ; che anzi 
nulla gli è più duro e travaglioso , che vivere se*- 
condo ragione ; che forse più non ne patirebbe , se 
l’operar da uomo fosse contro la natura dell’ uomo. 
Quindi la fatica , lo sforzo, il travaglio che ci con- 
viene durare ad acquistar la virtù. Solo è dunque 
P uomo, a cui il seguir sua natura non porta diletto, 
nè sente quella facile propensione e dolce, che vede 
in tutte le altre cose create, e non può trovare in 
se stesso; ma per vivere secondo uomo gli è bisogno 
sudare e stancarsi, come farebbe, se per essere vir- 
tuoso gli bisognasse trasumanarsi. Ahi malattia, non 
*o se più dolorosa, o se vergognosa! 
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E ( quello che raddoppia la sua miseria ) ciò non 
« già por fórse innocente ignoranza; cioè che egli non 
conosca lo stato suo , nè sappia quello, che a lui si 
conviene. Lo sa, lo sa: la ignoranza che intenebri suo 
intelletto non è tanta, che in lui abbia spento ogni 
lume di conoscenza del suo essere e del dovere. Co- 
nosce la nobiltà sua, intende la legge di Dio esser 
santa c diritta, la sente in tutto conforme a quella di 
sua ragione; l’approva per giusta e la loda. E se an- 
che non fosse legge di Dio, egli è legge a se stesso, 
e del suo operare avrebbe in se medesimo la norma 
sicura : e tuttavia non isperimcnta quella dolce incli- 
nazione al bene che gli dovrebbe essere naturale: 
onde spesso, per non durar fatica in contrastare con 
se medesimo, esce di sua natura peccando: ed è poco: 
ecco nuova miseria : truova in se medesimo un giu- 
dice che lo condanna ; un giustiziere che rimorden- 
dolo e trafiggendolo nell’atto medesimo del peccato, 
il punisce della sua colpa. Sa di peccare, cd egli stesso 
se nc castiga col rimprovero che non può risparmiare 
a se stesso. Infelice da due lati ; che si sente malato 
c non può scusare la sua debolezza. Sa che le pas- 
sioni sono serve nate ad ubbidire alla sua ragione : 
ma questa ragione, che dovrebbe leggermente padro- 
neggiarle per mantener l’ordine di natura, e servar 
suo diritto ; tuttavia non lo fa , e mal volentieri pa- 
tisce la pena di infrenarle e tenerle soggette. Pura 
se ella si lascia vincere a queste schiave oltraggiose, 
sa che pecca, e se ne vergogna : e tuttavia pecca per 
cessare fatica : si simprovera ella medesima questa 
Afilla vergognosa; c nondimeno non se ne riscuote ri- 
pigliando le briglie, e la naturai signoria. 

Ma onde ciò ? e come tanto vitupero nell’ uomo ? 
Ecco: non pure egli ha perduta la convenevol pron- 
tezza a vivere secondo ragione; ma acquistato una 
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misera inclinazione e pendenza in contrario ; dico la 
concupiscenza , che potentemente lo tira ad operar 
contro ragione, parosismo infelice di questa sua ma- 
lattia, o piuttosto vergognoso furore, che assai lo rav- 
vicina alle bestie. 0 vitupero! o miseria ! Dirò assai 
in poco. Tutte le cose hanno un colai loro fine, al 
qual tendono comeehessia ; ed avutolo, sono contente. 
Anche l’ uomo ha il suo. Le creature lo hanno basso 
e terreno; l’uomo altissimo e divino. In breve; Dio 
solo, il suo amore, il Sommo Bene è la sua felicità : 
questo solo lo può saziare. Le passioni colle quali 
disordinate egli nasce, lo lusingano col misero sapore 
di un falso beue , il qual piace si , ma è nulla per 
1’ uomo. Egli ha la ragione che gli mostra il vero ben 
suo, e meglio gliel mostra la fede. Ma qui appunto 
dimora il veleno della sua malattia. L’uomo nato per 
altezza di sua natura padrone dc’suoi appetiti, essere 
da questi schiavi orgogliosi vituperalo , e per poco 
strascinato a dover loro servire ! i’ uomo da Dio co- 
stituito signor delle bestie, tirato ad accomunarsi con 
loro, e col bue e coll’ asino e col porco menato al 
truogolo ed alle ghiande , ed alla stalla medesima ; 
cioè a’ medesimi bassi e vergognosi appetiti fatto ser- 
vire ! chi non piangerà? E quello che più è doloroso; 
a questa servitù non forzato per esteriore violenza» 
ma per illegittimo ardore in lui innaturalo di voglie 
illegittime, e . di desiderii fuori di sua natura : sicciiè 
questa sua servitù, questa jaltiua della sua dignità, 
la ama egli stesso, gli piace e ne spasima di deside- 
rio cocentissimo, al qual per poco non può nè vuol 
contrastare. La sua ragione gli fa conoscere , tutti i 
beni di sotto a Dio , cioè di mondo e di carne, es- 
sere minori di sè, e, non atti a saziarlo, nè cosa da 
lui, che di loro si sente troppo maggiore e più alto: 
e nondimeno quest’ uomo contraddicendo a se slesso, 
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no è innamorato pazzo : e laddove i beni nobilissimi 
dello spirito, che son fatti per lui , lo annojano e 
stancano, e non vi trova sapore nè gusto; degli altri 
si bassi e vili si sente innuzzolilo e fradicio innamo- 
rato : cotalcliè potendo di questi averne a sua posta, 
e goderseli liberamente , non cercherebbe più là , e 
di Dio e di spirito non si darebbe pure un pensiero. 
Chi bene intende la laidezza bestiale di tal malattia ? 
Se il bue e l’ asino potesse intendere ed eleggere il 
bene e sperasse di migliorare suo stato, egli invidie- 
rebbe quello dell’ uomo che opera per ragione , che 
è creato per Dio, e in lui Sommo Bene può trovare 
la sua felicità. Or che è a dire ? che L’ uomo tanto 
vantaggiato da loro, è scontento del suo fine, e sde- 
gna la sua dignità, e invidia alle bestie la loro na- 
tura, c il misero godimento di que’ bassi diletti; e 
da questi si sente dilelicato con tanta forza, che po- 
tendoli barattare a’ suoi propri, se ne terrebbe felice; 
e però, qualora voglia servare suo grado , e mante- 
nere la nobiltà della condizion sua operando secondo 
ragione, dee, contrastare a se stesso, farsi violenza, 
sudare, rinnegare sue voglie, e tollerare una guerra 
continua con se medesimo ? Deh ! che miseria 1 che 
malattia dolorosa! Ecco i Santi perchè piangevano; 
ecco di che doloravano; e ne aveano ben onde: da 
che la tirannia di queste passioni è tanto feroce e’I 
contrasto sì forte, e la lusinga Unto potente, che tiene 
l’ uom giusto in pericolo sempremai di essere soggio- 
gato : ed ogni minimo che di vacanza che egli si 
prenda, o che allenti nella guardia e nel resistere a 
questi illegittimi movimenti ; la ragione inebriala a 
quel fascino, si rende vinta, e abbandonasi per sena 
di quelle passioni, ulle quali il servire ed essere da 
or trassiuata troppo le piace. Povero uomo ì figliuoli 
Infelici, storpiati, infetti, ammaliati da quel padre in- 
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giusto che li generò ! Fa ben pietà il vedere quest’ uotfio 
così diviso e nimicato con se medesimo: egli intende 
sua nobiltà, conosce suo dovere e ’l suo bene; e fa 
pure de’ deboli sforzi per aggiugncrlo e possederlo : 
ina non gli giova ; è tirato fuori di sua natura e for- 
zato a volere ed amare quel medesimo che egli con- 
danna e rifiuta: sforzalo ? chi gli fa questa forza ? nes- 
suno, se non egli a se stesso: egli è che vuole e non 
vuole: egli che ama quello che fogge, e fugge quello 
che ama : quindi vergognasi di quello che ha voluto, 
e si rimprovera l’amore al quale nessun l’ha costretto: 
vuole e non può, e nón s’ adopera per potere : sa che 
falla e pecca, e piagne il mal fatto: e pure non sa 
determinarsi a quello che approva ed elegge per me- 
glio. La coscienza del bene il consola e rallegra, come 
quella del male il fa arrossire e il martora : ed egli 
che non può altro volere che il bene, elegge ed ama 
il male che lo tormenta: e di questo medesimo si 
accusa da sè, e rimordendo se medesimo si castiga. 
E quindi un perpetuo aggirarsi, o piuttosto essere 
trabalzato in cerca di un bene che mai non ritrova, 
c senza del quale I’ uom sente che non può stare : 
quindi il rabbioso dolore del trovarsi sempre ingan- 
nato del suo desiderio e degli sforzi fatti per pure 
averlo: quindi fame furibonda, speranze fraudate, ri- 
morsi crudeli, voglie veementi, digiuno eterno; cioè 
vita amarissima e disuerata. Ecco un cenno misere- 
vole della malattia nostra, veramente degna di lagrime. 

E certo senza lagrime non si potrebbe vedere un 
uomo, o per violenza di paralisia, o per istravolgb- 
roento di mente, uscito di sè per forma, che andasse 
carpone, coi corpo gittato a terra in quattro gambe 
come un giomento, e che isdegnando il cibo alla spe- 
zie sua conveniente, mostrasse ghiotto pure dell* erba 
« del fieno, o come capra s’ arrampicasse su pe’ greppi 
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a mordere e piluccare brucando le foglie de’ pruni e 
delle piante salvatichc: cerio saremmo stretti di do- 
lorosa pietà a vedere tanta perversitade, e così vitu- 
perata la dignità della ragionevol natura. E or che 
sarebbe, se quest’ uomo cangiasse anche il sangue suo 
proprio con quello di un cane, di, un majalcod’un 
mulo, e però col sangue di bruto in corpo sentisse 
mutatogli il temperamento d’umano in ferino; e con 
esso provasse un nuovo istinto brutale, e brutali ap- 
petiti e voglie, spogliato delle nobili e gentili proprie 
dell’uomo? sicché dello sprangar calci, del cozzare, 
o del convolgersi nel fango si dilettasse ? e con que- 
sto gli fosse anche mutala la forma di fuori di cia- 
scun membro; e gli nascesse il pelo irlo e fitto, o la 
pelle arrugginita ed aspra, o le penne e le ugne ar- 
tigliate di girifalco, e gli occhi fuor del suo luogo, e’ 
la bocca distorta, e sunne per denti, e zampe e grifo 
per mani e per volto untano; e’I modo del mangiare 
tutto ferino, colla bocca squarciata mordendo l’ erba ? 
e se perdesse l’umano articolato linguaggio; in luogo 
del quale prendesse o il muggito, o il nitrire, o’I fremere, 
o’I grugnire, o l’urlare, o altro de’ suoni della spezio 
brutale. Deh! qual pietà! citi non piangerebbe? ma 
quanto saria maggior la pietà, sapendosi che questo 
rovesciamento vituperoso 1’ ha voluto ed eletto egli 
stesso, e lo vuole, e se ne diletta, c lienscne vantag- 
giato! ahi! questo è il caso nostro. Si, eh! questo 
rovesciamento di forma, perocché visibile e tutto di 
fuori vi farebbe piangere di compassione: e perchè 
esso è tutto dentro , in parte dove non arrivano gli 
occhi , non vi muove punto nè tocca ; c perchè non 
il corpo ma lo spirito è veramente imbestiaio, cc no 
passiamo , come nulla avesse del miserando. È egli 
nulla un uom ragionevole, fatto all’ immagine di Dio, 
non sentir diletto delle virtù, delle bellezze alto e no- 
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bili come lui, mo pazzo innamorato della bruttura» 
e in quella convolgersi come porco? è egli nulla un 
uomo nato a signoreggiar le bestie come padrone, 
aver affetti da bestia, amori e appetiti brutali, e quelle 
sole cose piacergli di che dilettasi il giumento, quelle 
volere, quelle procacciar sempre: e non che egli porti 
con vergogna e rossore tanto svilimento e digrada*- 
mento della sua dignità, compiacersene anzi, e dar- 
sene vanto, portando in mostra la sua turpitudine» 
quasi per essa fosse ringentilito? e tanta miseria in 
un uomo nato fatto sì grande e nobile, che vantaggia 
tutto il creato, e che a riempierlo e contentarlo nulla 
basta che sia meno che Dio? Questa, questa è di- 
sgrazia, da portarne infinito dolore : questo è disor- 
dine e infamia da piangerne senza alcuna consola- 
zione : massimamente pensando , che essa ( convien 
pure ripeterlo) non è miseria ed infamiaa quest’ uomo 
sopravvenuta per forza e contro sua volontà (nel qual 
caso la vergogna ed il male sarebbe a pezza troppo 
minore); ma eletta e voluta e procacciata in vero stu- 
dio da lui: di che nulla può essere piu miserabile. 
Il qual rovescio, essendo cosa mostruosa , e fuor di 
natura, par che dovesse trovarsi ìn pochissimi degli 
uomini ; come le altre mostruosità. Ahimè ! sono i più 
così snaturati: i più degli uomini sono vituperati così, 
anzi vituperano se medesimi : Homo cum in honere 
esset , non inlellexit : comparatus est jumentis insi- 
pientibus, et suini lis factus est illis. 

Io mi sento stringere il cuore di compassion dolo- 
rosa, che mi trae le lagrime agli occhi, qualora ( ed 
è molto spesso ) io vo, sopra le cose fin tqai dette , 
meco medesimo pensando così. Ecco : nel mondo tutto 
è da Dio ordinato con maravigliosa sapienza : tutto 
è ordine che mai non falla. Ha Dio , fin dal crearle» 
Jiosto alle cose un fine proprio di ciascheduna, alla 
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sua natura proporzionato, con forze e attitudini im- 
presse in loro da pervenirvi ; come avesse detto a 
ciascuna: Ecco la perfezione alla qual dovete tendere: 
A quella mirate, e sforzatevi , clic potete ben farlo. 
Ricevuta questa impressione cd abbrivo di naturai 
movimento dol Creatore , ciascuna cosa creata mise 
mano a seguitarlo e continuarlo fino a raggiugnere 
a! termine della lor perfezione: e sono forse 7000 
anni, che tutte vanno difilate per questa via a que- 
sto fine, senza torcere un capello a destra o a sini- 
stra, nè mai cacciarsi nella giurisdizione T una del- 
P altra, nè rompere l’ordine prestabilito: ciascuna 
cosa mira e tende al fine suo proprio, c di quel solo 
è contenta, e tutto adopera per arrivarvi : le piante, 
le bestie osservano questa legge : sentono il tempo , 
la stagione da ciò; e colto il punto, ed avviatesi verso 
lor fine, non s’arrestano se non raggiuntolo. Ahimè! 
solo l’ uomo, sola la creatura che intende e conosce 
la bontà e la volontà del suo Creatore, esce e rompe 
quest’ordine. Solamente l’uomo ha perduto la trac- 
cia: esso solo non trova il suo fine: questo l’hanno 
tutte le cose : solo 1’ uomo non l’ ha : oh dolore ! Dio 
solo , Dio era ed è il line altissimo di questa nobi- 
lissima creatura, e l’amare e posseder lui dovea solo 
essere la sua beatitudine : che altra per lui non ne 
ha: c questo Dio all’uomo non piace: tutt’ altro gli 
diletta, tutt’ altro gli par bello, luti’ altro il solletica, 
fuor che Dio. Cosi l’uomo, di tutte le creature che 
conseguito il lor fine sono contente, solo l’uomo è 
infelice, perchè non è propenso al bene suo vero; ed 
ama solo gli stranieri ed i falsi. Ma potesse almeno 
perdere cosi T esser di uomo ! sarebbe contento: ma 
no: per questo disordine non perde però Tesser di 
uomo ragionevole, nè può uscire dal generale ordi- 
namento che ciascuna cosa non debba poter essere 
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contenta d’altro che del proprio line: pertanto l’uomo 
conserva , e non può scuotere la naturale attitudine 
a Dio , senza del qual non puole aver bene , e lo 
cerca senza saperlo; c nondimeno distratto e tassi- 
nolo quasi dalle passioni signoreggiami c dall’ amore 
illegittimo, si sente fuori di sua natura, tirato ad un 
bene che non è per lui e non può contentarlo : per 
Io che è combattuto da affetti contrarii dentro di sé, 
senza trovar pace in nessuno, c dalla guerra clic in- 
sieme si fanno fra loro, travagliato e martoriato senza 
riposo. Ahi malattia dolorosa ! ahi miseria ! ahi stato 
infelice ! Ora clic 1’ uomo è veramente imbestiato per 
questo disordinamento di sua volontà corrotta, io po- 
trei ben provarvelo, se voi noi sapeste, anzi non lo 
aveste veduto con gli occhi vostri. E certo non biso- 
gnano qui, a provar 1’ uomo ferino c brutale, le sto- 
rie de’ tempi antichi, e ’l racconto minuto delle per- 
fidie, tirannie, crudeltà, tradimenti che desolarono la 
terra: bastano troppo questi ultimi anni, di cui fummo 
noi testimonii, e per li quali tanta materia avemmo 
di piangere ; che le lagrime non sono anche bene 
rasciullc. Vedemmo, vedemmo violate, e calpestate lo 
più sante leggi di natura, e di sangue ; vedemmo con- 
tro i padri incrudelir i figliuoli, e pascersi del loro 
sangue. Vedemmo la fe’ de’ talami guasta e violata : 
i rubamenti aperti, le trulle, le uccisioni e l’ infierir 
de’ fratelli co’lor fratelli, e spenta ogni pietà naturale, 
ogni giustizia, ogni fede. Vedemmo le dissoluzioni vi- 
tuperose, le nefandezze, le sfrenate disonestà aver 
condotto gli uomini a imbrutire senza vergogna, di- 
sonorando il tempio vivo di Dio; i loro corpi e gli 
altrui, e la ragione affogando nella bruttura di ogni 
brutalità. Oh Dio 1 Ecco dove trasportò 1’ uomo il fu- 
rore ubriaco di quella febbre maniaca, che fu lasciata 
«fescere e Gorgogliare : ecco effetti di quel bruito 
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disordine delie passioni ribellate, e non sapute infre- 
nare dalla ragione : ceco infamia della umana spezie 
e della natura. 

E non voglio lasciare di dirvi (quello che dopo le 
cose dette vi parrà nulla) d’ un altro male a’ prece- 
denti conseguitato. Essendo l’uomo croato da Dio 
retto e sano, avea nelle creature tutte, al suo servi- 
gio ordinale, mille \ arii diletti, consolazioni, piaceri, 
tutti puri c innocenti, che tuttavia più gli ricrcavan 
la vita. Anche questo bene quasi tutto è perduto, e 
voltagli in danno c dolore. Malato egli, trac dal ben - 
medesimo cagion di male. I tanti diletti di esse crea- 
ture, gli son divenuti generalmente pericolosi, e mu- 
tati in laccio ed iscandalo per vie peggio corromperlo 
cd ammalarlo. La bellezza, la soavità, il diletto scm- 
sibile non gli è ora più scala al Creatore, ma tra- 
lmcchello: egli ne rimane malamente dileticato ed af- 
fascinato : e di leggeri invescato da quella dolcezza, 
in essi si ferma tutto, e vi lega 1’ amore, clic dovea 
e dee tutto serbare intero al suo Creatore. Il perchè 
adesso questo misero dee guardarsi, temere, fuggire 
questi diletti per se innocenti, e fatti per lui vele- 
nosi ; e sempre andare sospetto , sentendosi essere 
fra nemici e da tutte parti insidiato. E quindi gene- 
ralmente ogni diletto de’ sensi e del corpo, nell’ uomo 
cosi malato, mette a risico gravissimo la sua salute, 
perchè a maggiori mali e più funesti apre la porta. 

_ Il che conobbero gli stessi Gentili ( Cic, de Seuect. 
C. XII. e XIII), che dissero la più fatai peste del- 
l’animo essere il piacere e ’1 più funesto nemico della 
virtù: sicché l’uomo non è sicuro che nel dolore e 
nel pianto. Così tutte le cose si sono all’uomo rivolle 
e mutate in poggio, e trova in tutto cagion di pian- 
gere e di essere amareggiato. 

Cesari, Fiore di Storia , voi. YJ. 
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n. 

Iddio creò l’nomo sano e perfetto: ma la sanità 
così vigorosa e sì piena fu a lui occasione della ma- 
lattia nella quale è caduto : che sentendosi così in- 
tero e bene contemperato, ne insuperbì a Dio ribel- 
lando. Dio che non permette il male che per cavarne 
del bene, adoperò la malattia medesima a medicina 
dell’ uomo ; ordinando che la sua miseria ed il male 
dovesse tenerlo umile e basso, e fargli desiderare la 
medicina ed il medico che lo guarisse ; e ciò fosse 
avviamento a ricoverar il suo primo stato. Vedemmo 
la malattia nostra gravissima, le passioni disordinate 
e ribelli , la debolezza. Ma è egli dunque disperata 
la guarigion nostra per sempre ? or non ha dunque 
rimedio nè medicina cotanto male? Sì certo: e non 
fa bisogno altro che prenderla e saremo sanati: la 
grazia di Gesù Cristo. Egli è il secondo Adamo, che 
risanò e risaldò la guasta e viziata natura: e come 
per la corporale generazione dal primo noi nasciamo 
cosi malati, come ho detto, e perduti d’ogni vigore; 
così rinascendo per ispirituale rigenerazione da Cri- 
sto, ne riceviamo la guarigione e le forze, e la vera 
vita , cioè la rettitudine della giustizia e la santità , 
rinascendo figliuoli veri di Dio. Ho detto che rina- 
sciamo; da che il battesimo fa in noi morire 1’ nom 
vecchio del peccato; e noi ripigliamo una nuova vita, 
e siamo nuove creature in Gesù Cristo. Questa no- 
vità importa nuovo stato di cose, nuove forze e virtù, 
ed è 1’ aver vestito Gesù Cristo, il suo Spirito, la vita 
sua, cioè un rinascere altri uomini, con virtù divina 
clic ne fa giusti, con forza da mantenerci in questa 
giustizia. Cristo è V universale ristoratore della umana 
natura : e come egli a tutta là spezie degli uomini 
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Condannata alla morte, renderà un giorno la vita, tutti 
per virtù propria resuscitandoli dalla morte ; cosi allo 
spirito malato c guasto per lo disordine della colpa 
in lui innaturato, rende colla sua infinita virtù la sa- 
nità, la rettitudine e la giustizia originale, dalla quale 
egli è caduto miseramente: Instaurare omnia in thri- 
fio quae in coelis et quae in tetra sant (Eph. I. IO). 
Ciò fa primamente la grazia infusaci nel battesimo, 
e la virtù dello Spirito Santo comunicataci ne’ Sacra- 
menti. La malattia dell’uomo dimora nel cuore per 
vizioso amore distemperato. Volendolo adunque gua- 
rire , Iddio gli promise di mutargli il cuore, e con 
esso in luogo del cattivo infondergli il santo amore. 
Vi guarirò, disse, dandovi un’altra volontà, cioè vi 
farò volere il bene, ed osservar la mia legge; che è 
la vera sanità vostra. Ciò fa la grazia di Gesù Cristo, 
per la quale ci è donalo un cuor nuovo , e levatoci 
quel duro ed indocile che avemmo da Adamo : e que- 
sto cuor nuovo è la carità, e l’amor santo e diritto 
del vero bene : cioè una forza interiore , che ne dà 
di poter amare, e che ne fa amare Iddio sopra tutte 
le cose ; e per amore di lui reprimere e in noi far 
morire I’ amor illegittimo e reo de’ beni mutabili, che 
ci tenea incatenati. Questa virtù di amor puro e di- 
ritto riordina tutto nell’ uomo, sana il disordine della 
concupiscenza, infondendogli appetiti e voglie sane, 
caste, ragionevoli et ordinale : in somma gli spira ed 
infonde la buona volontà , per la quale vuol bene , 
bene desidera, bene ama; e per questo modo rac- 
quista la sanità perfetta , convenevole alla giustizia 
nella qual era stato da principio creato 1’ uomo da 
Dio. Questa è la grande opera di Gesù Cristo, que- 
sta la riformazione del mondo, ad Adamo promessa 
« per tanti secoli desiderata. Questa è la redintegra* 
«ione, che da Cristo aspettano tulle le creature, pian- 
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gendo e portando con dolore (come donna sopra parto) 
la miseria della lor corruzione (Rom. Vili). Questa 
è la libertà promessa per Gesù Cristo a’ figliuoli di 
Dio, alla quale sospirano continuamente: Vere liberi 
erilis si Filius i'os liberaverit. Questa in somma è 
la virtù e la grazia che genera i Santi. Qui è da tor- 
narvi a mente la vita e le maravigliosc opere di tanti 
uomini e donne che udiste da me; opere allatto con- 
trarie all’ operar comune ed alle voglie dtdla guasta 
natura : lutto fu opera della grazia di Gesù Cristo che 
operò in loro quel mirabile cangiamento, e fece loro 
potere e fare di quelle cose sì grandi, alle quali nou 
è l’uomo da sè, eziandio alla più piccola, sufficiente: 
i Santi sono l’ avveramento di quell’ alta promessa di 
Cristo : Venite a me, o Voi , che siete snervati, e dal 
peso della morbosa e viziata natura abbattuti: io vi 
rileverò. Accostatevi a me, a me vi attaccate, e ricevete 
da me la vita e la vil tà a quello che non potete. Io 
sono la vite, voi tralci: quanto il tralcio si sta con- 
giunto e bee dalla vite , vive e porta frutto di belle 
uve: staccatone, muore, e seccasi per lo fuoco. Sta- 
tevi combaciati e continuati con me, vite, e ceppo vi- 
vace ; e porterete frutti di vita eterna. Qui manet in 
me, et ego in eo, lue fert fructum multum . Senza di 
me nulla affatto potete : in me tutto, e per me. Ecco 
la medicina di certissimo effetto : ecco la sanità del- 
l’ uomo: ecco la generazione de’ Santi. Or questo non 
è già sole parole: voi l’avete veduto nelle opere. Voi 
vedete negli uomini generalmente quello che pos- 
sono , vedete quello che amano , stimano , apprez- 
zano, e di che si travagliano con tanto ardore : terra, 
mondo, carne, fumo, ricchezze, onori, diletti che fi- 
niscono colla morte: e vedeste anche nella storia de’ 
Santi da me recitatavi , quello che possa 1’ uomo, e 
quello che ha fatto con la grazia di Gesù Cristo : e 
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se ci fu dilettevole l’ ascoltare i grandi fatti, le virtù 
straordinarie, la pazienza, la povertà volontaria, i rin- 
negamenti delle naturali voglie , i dolori, i tormenti 
tollerati per amore di Cristo da uomini , da donne , 
vecchi, fanciulli, maritati, spose; or vi sarà ben frut- 
tuoso il ricordamene, e riandare cotesti esempi, e ben 
ruminarli: trovando vero che la grazia fa giudicare> 
volere ed amare, altramenti da tutti gli uomini: e ' 
se allor confessaste maravigliando che la natura a 
pezza non ha forze da tanto fare e patire ; ora sguar- 
dando a ciò che hanno fatto gli uomini, dovete con- 
chiudere, la grazia di Gesù Cristo esser onnipotente ; 
e lei aver fatto le maraviglie, che voi e’I mondo non 
ha potuto negare. 

Or se Cristo tanta di virtù e forza ha portato negli 
uomini, se egli tuttavia vive, e della sua redenzione 
la virtù non è morta ; onde è dunque, che con tutta 
la grazia di Gesù Cristo tutti gli uomini non sono 
Santi ; anzi i Santi son così pochi ? Mostrandovi io 
al presente il perchè i Santi sien pochi, vi avrò mo- 
strato ad un tempo, come e per qual via sarebbono 
molti : ed ecco : Gli uomini non voglion guarire , e 
però non guariscono e muojono così malati, avendo 
il medico allato e manesca la medicina certissima, 
perchè non la vogliono prendere. La prima cosa, essi 
non sanno eziandio, e non vogliono conoscere d’ es*> 
ser malati; e però non bramano pur di guarire: che . 
certo chiunque si sente veramente malato, c conosce 
mortale la sua malattia, almeno almeno comincia dal 
desiderare la guarigione. Ora che veramente egli sieno 
infermi e corrotti di mal gravissimo, vel dimostrai: 
e però non resta se non che alle cose dette volessero 
gli uomini por mente, e ricercar se medesimi, e sa- 
pere del loro stato : ma nè anche questo vogliono gli 
infelici. Generalmente gli uomini a tuli’ altro pensano 
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che all’ anima loro, e di lutt’ altro si danno pena che 
del loro stato presente , e di quello che si conviene 
loro aspettare. Vivono a caso, sbadatamente, e spen- 
sierati de’ fatti loro; come se la luro eterna salute 
fosse una ciancia. Una febbricella, un’ infreddatura, un 
brivido che vada lor per le vene li fa tremare: si 
allettano, chiamano il medico, che lor cerchi il polso; 
e voglion sapere se sia male di rischio, e lo frugano 
c annojano, che prescriva lor medicine : tanta è Ta- 
gonia del guarire. Sanno però questi colali sì rango- 
losi e solleciti del loro corpo ; sanno di aver anche 
un’anima? Sanno come ella stia? 1’ hanno essi sana 
veramente , o malata ? ne dubitano nè anche mai ? 
se ne danno pensiero? Io credo di no: e credo bene 
di non fallare a creder così. Eglino son tutti contratti, 
(ìndiche, negozi, compre, guadagni, grassi mercati; 
tulli moda, conversazioni, ricreamenli, stravizzi, pia- 
ceri, teatri, amori ; tanto occupali in queste cose, che 
tempo ed agio non resta ìoro da peusare ad altro: 
ed in effetto non ci pensano ma*. Possiatn noi cre- 
dere , che pigliando essi solo un sospetto d’ essere 
malati graveolente dell’ anima , e in pericolo anche 
lontano di perderla , eglino se la potessero pigliare 
così consolata di nulla fare per assicurare se stessi ? 
Ora che la cosa sia pur cosi , cioè che l’ uomo sia 
inalato, e di malattia gravissima, l’ avete udito da me : 
c però conosciuto pericolo nel qual si trova di per- 
dere se medesimo : or quanti intendono questo peri- 
colo? quanta pena di smurarsene? dovrebbono im- 
pallidire, tremare, gelare della paura, e però darsi 
attorno per guardia di se medesimi : così fecero tanti 
altri uomini : posto mente al male pericolosissimo nel 
qual si sentivano , fecero di quelle cose che avete 
tentile : e guarirono, e divennero Santi : e costoro che 
fanno però ? non che essi facciano nulla, ma oziati- 
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dio nulla pensano, come il fatto non fosse loro, nulla 
temono, nessuna cura: ed essendo nel risico fatale 
che sono, si danno bel tempo, c ridono e la sgavaz- 
zano , senza una cura al mondo di quel che sarà : 
anzi allontanano ogni pensiero dell’ altra vita , per 
non darsi malinconici. Ècco se io dieea vero, che co- 
storo non sanno pure d’ esser inalali. Adunque la 
.prima cosa, è da rifarsi l’uomo sopra di se mede- 
simo, cercar le abitudini, e lo stato della nostra na- 
tura; e rugumando e trovando la spavcntevol mise- 
ria io che furono generati, e la corruzione morbosa 
che portano addosso , e quindi il pericolo nel qual 
si trovano, temere, prendersi pena, cercar del me- 
dico, e cominciar almeno dal desiderare la lor sanità, 
c sollecitar se medesimi agli argomenti di lor salute. 
Questa amarezza, questa paura, questa svogliatezza 
che ho detto fu il principio a tanti della lor conver- 
sione, ed a mollissimi della lor santità. La lettura 
d’uu libro, una verità della fede elle loro agli ocelli 
sfolgoreggiò ; un pericolo di morte, onde avventura- 
tamente camparono , li scosse , li fé’ risentire della 
paura; e dissero; che fai? tu se’ sull’ orlo del pre- 
cipizio : tu hai una febbre maligna, che li mena alla 
morte. Oh Dio ! esci di questo pericolo , mentre è 
tempo. Così è da fare. 

Conosciuto il male, ed entratone l’uomo in sospetto 
e timore, ne seguita di necessità, che egli voglia gua- 
rire, e però prenda di grado le medicine che il pos- 
sono tornare alia sanità, della qual vive in paura, o 
la qual sente perduta. La prima di queste , e più 
strettamente congiunta colla determinata volontà di 
guarire, si è ; il fuggire tutte le cose, che la malattia 
possono esacerbare e irritarla, e furia più ingagliar- 
dire. Cosi l’ infermo si prende guardia da tutto quello 
che fu già cagione, e potrebbe crescere la malizia « 
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la forza del malo; vive a riguardo , fogge l’aria, il 
vento, il sole; si aslien da’ cibi pericolosi, comechè 
assai gli piacciano : fa vita sottile, non si arrischia, 
e niega a se stesso molte ricreazioni. II mal primo 
e maggiore dell’ uomo, siccome udiste, sta nell’amore 
disordinato, che lusingandolo il tira a dilettarsi de’ 
beni noeevoli che corrompono il cuore. Ecco dunque 
che debba innanzi tratto far l’uomo; astenersi, e ri- 
gettar da sè tutte le cose che provocano e solleticano 
la sfrenata concupiscenza, cioè fanno più risentire ed 
accendere la sua febbre: cioè negare a’ sensi e alla 
carne le pericolose soddisfazioni, fuggendo le cagioni 
che la fanno inalberare e l’irritano contro la legge 
di Dio: ciò sono il solletico della gola nelle delizie 
de’ cibi, la vista di molte cose voluttuose che accen- 
dono ad isfrenarsi la carne. Se questa carne è orgo- 
gliosa nel procacciar suoi diletti contro la ragione e 
la legge; certo chi vuol guarire non sollierà in que- 
sto fuoco ! ma la terrà mortificata , per farle uscire 
la voglia del ribellarsi. Or che direste voi d’ un ma- 
lato, che nel bollire e sfrenarsi del parosismo, non 
volesse rimanersi in letto, ma pigliar aria, e man- 
giare di tutti i cibi ed a tutte le ore , ed essere a’ 
festini, e negli stravizzi su per le taverne ? certo co- 
stui o è pazzo, o non vuol punto guarire. Senza toc- 
car qui certe più aperte sollicitazioni che la natura 
corrotta riscaldano; che vi par de’ teatri ? Nessun 
negherà che in questo luogo, al meno che possa dirsi, 
v’è un imbriacamento de’ sensi che trovano un di- 
lelico potentissimo, che gli affoga in un trabocco di 
piaceri che lo rapiscono : rappresentazioni di sfolgo- 
rante bellezza che incantano gli occhi, musiche di 
raffinata melodia che inteneriscono e snervano il cuore: 
gli amori posti in atto, non che dipinti, ma e lodati 
e levati a ciclo, come imprese da Eroi , con le par- 
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Scolarità più lusinghevoli e corrompitrici di ogni vi- 
gar di ragiono : allegria stemperata, ravvivata da mille 
oggetti, che scuotono l’anima fieramente, per la ve- 
duta degli atti liberi, de’ vezzi, delle lusinghe di ogni 
maniera, dell’ atteggiarsi svenevole, e muoversi, e tra- 
gittare del corpo, c del ridere dissoluto ; onde è tutta 
la parte sensibile dell’ uomo dileticata e scrollata da 
un sentimento di universale diletico che 1’ ubriaca- 
Ed io non tocco le lascivie, gli atti disonesti, le dis- 
soluzioni senza il velo della vergogna, il trafficar di- 
sonesto del corpo, e le altre brutte cose e le turpi 
che non si vogliono nominare, ed alle quali gli uo- 
mini in siffatto luogo si credono, per la solennità pub- 
blica, licenziati , anzi si sentono applauditi co’ batti- 
mani. Ora un uomo malato e ferito appunto in que- 
sta parte del piacere illegittimo, e però inclinato a 
sfrenarsi e dissolversi da questo lato, sentendosi ri- 
scaldato, rrnfocato, dileticato con tanta forza, e pro- 
vocato a quello dove egli è più debole, che farà ? anzi, 
che non farà? 

E tanto a maggior pericolo dee essere, chi, oltre 
la universa! corruzione della natura, porta al teatro 
anima e corpo già da’ vizi distemperato; le cui pas- 
sioni scosso il freno, per qualche tempo o molto la- 
sciale in loro balia sbordcllando signoreggiarono e 
riversarono la ragione : nel quale stato basta un cen- 
tesimo dell’ incentivo che danno le scene , eziandio 
a’ peccatori già convertili , a far sì che la concupi- 
scenza risentendosi d’ oltraggioso orgoglio, ritenti di 
tornare alla perduta sua signoria. Deh 1 quale strazio ! 
quanta ruina 1 che piaghe ! Ma il vero è, che la ma- 
lattia della natura è tale e tanta, che eziandio tiene 
in pericolo le anime innocenti , le quali non anche 
assaggiarono il velenoso sapore della voluttà e del 
peccato; ed è sì formidabile la scossa che dee loro 
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dare lo sperimento di quelle lusinghe , che ne deb- 
bono andar sozzopra. lì perchè io non so come io 
m* abbia a chiamare que’ padri ehe al teatro di og- 
gidì conducono i figliuoli e le figliuole che sono nel 
fiorire, e nel rompere delle passioni , e forse anche 
nel loro rigoglio maggiore: massime che la loro mede- 
sima inesperienza le rende o men caute al pericolo, o 
più irritabili, o più avventate al nuovo diletico, che per- 
ciò vien loro più forte e più saporito. Ahimè! elle 
son di carne e di sangue d’Adamo; cioè ribelle* di- 
sordinato, e pel caldo dell’ età assai movevoli al di- 
letico del piacere. Dio grande! Appiccate a que’ cuori 
inesperti e teneri quelle scintille che scoccano dalle 
scene : il cuor le riceve, nè si provvede di scuoterle 
da sè, perchè è fuoco che piace, e non sa anche bene 
dove possano riuscire: divamperanno i miseri per 
avventura , prima di essersi accorti d’ essere riscal- 
dati: ne porteranno a casa ferite mortali, di nuovi 
tempestosi difetti che torran loro il sonno ed il senno» 
e ’1 piacere innocente de’ lor primi trastulli : ferito 
delle quali forse non potranno guarir mai più, con 
rovina dell’ innocenza, col disonor loro e della fami- 
glia : gli esempi non dobbiamo uscir di patria a cer- 
carli. Voi vedete adunque troppo necessaria, a chi 
voglia guarire, cotesta guardia, e la fuga da tutto ciò, 
che o fu cagione del male, o può e dee aspreggiarlo 
e farlo più Radicare nel cuore. Questo governo dà 
luogo e tempo al saldare delle piaghe vecchie, ed al 
pieno racquisto delia sanità, lasciando alla grazia il 
luogo libero ad esercitar nell’ anima la sua virtù, in- 
sinuandovi il puro e legittimo amore : il quale entrato 
e crescendo, e potendo liberamente usare la sua si- 
gnoria, conduce poi soavemente 1’ uomo a quelle al- 
tre opere, che ne’ Santi abbiamo vedute. Ad un ma- 
lato fa bisogno talora di scemar sangue , o di taglio 
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o cottura : chi è clic neghi il braccio alla lancetta od 
il piede, o la parte gangrenosa al bottone del fuoco ? 
nessuno: voglion guarirò. Ecco le mortificazioni, i 
forti tagli che fa o patisce di grado nello spirito quel 
peccatore che vuol guarire : 1’ avete veduto ne’ Santi, 
ovvero ne’ peccatori , che volendo efficacemente gua- 
rire, si offersero ad ogni cura eziandio dolorosa; e 
per questo modo di gran peccatori e peccatrici di- 
ventaron gran Santi. Tanto fa e vale l’ amor vero 
dalla sanità. Ma perocché questo amore della sanità, 
e questa volontà deliberala a tutto patire, 1’ uomo non 
la può avere da sé: ecco generalissimo e sicuro ar- 
gomento da ricevere la delta forza e virtù che ad 
ogni gran fatto renderà l’uom valentissimo: e questa 
è I’ orazione. Questo mezzo da rinforzarsi è poco dal- 
V uom conosciuto, e pochissimo usalo: ed io il credo 
usalo sì poco , perchè pochissimo conosciuto. Egli è 
dunque bene che voi conosciate , come I’ orazione è 
l’ingegno di tutti potentissimo e sicuro da acquistare 
ogni maggior ajuto e forza da Dio, e con questo ogni 
maggior santità. E ben dovrebbe bastare a farvelo in- 
tendere quello che lutti sanno ; cioè il mendico che 
non ha nulla, ed ha estremo bisogno di tutto, non 
aver altra via nè orme da venire a buono stato ed 
anche a ricchezza, elio questo, del domandare e pre- 
gare il ricco che può soccorrerlo ; massime se egli 
sia anche amorevole e pietoso che voglia farlo. Or 
questo tutti i poveri generalmente lo fanno, ammae- 
strali dalla lor medesima povertà. Or questo è tutto 
il caso nostro, o fratelli. Senza lusingar noi mede- 
simi, noi nudi, poveri, bisognosi di tutto : o dobbiamo 
perir di miseria, o ci convien dimandare a chi può 
sopperire a’ nostri bisogni ; e ( quello che si fa me- 
glio per noi ) lo vuol fare. Qual condizione più co- 
moda e vantaggiata i! povero potrebbe immaginare , 
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non che sperare di questa; che egli avrà tutto: sì lo 
domandi ? Ponete caso che noi non sapessimo in 
questo proposito l’ animo e ’l volere di Dio; cioè se 
egli, o no, patirebbe d’ essere da noi pregato e chic- 
stogli nulla : tuttavia, sentendoci noi in tanto bisogno, 
la nostra stessa miseria ci costringerebbe a tentare, 
se mai Iddio si lasciasse dimandar nulla, e volgere a 
nulla donare, c vorremmo venirgli innanzi, atteggiati 
di tutta umiltà e di lagrime , colle nostre orazioni ; 
sapendo che egli, volendo, potrebbe darci ogni cosa 
che ci bisogna. Or che faremo dunque noi avendo le 
cose ben conte, cioè sapendo per fermo, che Dio ci 
permette domandargli quel che vogliamo, e non è 
punto lontano dall’ ascoltarci ? Ed è poco: noi sap- 
piamo (che ccl disse egli medesimo), lui anzi gra- 
dire, e compiacersi del sentirsi da noi dimandare, 
come fanno tutte le persone ricche e gentili e di no- 
hil natura Ed è anche poco : Non pur consente e 
gradisce ed ha piacere dell’ essere da noi pregato ; 
ina sopra questo, lo vuole, e strettamente ce lo co>- 
mnnda. E qui non è il tutto: tanto gli piacciono le 
nostre preghiere, che egli non pur vuole, ma le co- 
stringe c mette alle strette di dover farlo colle mi- 
nacce (quando ben noi non volessimo); perchè ecco: 
egli ci comanda sotto pene gravissime, di amarlo so- 
pra tutte le cose , ed osservar la sua legge , minao 
eiandone, se noi facciamo, l’inferno. Poi ci dinunzia 
aperto, d’ averci comandato cosa a noi impossibile a 
fare senza di lui: Sine me nihil potestis facere; e non 
per questo ^ritira il comando, ma lo rafferma: sola- 
mente ne fa sapere, che egli la forza che non ab- 
biamo ce la vuol dare, sì veramente che noi a lui 
vogliati) dimandarla; che non ce la darébbe altra, 
menti. Che vuol dir questo ? che noi abbiamo in mano 
ogni bene; tanto che non lo rigettiamo. Or c’è altri 
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che pure Iddio di tanta benignità e larghezza, che 
delle grazie da farci altra condizione non ci domandi 
per farcele, che pur questa del dimandargliele? So- 
lamente una bontà inlinila può esser capace di tanta 
larghezza. Che bontà è questa di Dio! obbligarci la 
sua fede con promesse si aperte di voler darci quel 
medesimo che ci comanda, imponendoci una condi- 
zione si facile, pronta, sicura ! il che importa un darci 
la maggior sicurtà da aver lutto da lui, fino all’ eterna 
salute nostra : anzi un renderci impossibile la nostra 
perdizione, salvo se noi non volessimo in vero studio 
dannarci; da clic il salvarci ce lo ha posto in mano,' 
ponendoci una condizione che nulla costa : clic certo 
dii è ehe riliuti un bene sommo e infinito, quaudo 
per averlo non dee altro fare che domandarlo? 

Io non ho esagerato nè parlai per figura , ma det- 
tovi la semplice verità. Correte il vangelo, e sappiale 
in quanti luoghi, con quanti ingegni Cristo conforta, 
sollecita , stringe al far orazione ; ed obbligazione 
che ha imposto a se medesimo di esaudirci, basta 
il comando che fa : Opportet semper orare et non 
deficere , per lasciare gli altri luoghi infiniti che ciò 
raccomandano. Egli è al tutto da orar sempre mai, 
senza allentar nè stancarci, perseverando con piena 
fede e costanza. Àggiugnete, che di questa cosa 
(come di tulle gravissima) ci compose e dettò egli 
stesso e pose in bocca la formula del Paternostro; 
acciocché colla stima altissima fossimo più frugati 
ad usarla. Per poi darne la maggior sicurtà che noi 
saremmo esauditi di certo, ed obbligarcene la sua 
fede; ne appella a tali esempi che non ce ne pos- 
sano lasciar dubbio, come deli’ amico; il quale di 
mezza notte importunalo da altro amico a fargli un 
servigio, per istanza e improntitudine tempestandolo 
c subbillandolo, lo costrinse iu quell’ora di lauto di- 
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Sagio a levarsi di letto per compiacergli. Cosi ( Cri- 
sto suggella Tesempio ), così dovete far voi con Dio^* 
Dimandate, ed avrete: battete, e vi sarà aperto: 
cercate , e troverete. Ed essendogli poco l’ esempio 
dell’ amico, stringe la prova con quello del padre: 
Se un figliuolo domanda al padre del pane , gli dà 
forse un sasso? se del pesce, gli mette in mano un 
serpente? se un uovo, rimandalo con uno scorpione? 
Or voi che siete razza cattiva di padri , per sola 
pietà naturale esaudite di buone cose i vostri fi- 
gliuoli: or quanto più quel Padre celeste che è tutto 
santità e carità , darà il buono spirito a quelli clsà 
giiel dimandano? Questa è la carta viva , e la sicurtà 
non fallibile dataci da Gesù Cristo, di avere ogni 
cosa , che per la nostra eterna salute gli venissimo 
ti domandare. Or che ci manca dunque ad avere 
ogni bene? La fede e lealtà di tale che ci promette, 
che è Dio, equivale ad aver tutto in mano: essendo 
tanto impossibile, che egli mai ci fallisca , quanto è 
che egli resti di essere Dio sommamente verace. 

Sopra questa dottrina infallibile si governarono 
tutti i Santi , che or sono beati lassù ; e trovarono 
Dio ben fedele nelle promesse , e pregarono perse- 
verando in questo fino alla morte : e colle preghiere 
in bocca ( massimamente de’ Salmi ) morirono. Io 
vorrei che lutti intendessero i Salmi ; e vedrebbono 
tutti essere sottosopra una perpetua orazione. In essi, 
colla bocca di David , il fedele mostra a Dio la pro- 
pria miseria , i bisogni infiniti , i pericoli , le ten- 
tazioni , i mali, i travagli: e prega, e supplica, e 
italica c fa forza per ogni verso, con tutti ingegni 
e argomenti ad esaudirlo quella infinita bontà : pia- 
gne , geme , sospira , conforta se stesso e rincorasi 
con parole e forinole di preghiera che dilatano il 
«more , e ravvivan la speranza. Or i Salmi non so*o 
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dimando formate da un uomo: sono parola di Dio; 
cioè preghiere che per mezzo di David , Dio stesso 
formò , e pose in mano agli uomini , per allet- 
tarli a pregare , ed assicurarli del buon successo del 
lor domandare : che certo se un uomo saria creduto 
fellone, il quale lusingasse altrui tanto artifiziata- 
menle a sperare, come fa Dio invitandolo, provo- 
candolo e costringendolo , e non avesse poi animo 
sincero di esaudirlo; vorremo noi credere di Dio que- 
sta ribalderia ? Cessi di Dio pure pensarlo. La Chiesa 
adunque ammaestrala dallo Spirito Santo, c maestra 
sicura de’ figliuoli Dio, di che fa ? ella prega conti- 
nuo a Dio, in persona di tutti i figliuoli suoi: e la 
massima parte del culto legittimo e del sacro servi- 
gio, nella messa singolarmente ( che è l’ atto a Dio 
accettissimo sopra tutti ) spendelo in orazioni ; ella 
dimanda ogni cosa: cominciando dal principio della 
fede , da’ buoni pensieri , da’ pii affetti , seguila a 
pregare per le virtù, per la fortezza nelle tribola- 
zioni , per la pazienza , per la guardia da’ pericoli , 
per la forza nelle tentazioni; dimanda la fede, la 
speranza , la carità , lo Spirito Santo , e da ultimo 
li» finale perseveranza ; in somma affatto ogni cosa. 
11 che dimostra e soda due punti principalissimi della 
religione : primo, che gli uomini hanno bisogno di 
tutto, e ad ogni buona opera fa lor mestieri la gra- 
zia; nulla avendo di bene da sè; l’altra; che lutto 
debbono aspettare e sperare da Dio ; e che Dio so- 
pra la sua parola, perseverando essi a pregare, tutto 
loro darà. Che più ? Gesù Cristo medesimo che è 
autor della grazia, e fonte d’ogni bea nostro, da 
cui e per cui lo speriamo; essendo altresì maestro 
a noi di verità , ne insegna col suo esempio a pre- 
gare. Gran fatto! Il Figliuolo di Dio, Dio come il 
Padre , passava le intere notti pregando ; erat per - 
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noctans in oratione Dei; avea col padre la mede- 
sima volontà, come avea la* natura e ’l potere, e ’I 
dominio di tutte le cose. Ora era certo di essere 
dal Padre ascoltato : e pure pregò continuando per 
tutta la vita sin sulla croce : e quando egli era che 
faceva le grazie , egli medesimo le dimandava. Sì : 
egli al ladro, che seco in croce moriva , con atto di 
padrone donò il perdono, donò il paradiso come pro- 
prio suo regno: ed egli medesimo pregava al Padre, 
come mediatore per quelli che l’aveano confitto in 
croce : Pater ignosce illis. Intendete voi forza di que- 
sto esempio? Nessun F avrebbe creduto, se Cristo 
noi faceva scrivere a’ suoi Evangelisti. Non pure per 
gli uomini ( de’ quali era il mediatore e Pontefice), 
ma pregò eziandio per se medesimo. Levati gli occhi 
al Padre , essendo sul mettere per noi la sua vita , 
gii dimandò il premio delle sue tante fatiche e do- 
lori; lo pregò di rendere alla sua umanità la gloria 
ed immortalità , alla quale , come Figliuol suo, aveva 
aperta ragione : Clanica me tu Pater aptid temei 
ipsum , ciarliate quam habui prius quatti mundus 
esset apud te. Questo mio corpo sarà straziato per 
la tua gloria e salute del mondo, vituperata la mia 
persona, affogata di infamie ed obbrobrj. Rendimi, 
o Padre, quella gloria che è mia, e ch’io avea già 
ab eterno nel tuo seno, così propria tua come mia, 
e che tuttavia la mi son meritata ; rendila a questo 
mio corpo, assumendolo immortale e glorioso alla 
comunione della tua luce e splendore , ed alla di- 
gnità della tua tigliuolanza , e all’onor del giudizio 
di tutta la terra a me soggettata. Deh ! il Figliuolo 
naturale di Dio, che per sé prega, e dimanda corno 
uno di noi! Ma là uell’orto, che umiltà di pregarci 
colla faccia sopra la terra come un peccatore da- 
vanti al suo Giudice, che tuttavia era suo Padre. 
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Per inculcare la necessità c il precetto della op- 
zione , pregò Dio Padre suo , che gli risparmiasse 
la sua dolorosa passione : e sarebbe certo esaudito : 
se non che la volontà sua umana era quella mede- 
sima del Padre suo : e sebbene inorridito alla pre- 
senza de’ suoi vicini dolori , egli però li voleva , 
come liberamente li aveva eletti : Non mea , seti tua 
fiat voluntas. 

Finalmente Cristo era Funiversal mediatore e pa- 
cificatore del genere umano ; egli dovea salvarlo, 
non pregare per lui , che altri il salvasse : egli Si- 
gnore, egli tutta podestà e padronanza di tutte le 
cose : egli dovea salvare e salvava gli eletti , egli 
dava loro la vita eterna: Vitam ae ternani do eis: 
e fuori da lui non era salute. Qual bisogno di pregar 
chicchessia? Nondimeno pregò il Padre per que’ 
medesimi, che egli stesso gli avea messo in mano. 
Quella orazione magnifica là della cena , che assi- 
curò la sorte eterna e la salute di tutti gli eletti , 
fu il testimonio solenne, che la orazione è la chiave 
anche in mano di Cristo , di tutte lo grazie e della 
predestinazione di tulli : Ego prò eis rogo. Pater 
salva eos quos dedisti mihi. Anzi notate ; in quella 
orazióne lasciò Cristo trapelar un cenno, che egli 
che allora pregava , egli medesimo dava la salute 
come padrone: e dopo il rogo , un volo interpose 
nella sua preghiera : Volo ut ubi sum ego , et ipsi 
sint inecum. 0 mistero! o forza potentissima della 
orazione. 

Or intendete troppo altro più. Cesù Cristo è sem- 
pre e certamente esaudito di quelli pe’ quali prega ; 
e però sono certamente esauditi quelli che pregano 
con esso lui , e con le orazioni di lui , cioè uniti 
con lui nel medesimo corpo e nel medesimo spirito. 
La Chiesa è un corpo cou Gesù Cristo, che vive di 
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lui suo Capo. E pertanto .chiunque vive in questo 
corpo per fede e carità , prega in Gesù Cristo, c 
con Gesù Cristo: od è un medesimo che Cristo pre- 
ghi per la sua bocca medesima ; e che il fedele 
preghi colla bocca di Gesù Cristo , pregando nella 
unione di lui , come membro congiunto e vivo di 
lui: -tanta è la nobiltà dell’ orazion de’ fedeli che 
chiamano Padre il medesimo Dio. Ecco la sicurezza 
delle nostre orazioni : ecco efficacia : ecco certezza 
di essere esauditi. Della qual certezza suggello si 

è , l’ averci Cristo ordinato di pregar sempre in 

nome di lui , cioè pe’ meriti di lui , ed in persona 

di lui : In nomine meo petite et accipietis. E cosi fa 

la Chiesa , che in tutte le sue orazioni allega sem- 
pre il nome , e la mediazione di Gesù Cristo al 
Padre : Per Christum Dominimi nostrum. Noi dun- 
que quando a Dio facciamo orazione, parliamo per 
bocca od in persona di Gesù Cristo. Mandiamo a 
Dio quel grido potentissimo, c quello ultime lagrime, 
clic egli d’ in su la croce mandò al Padre: cum cla- 
more valido et lacrymis: c questa preghiera non 
tornò mai vota : essa che espugnò allora l’ ira del 
Padre, e vinse la sua giustizia , persevera tuttavia 
nella Chiesa colla medesima forza ; od è sicura del 
suo certissimo effetto: Ego sciebam quonium semper 
me audis: exaudilus est prò sua reverentia. Cosi 
prega la Chiesa: così tutti i fedeli: così preghiam 
noi; che il fedele non prega solo, ma in colleganza 
di tutto il corpo di Cristo. Tutto cede a quest’arme 
di orazione in cielo ed in terra, questa è la forza 
dell’ orazione di Cristo, e della nostra falla per Gesù 
Cristo. E qui apparisce la spaventevole e certa con- 
danna del mondo, che è indubitatamente perduto; 
cioè che Cristo non ha pregato per lui, anzi schiu- 
solo in vero studio dalla sua orazione, nella qual 
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pregò, c pregando assicurò !a salute de’ suoi eletti : 
Pro eis rogo , non prò nmndo rogo. Intendete che 
sia appartenere al mondo ed esser del mondo. 

Da tutto il detto conseguita, che (se Dio non men- 
tisce e c’inganna) noi siamo sicuri di tutte le gra- 
zie , noi avremo tutto quello clic ci bisogna se lo 
vogliamo ( da che per averlo non ci bisogna più che 
volerlo): conseguita, che dalla orazione dipende la 
salute di tulli gli uomini; c che chiunque non ci 
arriverà, sarà stato, perchè non la dimandò. Deh! 
clic facilità! che bontà di Dio! e qual cecità mise- 
rabile de’ peccatori ! 

Gran profondo è questo della divina misericordia ! 
11 terribile mistero della gratuita predestinazion degli 
eletti , che fa tremar il fedele ( chi I’ avrebbe cre- 
duto ! ) si regge tutto su questo cardine, c dipende 
dall’orazione: essendo certissimo, che le maggiori 
grazie , eziandio la massima della perseveranza ( dono 
do’ soli eletti ) vuol Dio concederla all’orazione : co- 
talcliè il dire eletti , cioè quelli che infallibilmente 
si salveranno, è un dire, persone, che senza allentar 
mai, con umiltà di fede perseverante, dimanderanno 
la grazia, i soccorsi per vincere le tentazioni, il 
vigore e l’amore da osservar la legge di Dio, e in 
questo dimandare morranno ; la qual verità si fonda 
sopra la fedeltà di Dio, e la inviolabil certezza di 
sue promesse, alle quali è impossibile che egli venga 
mai meno: Fiilelis Deus: justus et sanctus Deus. 
Impossibile est mentiri Deum. 

Tutta la cosa adunque riesce qua ; che la divina 
bontà avendo posto condizion così larga alla salute 
degli uomini, s’c loro obbligata di tulli salvarli: 
sicché nessuno fu o sarà mai da lui schiuso, nè 
morrà male, se non colui che non volle pregare, e 
domandar a Dio i mezzi di sua salute : e tutto il mi- 
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stero profondissimo della predestinazion degli eletti 
è legato a questo divino proponimento che tutti deb- 
bano perseverantemente pregare, cioè alla efficacia 
dell’orazione. Raccogliendo adunque in somma le 
dette cose: Il Salvatore , è medico degli uomini cosi 
malati , è offerto a lutti , ed a tutti ha portata la 
medicina. Solamente questi infermi conoscano d’es- 
sere malati e ’l loro bisogno del medico : si gover- 
nino come il lor stato di malati dimanda; e pre- 
ghino per ogni cosa che loro bisogna , e di tutto 
sarà loro fatta grazia sopra la parola di Dio. Ecco 
quello che forma i Santi : la grazia certamente do- 
nata alle orazioni di questi infermi che vogiion gua- 
rire. I reprobi non pregano, e però non hanno la 
grazia, perchè non vogiion guarire, e piace ad essi 
la lor malattia. Faccia Dio , che nessuno rifiuti tal 
condizione sì vantaggiata : e Verona sarà piena di 
Santi. ' . 


FINE DELLA MALATTIA dell’uomo CORROTTO. 



Digitized by Googli 



JW ILLUSTRISSIMO £ GENTILISSIMO 
SIGNOR MARCHESE 

CARLO DI CANOSSA 


IVLeUendo io mano negli scritti lasciatimi da mio 
Zio , per compiere la stampa del Fiore di Storia 
Ecclesiastica , che non ha guari fu fornita in To- 
rino; trovai alcuni ragionanamenti morali , e questi 
pure furono stampati , facendosi un settimo volume. 
Ma un altro manoscritto , che da qualche giorno vo’ 
vagheggiando, mi rimanea da mettere in luce: e ciò 
è il Panegirico del Sacro Cuore di Gesù : e slava 
pur aspettando che mi si desse il destro, per venir 
finalmente all’opera. Or non volendo soprastare 
più oltre, deliberai al tutto di fame la stampa. 
Se non che, mi rimanea di trovar persona, sotto il 
cui auspicio io dovessi mandar al palio questo Pa- 
negirico , seguendo così V uso del Zio , il quale le 
opere sue soleva dedicare a sagge ed illustri per- 
sone , e le cose sacre in ispezieltà a piissime e re- 
ligiose. 

Or pensando io meco medesimo qual protettore do- 
vessi scegliere, il cui nome accrescesse via più splendore 
e fama a quest’ opera , non dovetti studiar troppo ; 
che di tratto ho posto l' occhio e V animo mio sopra 
di Lei, Illustrissimo signor Marchese. E veramente, 
essendo questa piccola opera (ma grande per ciò 
eh ’ ella contiene ) tutta santa e tenera della Religion 
nostra , io non potea per ciò far miglior scelta di 
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Lei, specchio di religione ( mel permettala sua mo- 
destia ) , e chiarissimo esemplare della Nobiltà Ve- 
ronese. Ma lasciando per poco dall’un de’ lati il sub- 
billo dell' Operetta, che tulio appartiene a devozione 
ed a Religione; anche quel colai modo di scrivere , 
io credo che Le dovrà piacere; che panni netto, puro 
c semplice; ed assai lontano da que' difetti, che , o per 
volontà di censurare, o per invidia, o per che che altro, 
qualche prosuntuoso e bizzarro letterato volle apporre 
alle opere del Zio. Ella avrà più volle fatto il sag- 
gio nelle molte altre opere sue , e conosciuto in fatto, 
se nelle sacre massimamente , lo stile sia chiaro e 
netto per tutti. Parrebbe che la Vita di Gesù Cristo 
da lui scritta non potesse meritar censura; che panni 
poterla leggere, ed intenderla anche le donnicciuole : 
ma ci fu pure chi volle trovar appicchi da censu- 
rare. Ma era un bel combattere con l’avversario che 
più non vivea: bisognava mettersi in campo qualche 
anno prima, quando l’autore potea rimbeccarli, e 
rispondere a quelle capricciose , vane , e presuntuose 
critiche. E ben si parve qui appunto , con qual fatta 
lodi soleano adularlo viso a viso, o con lettere o con 
iscritti, levando a cielo le cose sue: ma ciò basti 
per questo conto , che non fa per noi. 

Ella riceva adunque, mio Illustrissimo Signor Mar- 
chese , con buon viso questo Panegirico, e leggeiulolo 
con dolce ed affettuosa tenerezza, non dubito, che il 
suo bel cuore rimmurrà commosso ed acceso via mag- 
giormente di quell’ amore , che il Cuor di Gesù dee 
metter ne’ cuori nostri: ed insieme col libriccino , me 
raccomando alla bontà e gentilezza di Lei, cui con 
somma riverenza e devozione mi offerisco e dedico. 

Umilissimo Obbligatissimo Servidore 

, V PIETRO CESARI. 
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PANEGIRICO 

DEL 

SACRO CUORE DI GESÙ 


Ija cagion meritoria ed efficiente della nostra sa- 
lute, è la morte di Gesù Cristo; e la cagion di’ 
questa morte in lui è stato 1’ amore. E così dal lato 
degli uomini , quello che fa loro partecipare il frutto 
di questa morte, vuol altresì esser l’amore; il ria- 
mar cioè Gesù Cristo, dal quale cotanto furono amati. 
Per questo la Chiesa, sollecita del nostro bene, fa 
ogni opera di condurci ad amar Gesù Cristo; e per 
provocarci a farlo, ci mette in mostra l’amore di 
lui, e ’l fa ricordandoci i troppi gran meriti ch’egli 
ha d’essere amato. A questo line ci dà a festeggial e 
la memoria de’ suoi beneficj , della incarnazione sua, 
della natività , della morte , della passione , e della 
risurrezione sua ; ovvero dei suoi Sacramenti : le 
quali cose sono la fonte della salute nostra , come 
sono la manifestazione più espressa della sua carità. 
Novellamente Gesù Cristo medesimo ha rivelato alla 
Chiesa , per opera di una beata sua serva , una de- 
vozion singolare, ed a provocar i fedeli ad amar 
lui potentissima; ed è quella del suo Santissimo 
Cuore : divozione e festa la più tenera forse e dolce 
di tulle, perchè in fatti è una spressione viva e 
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calila, quanto esser possa mai nessun’ oltrcvdell’amor 
suo. Al primo pubblicarsi di questa festa arsero di 
presente tutte le anime buone di tenerissimo affetto 
e la presero ed abbracciarono cupidamente : sicché 
ella è oggi mai disseminata e ricevuta per tutto il 
mondo, e per reprimere l’audacia di qualche arro- 
gante , fu confermata da’ Sommi Pontefici , approvata 
o proposta alla pietà de’ fedeli dalla Cattolica Chiesa. 
Voi non foste, o cari , degli ultimi ad amarla , ed 
a prenderla con pio affetto e fervore , e mel dice in 
ispezieltà l’odierna festa da voi con tanto splendor 
celebrata (I) E però io mi tengo ben certo di farvi 
cosa assai cara a dirvene qualche cosa , per metler- 
vela più in pregio, c più ardentemente ìfarvela amare; 
c del Cuor di Gesù Cristo rendervi via più tenera- 
mente divoti e caldi. Io procederò alla semplice, 
senza troppo lavoro ; il che a me tornerà forse me- 
glio, e più utile a voi. Vi mostrerò le obbligazioni 
che avete grandissime a questo Cuore ; cioè le ra- 
gioni fortissime di onorarlo ed amarlo, essendo egli 
stato il ministro principalissimo nell’opera della vo- 
stra salute. Voi impetratemi dal Salvatore una scin- 
tilla di quel fuoco, che arde nel Cuor suo amantis- 
simo, acciocché il parlarvene riesca ad accendere di 
qualche amore verso di lui il vostro cuore cd il mio. 


L’ umanità sacrosanta di Gesù Cristo ingenerala 
di Spirito Santo nell’utero della Vergine, fu lo stru- 
mento vivo di tutte le altissime operazioni , che la 


(1) Questo Panegirico fu recitalo dall'Autore nella Chiesa di 
san Pietro Incarnano, istituendosi questa solennità e devozione in 
.Verona. 
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Persona divina del Verbo esercitò in redenzione e 
salute del genere umano. E perocché quel oorpo 
era assunto in proprio da quella divina Persona , e 
tanto era sua la natura del Verbo divino , quanto 
quella dell’ uomo , cioè il vero e proprio Corpo del 
Figliuolo di Dio: pertanto a quella natura ed a 
quella carne era dirittamente dovuta 1’ adorazione e 
gli onori divini. Per questo la Chiesa propone a’ fe* 
deli di adorare quella divina Persona cosi Dio ed 
Uomo in sé stessa , e nella Santissima Eucaristia , 
nella quale sotto le spezie del pane è il Corpo , e 
sotto le spezie del vino è il Sangue di Gesù Cristo. 

E perocché non pur a lutto il corpo , ma ad ogni 
parte di lui è unita, e rimane inseparabilmente con- 
giunta la persona del Verbo ( che non fu divisa 
eziandio ne’ tre di che morto fu nel sepolcro); per- 
tanto ad ogni membro e parte di lui è da rendere 
la medesima adorazione. Cosi La Chiesa fa la festa 
del prezioso Sangue di Cristo, e quella altresì delle 
piaghe, cioè delle mani e de’ piedi e del costato di 
lui forati dalla lancia e da’ chiodi; così fa delle 
spine, cioè del suo capo da esse trafitto, come parte 
di una divina persona. 

Ora, quantunque a tutto quel Corpo Santissimo ed 
a quelle membra per noi martoriate noi siam debi- 
tori della nostra salute, perchè ( come dissi ) furono 
strumento della redenzion nostra da Cristo operata;' 1 
c’ v’ è in lui una parte del Corpo suo , alla quale 
noi siam più peculiarmente obbligati , ed abbiamo 
verso di lei maggior debito di più tenera devozione; 
perocché in un modo più efficace , e per più pros- 
simo ed altuoso servigio, adoperò la propria virtù al 
compimento del gran mistero : e questo è il Cuore 
di Gesù Cristo. 

La maggior opera della potenza e della miseri- 
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cordia di Dio fu Aula nel vcrginal utero della Ver- 
gine, quando ( dato da Lei il consentimento alle pa- 
role dell’Angelo ) fu in Lei conceputa , e cominciò 
la mortale sua vita quella divina Persona. E peroc- 
ché (essendo la formazion di quel Corpo fatta da 
soprannaturale virtù, cioè dello Spirito Santo ) esso 
fu dal primo istante Corpo compito e perfetto : per- 
tanto nel Cuore, come nella fonte del Sangue, degli 
Spirili, e della Vita , comin*iò 1’ essere in atto di 
quella sagralissima umanità. Il primo movimento e 
1’ azione , onde fu lavorato e mosso la prima volta 
quel sangue che ci ricomprò dalla morte, venne dal 
Cuore: esso pel continuato spingere di quel Sangue, 
innaffiò, e crebbe nutrendolo, il virginal fiore eletto 
di quelle membra santissime : esso conservò quella 
vita preziosa , cioè alimentò e mantenne quella vit- 
tima benedetta al sagrifizio di quella immolazione , 
che dovea farsene sulla croce ; per la quale la giu- 
stizia del Padre sarebbe placata coll’ umana genera- 
zione , ed essa ricompra dalla sua servitù infelice 
per quella morte. Riandate voi col pensiero tutti gli 
atti della vita mortale del Figliolo di Dio, che ben 
li sapete; i passi, le fughe, la predicazione, i disagi, 
le lunghe orazioni, le lagrime, le fatiche, nelle quali 
le forze di quel Corpo purissimo furono convenute 
adoperare ai nostro ammaestramento , al conforto , 
all’ ajuto ; il cuore senza darsi mai requie , sommi- 
nistrò vigore, virtù , 3 forza a tanti e sì travagliosi 
servigi, a’ quali noi dobbiamo la libertà nostra , e ’i 
campar dalla morte. 

Ma per liberar noi dalla morte, era bisogno ( così 
uvea ordinato la carità di Dio Padre ) che questo 
suo figliuolo patisse e morisse : e voi ottimamente 
sapete ogni particolarità de’ suoi patimenti, e da ul* 
limo del suo morire. Voi sapete , come Egli iuno- 
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cento ( che d’ altre colpe non era reo, che pur delle 
nostre, per le quali spendea la vita) fu da Pilato 
messo a’ Ùage ili, per saziare con uno strazio orribile 
che far voleu del suo corpo, l’ ira arrabbiata de’ suoi 
nemici. Sapete dello spietato governo , che ne fa 
fallo , dilacerando qucila Carne purissima , fino a 
colar vivo Sangue dalle squamature apertevi lino 
alle ossa. Or poneste yoì però mente 1’ uffizio che 
fece allora il suo Cuore ? Gocciava il Sangue dalle 
ferite impresse da que’ fieri colpi ; e il Cuore addo- 
lorato, spremendolo da sè medesimo , il mandava 
alle spalle ed al petto ed all’ altro suo Corpo : e 
continuandosi la barbara disciplina , e con essa il 
gittare del Sangue ; ed il Cuore non mai affievolito 
per tanti spasimi continuava, porgendo sempre nuova 
materia a’ colpi spietati , ed alle riaperte ferite. Oh 
amaro servigio ! o quanto a noi salutare ! che di- 
sciplina paci# nostrae super eum , et livore ejus sa- 
nati sumus: la disciplina e la giustizia a noi debita 
per tanti misfatti, che fu il prezzo della nostra pace 
con Dio, s' adoperò e si disfogò pure iu lui , e noi 
per le lividure di quel Sangue fummo sanati. A 
Gesù fu posta in collo la Croce , alla quale fu con- 
dannato innocente : ed essendo egli per tanto patir 
rifinito , e presso che esangue per le percosse ( già 
prima che un altro con lui scambiasse quel peso ) , 
non la polca reggere sì di leggieri. 11 Cuore, il Cuor 
suo rinforzando la propria virtù, mandò col Sangue 
sospinto con maggior veemenza spirito e lena al Corpo 
suo vinto e abbattuto, per ravvalorarlo a portare 
quel peso per noi. Chiavato in croce da’ chiodi , 
onde mani e piedi eran forati , e portavano tutto il 
Corpo aprendo le squarciature , a sgorgo pioveane 
il Sangue da quelle fonti della nostra salute. E ’l 
Cuor di Gesù Cristo , già quasi esausto e raseiultp , 
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tuttavia somministrò fino all’ ultima goccia il San- 
gue prezioso, che colmar dovea il prezzo del nostro 
riscatto. Gesù era morto, ed alcune gocciole n’erano 
tuttavia rimase nel Cuor senza vita. E perocché Cri- 
sto non ne volea nè quel pochissimo ritenere, ma 
tutto spenderlo in piena redenzione del mondo, or- 
dinò , che non potendo più il suo Cuore premerlo 
faor dalle arterie , ad un colpo di lancia gli fosse 
aperto : ed il Cuore per essa forato e diviso mandò 
fuori 1’. ultimo avanzo della preziosa sua vita. Ecco 
dolorosi servigi del Cuor di Gesù prestati alla no- 
stra salute, e nostre obbligazioni con lui. Ma quello, 
che sopra tutti gli altri aggrandisce ed innalza i me- 
riti di questo Cuore, si è, che dove ciascun membro 
di Cristo, tormentato comechessia, sentì senza più la 
parte . propria del peculiar suo crociato ; nè la mano 
pati il dolore del piede, nè il piede quello del capo; 
il Cuor solo li sentì tutti , e spesso nel medesimo 
tempo : perchè nel Cuore , ( come in fontale princi- 
pio e radice universal della vita ) veniano ringor* 

. gando a ferire per loro modo , le sensazioni dolo- 
rose da lutti i membri; ed esso per naturai affinità 
con tutti, di acerbissima trafittura ad ogni ferita si 
risentiva. Così in te solo , o Divin Cuore di Cristo 
furono raccolti, e da te procedettero virtualmente tutti 
i servigi, che dalia umanità di Gesù furono fino alla 
fine prestali all’ opera della passion sua , e delia 
redenzione del mondo. Ma non finirono qua le ob- 
bligazioni, che stringono tutti noi di onorarti, amarti, 
e renderti culto di grato onore ed eterno: anzi que- 
sta non fu per avventura altro che una piccola e 
forse menoma parte de’ meriti che tu ne bai colia 
umana generazione : il meglio ci resta ancora a 
vedere. 
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II. 

Ho notati fin qui i servigi, anzi materiali che nò, 
dal Cuore di Gesù Cristo renduli alla santa sua uma- 
nità , nelle opere della redenzion del mondo, per li 
quali noi siamo in ispezieltà obbligati al suo Cuore. 
Resta ora a dire della miglior parte, e via più pre- 
ziosa delle pene e fatiche di questo Cuore, come con- 
sorte e partecipe degli affetti della benedetta anima 
del Salvatore. Veramente qui dimorò il fiore dell’al- 
tissima nobiltà e pregio di quella grand’opera; di 
qua procedè il merito e il valore di tutti i servigi 
prestati al Corpo di Cristo : e per quegli affetti ec- 
cellentissimi fu soddisfatto pienamente alia giustizia 
del Padre, c la umana generazione con lui rappa- 
cificata e redenta. Tanta è l’ affinità e ’l rispondere 
degli affetti dell’anima, e dell’amor soprattutto, coi 
sentimenti e con le passioni del cuore , che si spoi 
pigliare l’ uno per 1' altro : ed è tanto un dire , Vi 
dono il cuore, Siete il mio cuore, quanto dire Siete 
il mio amore, e l’ amore vi dono : e al tutto , sente 
T uomo di sé medesimo , che egli patisce cd ama 
col cuore. Io non dirò, che dal cuore gli affetti del- 
l’anima sieno ingenerali e prodotti; ben posso dire, 
che dolore, timore, tristezza , ed amore pajono cose 
del cuore, ed egli ne riman così impressionato, ov- 
vcr passionato , per vivissimo risentirsene che fa : 
che quivi soltanto, quasi per eccellenza, tutte le pas- 
sioni dell’ anima pajono concentrate. E perocché il 
Cuore di Gesù Cristo fu il più compiuto e perfetto, 
che in uom fosse mai; pertanto fu di tutti altri 
cuori più fortemente dalla passione ed affetti umani 
tocco e commosso. E cominciò assai per tempo a 
scuotersi e risentirsi per noi. Appena conceputo nel 
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scn della Vergine i! sagrato suo Corpo, fece la santa 
Anima sua a Dio Padre quel gran sngrifizio di sé, 
che continuato in tutta la vita, si compiè sulla croce. 
Il primo atto di quel!’ anima accesa cieli’ onor di 
suo Padre , e della salute degli uomini , fu di offe- 
rirsi vittima alla sua giustizia pel mondo: Ecco, 
disse , tu sdegnasti sempre mai le offerte delle pe- 
core, de’ tori e de’ lumi ; ed aspettasti quella della 
mia vita : per venire a questo, tu mi vestisti questo 
corpo mortale i Corpus optasti mihi , nel qual pa- 
tendo e morendo , ti facessi accettevole sagrifizio. 
Or eccomi al tuo piacere, che c desso il mio : Ecce 
vento , ut faciam , Deus, voluntatem Inani. Ed oh con 
quanto di voglia e diletto, io mi ti offerisco fino ad 
ora di fare la tua volontà : Deus meus volai. Se la 
mia morte servirà alla tua gloria, io la voglio, e mi 
sacrifico prontamente a riceverla. Or questo gene- 
roso effetto di amore della gloria di Dio , prodotto 
dall’anima di Gesù Cristo, quanto generosamente 
fu secondato ed ajutato dal Cuore di lui ! il qual 
rispondendo a tanta pienezza di amore, ne fu di- 
latato per un guizzo di veemente cordiale alle- 
grezza , la quale mai sempre in tutta vita 1’ accom- 
pagno: Quac piacila sunt ci facto scraper : meus 
cibus est , ut faciam voluntatem Patris mei. E fu 
questo quel sentimento di esuberante letizia, che fu 
di Cristo notalo una volta per tutte l’ altre nell’E- 
vangelio : Et cxullavit in Spirila Sanclo. 

Accompagnando noi Gesù Cristo per tutta sua 
vita , troviamo di caldi e cocenti affetti da lui sve- 
gliali in sè stesso: a’ quali tutti un simile movimento 
si fu destato nel sagro suo Cuore. Di lui si dice , 
che vjggendo i Giudei fermi di rifiutare la salute 
che loro offeriva, infremuit et turbavit seipsum : che 
trovato il tempio di Dio suo Padre vólto iu mercato, 
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<* profanata la reggia della sua maestà, arso di zelo, 
e ne cacciò a forza i profanatori: che al sepolcro drl- 
l’ amico Lozaro, veggendo piagnere della sua morte 
le amate sorelle, di pietà lacrimatus est Jesus ; che 
mirando le mura dell’ ingrata c ribelle Gerusalemme, 
v anliveggendo la sua rovina, e la riprovazione di 
quella misera genie, stretto di compassione, fltnit 
super illam. Questo zelo dell’onore del Padre, que- 
sta pietà delle nostre miserie , quel dolore della per- 
dizione di tanti, strinse veramente ed angustiò di 
ambascia veementemente il tenero e dolce suo Cuore, 
che ne pati una pena acerbissima , fino a far pia- 
gnere lui, che era l’ allegrezza del paradiso. Ma 
perocché la foga più veemente de’ suoi affetti fu 
veramente nella passione , e noi verremo più trita- 
mente cercandoli in questo tempo. Ma prima, colà 
nella cena , qual gaudi® allargò il Cuor di Cristo , 
(piando nell’ instituir il Santissimo Sacramento, diede 
alla sua carità uno sfogo si largo e sì dilettoso! 
Certo fu inebriato d’ infinita dolcezza, in quel che 
porgendo agli Apostoli il pane da lui sagrato, lor disse; 
Mangiale, questo è il mio Corpo. Oh Dio! tanto pia- 
cer dunque sentì quel Cuore amoroso nello entrare 
in petto di noi miseri uomini, e nell’ obbligarci in 
perpetuo tanta sua carità! questo era amore da lui! 
Ma che? Ahimè! soggiunse: Uno di voi dodici seduti 
qui meco a tavola, mi tradirà. Oh che ferita trapassò 
allora quel Cuore! E or che dirò del vio prevedere 
l’ infedeltà ripetuta del suo Pietro, da lui più amato 
e favorito di tu ‘Ai? quel C: or sì gentile di Cristo ne 
dovè spasimare. Taccio del presentire il bacio di 
Giuda, che con quella vista d’amore il doveva tra- 
dire. E il buon Gesù gli porse mansueto la guancia 
con quel dolce rimprovero, che mostrava il dolore 
acuto dell’ amare, .^iato -uo Cuore. Entrato nell’orto 
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co’ tre discepoli, egli (che le proprie passioni signo- 
reggiava) allentò loro il freno: e prima alla tristezza 
cd al timore. Vedea vicino quel passo che aveva sem- 
pre desiderato ed amato: ora sottratte all’ anima sua 
tutte le cagioni che avea d’ allegrezza nella sua morte, 
lasciò in essa signoreggiar il timore , e la più orri- 
bile melanconia. Coepit pavere et moestus esse. Tri- 
sti* est anima mea usque ad mortem. Spaventevoli 
parole, e incredibili! la potenza infinita che teme! 
la letizia essenziale del cielo, immalinconichita e trista 
fino alla morte! Vedetene i segni nel pallore del 
volto, e massimamente degli occhi ondeggianti e tor- 
bidi, che mostrano di domandare conforto , e il do- 
manda in fatti a que’ discepoli, che paurosi egli solca 
confortare , assicurandoli di sua sola presenza : Ego 
rum, notile timere. Ma il Cuore! quivi era l’affanno, 
il trambasciamento crudele. Che cercare? Che indo- 
vinarlo? udiste ben lui medesimo. Io mi sento, dissp, 
affogar il cuore della tristezza, egli mi palpita forte- 
mente in aspettando i mali acerbissimi che mi son 
preparati, non posso riavere più il fiato; tanta è l’am- 
bascia che ne patisce, che me ne sento morire : Usque 
ad mortem. Gittasi in orazione al Padre : la volontà 
della parte superiore è pronta, e d’ accordo colla na- 
tura divina, accetta volentieri la morte ; ma la parte 
inferiore inorridisce, gela, trema, rifugge; ed il suo 
tenerissimo Cuore combattuto da questi affetti con- 
trari, ne riceve un tormentosissimo struggimento. L’a- 
nima è crociata da cento idee dolorose; ingratitudine 
nostra a tanto amor suo : il suo patire inutile per 
tanti, che non vorranno giovarsene ; dolore delle of- 
fese fatte a suo Padre , e della perdizione di tanti , 
orrore della morte accompagnata da infamie, vituperi, 
insulti crudeli; sono queste altrettante ferite, che la 
gtraziano fino al vivo: e ’l Cuore? risponde in lui a 
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ciascheduno di questi pensieri una scossa, una tra- 
fittura di spasimo tormentosissimo, che lo affoga, e 
come coltello minuzzalo e fallo in brani. 

Fece Dio provar talora a qualche anima prediletta 
una particella di queste sue pene; a Callcrina da 
Siena, a quella da Genova, a Teresa, a Maddalena 
de’ Pazzi; e furono per morirne. Per Io strignimento 
del Cuore rimanevano irrigidite e perdute di tintele 
membra, senza senso nò moto: oltre si senliano ar- 
dere tulle, come in fornace, con ispasimato tormento: 
altre , perdutane affatto ogni forza , languivano ago- 
nizzando, per dolorosissimo sfinimento. Or che era ciò ? 
un sentimento per una vivacissima cognizione di que- 
sta e di quella pena del Salvatore, che imprimeva 
loro nel cuore quella passione sì forte e si penetrante, 
che la natura non la polca tollerare. Or clic sarebbe 
stato a sentirle tutte insieme, ed a dover sostenerne 
tutta in uno raccolta l’atrocità? indubitatamente sa- 
rebbono morte. Tanto di pena intollerabile era riser- 
vala al solo Cuore di Cristo: il quale trafitto da tante 
punte e dilacerato, sarebbe altresì venuto meno, se 
la virtù divina non fosse presta a rinvigorirlo c farlo 
forte al dolore. Ma nè questo soccorso di virtù divina 
non bastò, si che non venisse manco alla stretta di 
tanti e sì raddoppiali tormenti. Io vo’dire, che cre- 
scendo ognor più nel cuore di lui l’ambascia, e come 
in islretta di durissimo torchio premendo fuor di mi- 
sura, cadde svenuto sopra la terra in crudele agonia, 
che gli facea sentire il vero dolore della morte : c 
non trovando il Cuore così ristretto alcuno sfogo, od 
alleviamento del suo dolore, tentando di pure ajutarsl, 
cod tanto impeto spremè e cacciò da se il Sangue , 
che con ispavenlevoic violenza, dalle vene tutte tra- 
vasandosi della cute, uscì in largo sudor vermiglio 
da. tutto il Corpo ; e sì pieno e copioso, che a sg >r- 
Ceauri, Fiore di Storia , voi. VI. 2(k 
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ghi ne corse fin sopra la terra. Oggimai non par- 
ranno più favole que’ prodigi della forza e virtù in- 
credibile dell’ amore che ci lasciarono scritto i poeti. 
Veramente l’amore, sovrano signore e primo degli 
affetti dell’ anima di Gesù Cristo, operò imprimendo 
in lei, e per essa nel cuore, tult* quelle passioni sì 
dolorose : mentre volendo egli trionfare di ogni sen- 
timento della impaurita natura, le fece tanto di forza, 
e le diede si orribil tormento, che fu vicina a morire. 

Questo amor finalmente sopra la croce (per non 
intrattenermi per singula ad ogni suo atto), rinfor- 
zando la sua virtù, colmò la misura dell’ intera sod- 
disfazione al Padre per noi, a lui ristorando l’ ingiu- 
ria dell’ aver noi voltategli le spalle per rio amore 
di noi medesimi. Per questo villano abbandono da 
noi fatto di quella altissima Maestà, volle Gesù sod- 
disfare a Dio, con patirne egli un simile dolore atro- 
cissimo nella benedetta Anima sua. Notate bene: egli 
era sommamente amato ed avuto carissimo dal suo 
Padre; perchè sì come Dio, e sì come uomo il vo- 
lea; e questo amore del Padre conosceva egli assai 
bene, cd era la maggior e più cara consolazione: 
Me est Filius meus dilectus , in quo mihi bene com- 
piacili. Ora sopra la croce, questa conoscenza sì di- 
lettevole (onde che, e come che ciò avvenisse) gli 
fu scurata: il che inette orrore, e fa tremare a pen- 
sarlo di quella divina persona. Essa si trovò subis- 
sata in un vortice di infinita amaritudine per le pene 
ch’egli pativa, per gli scherni ne’ suoi dolori, e lo 
maledizioni avventategli : nel qual desolamento non 
trovava conforto nè da’ amici, nè da’ discepoli, nè da 
se* e (quello che è più) nè da! Padre. Gesù Cristo 
si sentì quasi venuto meno ogni bene, e quasi (inor- 
ridisco a dirlo) temè d’essere abbandonato dal Pa- 
dre: dolore e trambasciamento da uccidere tutti gli 
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uomini. Io lascio a voi il pensare lo spasimo, c l’af- 
fogamento che ne pati allora quel Cuore: voi avrete 
provato, o forse alcuno di voi, come in certe strette 
di acuto dolore, rimanga il cuore oppresso, trafitto 
e affogato, e proprio senta la morte. Quanto ne do- 
vesse essere Gesù dilaniato , ben vel dee far inten- 
dere non poco 1’ ardore dell’ amor suo verso Dio, la 
tempera stessa gentile e pietosa del Cuor di lui. Ah 
che dovette essere a Cristo anche un lontano sospetto 
d’avere perduto l’amor di suo Padre! quando que- 
sta sospezione condusse ad agonie mortali (con tanto 
meno di conoscenza e d’amore) il cuore de’ Santi. 
Ma che ? intendetelo dallo sfogo , che allor ne fece 
quel Cuore trafitto. Egli avea sempre benedetto silo 
Padre ne’ patimenti: questa è la prima e la sola vol*a, 
che egli si duole dolcemente di lui: e sentendosi, o 
temendosi abbandonato , e non trovandone in sè la 
cagione , gli domanda il perchè : e tutto sbigottito e 
tremante, non arrischiandosi di chiamarlo suo Padre 
(come sempre avea fatto, anche là gittato colla bocca 
in terra nell’orlo), qui il nomina, come facciam noi 
peccatori e servi, suo Dio : Deus meus, Deus meus , 
ut quid me dereliquistif Non più. Gesù Cristo ha già 
con questo solo soddisfatto per li peccati di mille 
mondi : Consummatum est. Beuta così c sorbita la 
feccia dell’ amarissimo calice de’ dolori , il Cuore di 
lui (pare a me), fatto certo dal Padre, che egli avea 
gradita la durissima soddisfazione a lui renduta per 
gli uomini ; il Cuor di lui tutto nell’ amore si dilatò 
d’infinita consolazione; pensando che anche per li 
nostri abbandoni ingiuriosi era per quel suo patimento 
ben soddisfatto , e gli uomini rappacificali con Dio. 
Ora ora rassicurato che Dio con lui e per lui amava 
altresì tutti noi, ripigliando il dolce nome di Padre, 
a lui r anima propria e le nostre raccomandando , 
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mori: Pu ter in marni* tana commendo spirita menni 

et inclinato capite , cmisit spiritimi. Pensate oggimai, 
o cari , se questo cenno , che io v’ ho dato fin’ ora 
«ielle obbligazioni che avete con quel Cuore amante,, 
vi debba bastare a donargli tutto il cuor vostro ; o * 
se forse vi paja troppo, da che egli per cuore dimanda 
cuore. 

Era morto Gesù Cristo : ed assai fu contento di 
quello, che , morto lui , sapea doversi fare nei corpo 
suo ; cioè di aprirgli il petto d’una lanciata. Ne fu 
contento, per poter ( come dissi da prima ) tutto of- 
ferire e spendere per noi ( senza ritenersene goc- 
ciolo ) il proprio Sangue: ma fu troppo più, perchè 
in esso suo petto vedeva aperta una porta , per la 
quale potessero le sue anime amanti entrargli nel 
Cuore, a gustar le dolcezze della sua carità. Deh! 
carità veramente degna del Figliuolo di Dio! Or è 
dunque cotesto il cambio, che egli aspetta del tanto 
amarci c patire che fece per noi? questo, dico, del 
guastare noi le dolcezze della sua carità? Sì: un 
Cuore divino non vuole nè gode d’altro che d’amare, 
c far bene a quelli che ama. Deh ! gustino, gustino 
gli uomini, e facciano il saggio della dolcezza che 
dà il sentire 1’ amor di Cristo , e lo abitargli nel 
Cuore. Certo verran loro in nausea tutte le terrene 
e le carnali dolcezze, e non godranno che pur di 
lui , e del piacere d’ amarlo. Or questo a lui piace 
cotanto, perchè giova a noi ; che disamorandoci del 
mondo, e innamorandoci di lui solo, saremmo salvi. 
Adunque , per provocarci ad entrargli nel Cuore , 
questo buon Salvatore cel mostra aperto colla ferita 
grondante di sangue : e , Venite sì , grida , venite , 
e beete , senza oro nè argento , del mio vino e del 
latte. Quella mostra del suo Cuor ferito è un ricor- 
darci de’ meriti che egli ha con noi , e della obbli- 
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finzione che ci siringe di amarlo, e cosi onorar il 
il suo Cuore: è un rammentarci l’opera e le fatiche 
della redenzioni nostra, per le quali quel Cuore, 
somministrò spiriti e sangue: è un ricordarci gli af- 
fetti, e singolarmente la carità sua in patire cotanto: 
carità cd affetti che nel Cuore ebbero il loro eser- 
cizio ed il nutrimento. Finalmente non per sensibile 
rappresentazione, ma in vera realtà ricevete quel 
Cuor divino nella Santissima Eucaristia , dove sta 
Gesù Cristo a modo di ucciso: ed aprendoci la ferita 
del veri* suo Cuore vi invita e provoca a porre la 
' boeed a quel fonte di cocentissima carità: Venite, 
inebriamini carissimi. Ora por tanto amore dimanda 
egli altro che amore? or a chi Io negate voi essendo 
amati da chicchessia? Ed avendovi dato Cristo il 
Cuor suo, domanda troppo, dimandandovi il vostro? 
Dehl se alcun c’è qui, che gliel nieghi , esca tòsto 
della compagnia vostra, c vada scomunicato. Io non 
voglio temerne di alcun di voi : accostatevi , rice- 
vete , e donate. A quella fornace di amore impare- 
rete, anzi riceverete l’amore, quell’ amor forte e 
affocato, che di parole non è contento, ma mette 
tutto, e’ tutto spende per quello che ama : questa è 
la vera divozione al Cuor di Gesù. Accostatevi al- 
l’ apertura del Cuore che lutto arde : riceve la 
fiamma et ardete : Cor meum ( vi dice ) dilatatimi 
est xlilatamini et vos. 


riNB DEL PANEGIRICO DEL SACRO CUORE DI GESÙ*, 
E DEL FIORE DI STORIA ECCLESIASTICA. 
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